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PRIMITIVE RACCOLTE 

DEGLI ANTICHI POETI CRISTIANI 

DELLA LINGUA ITALIANA 
IN QVESTO volvme riprodotte 


In *. Senza Data. (Firenze, 1480): Carte lxviii. 

Firenze, Buonaccorsi a petizione di Iacopo de' Morsi, 1485, in ito. 

In 4. S. Data con una stampa sul frontespizio, Registro a p. (Firen- 
ze 1 489 ). v 

Io 4. S. Data (Firenze 1510 ) a petizione di Pier Pacini da Pescia , con 
la stessa fig> sul frontespizio. 

Laude inedite date in luce io Parma nel 1836. 

Altre non più stampate. 

Castellani. Vangeli della Quaresima. 


A V TOR I 


^'-TIelcari Feo. v 

iv-JVAlbizo o degli Ai.bizi Francesco. 

/. *>s>Givstinuni Leonardo. 

Di Guido Antonio. 

c * '"De Medici Lucrezia nata Tornabuoni. 
Chelli Michele. 

D'Astore Gherardo. 

■J°*Bianco dell’AncioliDa detto da Siena. 
Della Barba Gio. Battista. 
Dell’OiTONAlo Cristofano. 

Bettini P. Antonio da Siena. 

De’ Ma atesti Uieronima. 

Mozzi Antonio. 

» Piero. 

' Savonarola F. Girolamo. 

A*' De’ Medici Mago. Lorenzo. 

» Lorenzo di P. Francesco. 


. » Bernardo 

Tornabvoni Lorenzo. 


Bartolommeo B. / 

Dominici Card. Giovanni// 
s’o^Panziera F. Vgo de’Vinacoest ila Idrato.- 
Iacopons. . 

Cavalca F. Domenico. { i >i *e. 
Marzocciuni Francesco. 

F. Piero A tu. di S. M. Novella. 

Ser Antonio di Mariano. 

Lippi Ser Antonio. 

Simone Pallaio. 

((.-«Castellani Castellano. 

Ser Firenze. 

Giamuvllari Bernardo, i l(t Sj - fàS } 
Delle Feste Berto. L / 

Bknvenvti Roberto. 

F. Romolo Gesuato. 

Incerti , tra i quali 
I Fratelli Pvlci e Angiolo Poliziano. 
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A GLI AMATORI 


DELLA LINGVA ITALIANA 


Manifesto. 

Ottenne quanto è da desiderare ehi potè riunire il vero utile col dilette- 
vole. Sempre diletta la facile poesia, diletta )' antica schiettezza de' modi 
della nostra bellissima lingua. Niente di più utile che richiamarsi alla mente 
in modo il più possibile gradevole , le verità che devono aiutare il nostro 
spirilo, ad astenersi dagli eccessi, a frenare le passioni, ad apprezzare 
i beni fugaci di questa terra per il loro giusto valore , anzi lutto a non 
perdere di vista il fine che ciascuno ne attende. 

Forma le delizie di chi gusta le lingue dotte , la lettura dei Poeti 
Cristiani, Ialini e greci raccolti in Ire volumi 6n dal 4 50 1 e 1504 dal 
vecchio Aldo, più volte poi riprodotti. Antichi e moderni gli vanta pure 
di merito non inferiore anco la volgar lingua ; F. Iacopone da Todi , Feo 
Beicari, Lorenzo de' Medici, F. Girolamo Savonarola, Castellano Castellani 
e più altri sono anco in proposito celebri nomi. Più raccolte ne furono 
formate già nei secoli XV e XVI , ma di esse poco più che 6oli frammenti , 
avanzo degli antichi monasteri , atteso il logoro fattone dai devoti , trovatisi 
nelle Biblioteche, e siccome di rarissimi cimmelj il loro possesso è da 
antico tempo vivo desiderio si di essi devoti , siccome dei non pochi collettori 
delle opere in che è stata riconosciuta autorità di fare lesto nel bel parlare 
italiano. L’ islesso grandissimo Monti mostrò apprezzare assai tali componi- 
menti , e se avventò biasimi a F. Iacopone, convien dire che , forse preoc- 
cupato da stizza, non riuscisse a gustarne il candore dei cantici di lui. 

Ora essendosi assunto di riprodurre , usatavi la maggiore accuratezza 
e fedeltà possibile, le quattro più antiche, preziose e autentiche raccolte di 
essi POETI CRISTIANI della lingua italiana , aggiuntivi vari componimenti 
inediti tratti dagli antichi manoscritti; e incontrati tanti sacrifìzj, inevitabili 
sempre, e più per chi si accinge a tal genere di opere e io tali tempi ; ciò 
non resterà , è da sperare , senza ammirazione e benevolo incoraggiamento. 
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Esce dunque in luce un volume in piccolo quarto di 46 foglietti, de- 
siano pagg. 366 in ristretto nutnerodi esemplari, in ottima carta di Fabriano, 
corredalo di Prefazione, due figure in legno, Tavola delle Laudi, Indice delle 
voci di cui sembra resti ad arricchirsene il Vocabolario; e si rilascia perii 
prezzo di It. Lire Dodici. Libro di cui al certo non può riuscire che 
profittevole la lettura , e che meriterebbe ben più alta valutazione, avuto 
riguardo alle cure occorsevi e al non così esteso numero degli amatori. 

Cinquanlasei anni sono, annunziò simile pubblicazione il celebre erudito 
Bartolommeo Gamba nelle Notizie di Feo Beicari (Milano 1808, in 8vo), 
ma il temere troppo scarso il numero dei leggitori gli alienò l'animo dal 
pensare a sostenere il peso di una simile dispendiosa edizione. Sarà giu- 
stificalo timore simile ora che gli studj del bello idioma sono felicemente 
venuti in tanto maggior fervore e favore? 


DI FEO BELCARI. 


(59). 

Se mai ta tua virtù vince la guerra 
Sottomettendo il senso alla ragione , 

Tu sentirai venir di celo in terra 
Noi tuo cor pace e gran consolazione , 
E libero sarai da molte pene, 

Gustando io questa vita il sommo bene. 

L’amor del senso db diletto io prima, 

E poi lascia nel cor dolore e pianto; 

Ma quando la ragione è in su la cima. 
Vedi gran lume e senti gaudio santo, 

Poi cresce il desiderio io gran diletto 
Perchè tu vai allo stato perfetto. 

Quanto più usi la virtù reale 
Tanto più senti giubilo e splendore ; 

Se vuoi godere il regno supernale ■ 

Ed aver pace sempre nel tuo core 
Fuggi li vizj e vivi giusto e pio , 

E temi ed ama sopra tutto Iddio. 

Dkl medesimo (465). 

Haggio visto il cieco mondo 
E il suo falso dilettare, 

Ogni suo dolce mi pare 
Pien d'amaro e grieve pondo. 


li ... ’j 

Vidi il corpo, e sua bellezza 
Perder per un brieve male : 

Vidi il ricco in grande altezza 
Presto scender quelle scale: 

Del gran seggio magistrale 
Vidi trarne uom degno o saggio : 

Poi di basso e vii lignaggio 
Vidi far Signore immondo. 

Vidi il savio esser deriso , l: 

E lo stolto esser laudalo. 

Vidi il virludioso a basso , ,, 

E lo iniquo in ciel levato. 

Vidi gente d'ogni conto 
Pien di vizj e di peccati 
Assai essere onorati : 

E li buoni andare al fondo. 

Se il mondo pien di difetto 
Truova chi gli porta amore, 

Quanto più amor perfetto 
Si debbo avere al Signore , 

Che chi l’ama di buon core 
Sempre truova in Ini riposo , 

Dipo* tutto glorioso 
Salvo fia nel ciel giocondo ? 
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PRIMITIVE RACCOLTE 


DEGLI ANTICHI POETI CRISTIANI 

DELLA LINGVA ITALIANA 

IN QVESTO VOLVJIg ripiopotte. 


In 4lo senta data (Firenze 1480 ), Carte Limi. 


Firenze , Buonaccorsi a petizione di Iacopo de’ Morsi 1485, a pag. 

45 

In 4to senza data, con una stampa di flg. sul fronlespizio . Registro a-p. 


{Firenze 1489). 

111 

Ristampata poi in Brada , de JUisinlis 1493, in 4(o. 


In ito senza data (Firenze 1310) a petilione di P. Pacini da ' Pescia 


con la stessa fig. sul frontespizio 

209 


Ristampata poi in Pentita per Giorgio Rusconi , 1812, in 4lo 
con figure a-p. carte cxxn; e Ivi , alla Sperania, 1536, in Svo. - 
A-H carte 64. 


A carte 112, 210 e 284, leggonsi i nomi dei divergi Autori, cui è da 
aggiungersi Medici Bernardo (De*) 279 e 280. 

Benvenuti Koberto. Prefai. 

Er J&ajmolo , Gesualo.-Ld, 

Torpabuo pi Luc rezia- lyi- 



283 

Edile nel 1836. 

285 

Castellani , Vangeli della Ouareeima. 

288 

Tavola delle Laude 

1UI 


Tip. Galileiana dì M. U di ini e C. 
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x\ CHI LEGGE. 


a In non chiamo poesia quella che letta , per mciz'or.i 
.limano non mi (cacci dall'animo ogni mcn rhe nobile idea a. 
— Giacomo Lkopardi presso Lizio (Bruno) Prolusione, ec. 
Messina, i 8 Ca, 8 vn pag. 57. 

n In questa sorta di composizioni non si ricerca tanta 
squisitezza di favella t altri simili ornamenti , quanto vera 

pietà e senso di ben fondata religione essendo l’aHetto 

l’anima della poesia spirituale», — Papim (P. Carlo ). F ioti 
di a acre poesie. Roma ifl *5 , i>, Lett. Dedicatoria. 


Se classico è da dirsi un libro, che alla gravità del subielto, trattato 
convenientemente, riunisca il pregio della lingua e dello stile, in che venne 
dettato, per tale sembra non possa non qualificarsi quello, che nuovo, potrebbe 
dirsi, esce ora alla pubblica luce. Infatti, sebbene nolo a gli eruditi, siccome 
quello che fu accollo qual Testo di veneranda autorità nella nostra Lingua, dai 
più antichi compilatori del Vocabolario della Crusca, pure a ninno forse, attesa 
la rarità e rozzezza delle antiche edizioni, fu dato percorrerlo e gustarlo; niuna 
Biblioteca del Mondo, potrebbesi senza incertezza asseverare, possiede tutte 
le anlicho stampe , qui diligentemente riprodotte. Solo alcuni frammenti , 
avanzo del logoro fattone già dai divoti , alcuna più bene avventurata ne 
vanta. È innegabile , atteso fors’ anco lo scarso numero che dei libri in 
antico soleva tirarsene, le quattro, principali edizioni qui comprese essere 
delle maggiori rarità fra i libri scritti in lingua Italiana. 

I. È la prima l'originale, procurata dallo stesso Beicari, c di cui non è 
noto che l’ esemplare descritto dal Fossi (CalqÌQgus Codicum Sec. XV impres- 
sorum Florentiae 1793 f. t. III.) ed esistente anco al presente avventurosamente 
intero e nella primitiva legatura nella Biblioteca Magliabechiana , venutovi 
pel dono 0 trasferimento della vecchia Patatina , decretato da Francesco I 
Imperatore. Proviene dalla Casa Medici e forse dalla pietosa cura di Lucrezia 
Salviati, madre di Cosimo Primo. Così Dio e gli uomini lo vogliano ivi 
conservato finché durerà il Mondo. Si è qui ristampato esattamente con gli 
argomenti, premessivi, è da credere, dallo stesso autore. Di Vincenzio Follici , 
piuttosto che del Fossi, è stalo detto, e da Brunet in istampa , essere l’accuratis- 
simo Catalogo sovraccennato: la esattissima seguente autografa descrizione, a 
detto prezioso volumetto riunita, dimostra che il Proposto Ferdinando Fossi 
era ben uomo da farlo, senza darsi onore dpilc altrui fatiche, egli stesso. 



IV 


BELCAR1 (Feo). Le Laudi in ilo, senza veruno indizio d'anno, di luogo 
nè di Stampatore, ma in Firenze verso il 1480. 

Questa elegante raccolta di Laudi, con mia sorpresa, è affatto ignota a tutti i Biblio- 
grafi , c allo stesso Biscioni ne' suoi supplimenti alla Toscana Letterata del Cintili. Egli 
cita molle altre operette di questo spirituale Scrittore , e cinque sole Laudi unito ad altre 
di diversi autori antichi c moderni. Nè Apostolo Zeno, nè il Negri, nè tulli quelli cho par- 
lano di Feo Beicari, e nemmeno i compositori del Vocabolario delta Crusca, che si servirono 
delle di lui poesie, conoscono questa Edizione. 

Un lesto a penna di queste Laudi conservasi nella pubblica Libreria di Rimini. 

Merita il nostro Codice (a stampa) una esatta descrizione. Rotondo e ben distinto è il 
carattere, colle iniziali maiuscole ad ogni Lauda , semigotiche stampale in legno, con poca 
punteggiatura, ma invece di punti vi è una lineetta obliqua. Comincia la prima pagina col re- 
gistro in piccole lettere alfabetiche dalla lettera a; il qual registro con lettere alfabetiche 
continova fino alla lettera biiii. Alla carta 17 comincia la paginatura nel marzo del margine 
superiore in numeri maiuscoli romani; che ripiglia esattamente il numero dello carte, e se- 
guita cosi, fino al numero I.XVHI. che è l'ultima carta del codice. 

Ogni Lauda ha l'intitolazione in lotterà maiuscolo Bl FKO BECCAIO e termina il libro 
colla sola linaio Finis. Fin qui il Foisi. 

II. Esci la seconda, in principio, forse promossa dallo stesso Beicari, col 
frontespizio seguente, che avrebbe dovuto comparire a pag. 45 del presente 
volume, c che traesi dal bellissimo esemplare delia Riccardiana. 

1ESVS 

LAUDE fatte e composte da più perso 
ne spirituali. A honore dello onnipoten 
te Idio e della gloriosa vergine Madona 
Santa Maria et di molti altri sancti , e san 
cte et a salute et consolatone di tucte le 
contemplative et devote tinime christiane : 
le quali laude sono scripte in su la tavola Per 
alpnabeto et a quante carte: et ogni lau 
da e scripto di sopra il nome dello aucto 
re et dappiè il modo come fi cantano tutte 
odinatamente. 

Et tucte le infrascriptc laude ha raccolto 
et insieme ridocto Iacopo di maestro Lui 
gi de’ Morsi cittadino fiorentino a di primo 
di Marzo MCCCCLXXXV. 

Chi legge i versi facti da costoro 
Priegki per charità idio per loro. 

Carle 8 e rxxxvm numerate in piè di pagina di 25 righe. 


Digitized by Google 
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III. La terza per alcune congetture , credesi eseguita l’ anno 1 489 , e 
certamente in Firenze, forse a spese del Magnifico Lorenzo de’ Medici, che 
in essa diè in luce alcune delle Laudi da sè composte , c ne fece tirare non 
così piccol numero di copie, giacché è quella che men di rado nelle Bi- 
blioteche si suol trovare. È in buona carta , a colonna , in ito senza data 
carte 4; poi a-o lutti quaderni meno o quiderno, carte 118. E dessa , che 
che dai Bibliografi sia stalo dello, è assai più corretta della seguente. 

IV. A petizione di Pier Pacini da Pescia, a colonna senza data , in ito * 
(Firenze 1510) avente nella prima carta in alto « Libro di Laude «lindi la 
stampa in legno qui riprodotta, vistasi prima sul frontespizio dell’edizione 
precedente. Almeno secondo relazione avutane dell'esemplare della celebre 
Trivulziana di Milano, giacché i quattro visibili in Firenze, tutti son privi 

di essa prima carta e della corrispondente, compimento della Tavola conte- 
nuta in tre carte; il registro è poi da a, a p. tutti quaderni. 

La rarità de’ Vangeli della Quaresima, attestata anco dalle dubbietà del 
Cionacci e del Crescimbeni , e Tesser Castellano CASTELLANI compreso tra 
gli autori allegati nel Vocabolario, per le non poche Laudi nel volume (1510) 
inserite , ci fece determinare a darne qui la ristampa. 

Sembra esserne prima edizione quella senza data , con la figura qui 
ripetuta , ed esistente nella Riccardiana ; cui abbiamo fallo precedere il 
contenuto in due carte , posteriormente aggiunte per onorare la Malaspina , 
sposa di Pier Soderini , incontrate di più in altro esemplare presso dotta , 
privata persona. 

Ristampa di essi Vangeli avente frontespizio istorialo con un Crocifisso 
con a’ piedi le Marie, inciso in legno, e con la data in fine, seguita da una 
piccola sfera. In Firenze a di ultimo di Gennaio MDXIIII ad petizione di Iacopo 
declo el Conte cartolaio. In 4to, Registro a d. carte 20, sta presso di me che scri- 
vo. Vedendosi allegalo il tuono della musica de' Vangeli della Quaresima nelle 
edizioni del Sec. XV. delle Laudi, sembra da doversi ritenere che si cantas- 
sero più anni prima che escissero in istampa, ovvero fossevene altra ver- 
sione di Leonardo Giustiniano; secondochè , forse per equivoco, accennerebbe 
il Crescimbeni. 

Del Castellani , di cui si hanno Rappresentazioni e altre sacre Poesie , 
dal solo Fabbrucci ( Historia , Studii Pisani, in Opuscoli del Calogerà. Op. XI, 
Tom. XLVI) si ha qualche notizia. Lettore di Diritto Canonico dal 1488, 
al 1518, fu molto pio e benefico, e riscontrasi che nel 1517, era sacerdote. 

Che che siasi delle critiche lanciatele nella Frusta Letteraria dall'acre 
Baretti ; per la dovizia dell'erudizione ed esercizio più o meno felice di 
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estetico criterio , non superalo da Francesco Saverio Quadrio, se non se 
nella maggiore estensione del subietto; chi sa se giammai verrà levata di 
seggio l' Istoria (Ulta volgar poesia del Maceratese Gio. Mario CRESCIMBENI. 
Perciò quanto scrive in proposito dello LAVDE , attesa anco la rarità del- 
l'opera stessa, della più ricca Veneta edizione del 1731, fonte cui niuno sde- 
gna ricorrere, abbiaci creduto utile veder qui riferito. 

Le Laude, che anche Laide foron chiamate e Cantici , sona componimenti in lode 
d’iddio ode'auoi Santi e, l' i stesso che gl’inni in quanto alla materia o aoggeito; ma non 
già in quanto al carattere; perciocché gl’inni sono di carniere greco o latino, e le Laudi 
non escono dal carattere proprio italiano; e comecché noi non biasimeremmo ehi alcun inno 
intitolasse Lauda, nondimeno nè anche il loderemmo. Or delle Laude vecchissimo £ l’uso, 
essendo a Firenze memorie di parecchie antichissime Compagnie e Confraternite, che dal 
cantar Laude furono delle di Laudeai secondo il Cionacci , che no reca fin dal 1310. Olire 
a che ve ne seno del B. Iacopone , che fiori iolorno al dello anno, ancorché elle vadano con 
nome di Cantici. Mollo fu frequentala quesla sacra Poesia nel Secolo XV, come abbiam 
dello nella nostra Istoria (t), e come dimostrano varie raccolte che se ne fecero, e particolar- 
mente una data alla slampa da Maturo Dionigi de' Morii Fiorentino f anno 1486, due altre 
che uscirono i’una in finegio l’anno 1536 e l’ altra in Firenze nei 1678 nelle quali si veggo- 
no anche multe laude del Bembo e di Lodovico Marnili e d’ alcun altro poeta più moderno ; 
e benché nel XVI, alquanto si scemasse, nondimeno oltre ni volume, che ne compose 
Serafino Rasai, pubblicalo da lui medesimo l’anno <609, e da noi riferito nella medesima 
nostra Istoria, se oe trovano diversi volumi, che comprendono anche qualche parte del 
scc, XVII . ed in parlicolare uno intitolato Lodi e canzonelle spirituali raccolte da diversi 
autori ed ordinale secondo le varie maniere di terzi, ed impresso in Napoli per Tarquinio Longo 
lo stesso anno 1608. Ma poi andarono tanto in disusa, che d’autori de’ nostri tempi non 
abbiamo notizia che vi sieno, fuorché quelle nobilissime e divotissime, chea! esalarono dalla 
compagnia di S. Benedetto di Firenze nel venire in Roma l'anno del Giubbilco 1700, le 
prime cinque delle quali sono dei degnissimo Senatore Vincenaio da Filicaja, (Stampate in 
Pire me. Biadi 1700, in 12.“, pag. 21). 

Egli 6 peri ben vera che in questi tempi si leggono componimenti che per la soggetto 
possono Laude appellarsi. Ma nè lati «'intitolano , nè pel fine a cui le Laude si composero 
sono dirette, cioè pel canlo, mentre lanlo fra gli antichi, quanto nel Secolo XV e XVI, non 
si fecero laude, che non si cantassero, come apparisce da un antichissimo Codice di esse 
MS. della Chisana, da noi citato nella nostra Istoria, ove nel principio a ogni Lauda si 
veggono le nolo musicali, onda risultava il tuono, nei quale andavano cantale: ed appa- 
risce anche dalle delle raccolle impresse, e parlicolarincnle da quella del 1608, in cui 
altresì con noie musicali i tuoni sono distinti, e il Cionacci riferisco d'aver veduto un libro 
degli Evangeli della Quaresima ridolii in Canzoni da M. Lionardo Giustiniani poeta del 
Secolo XV (2), le quali si cantavano anch’esse in quo’ tempi come le laude. Ma con tulio 
questo , so ora è andato in disuso il comporne per cantarsi , non i totalmente andato in 
disuso il Canlo di quelle anticamente composte , usandolo anch'oggi la Compagnia d’Orsanmi- 
chele in Firenze, ed essendo quivi ancora in essere nella chiesa di S. Croce una Compagnia 
appellata delle Laude, 

La maniera poi del Canto (3) , cito in quesla cosa si adoperava, era quella, che noi 
chiamiamo canlo f Tino o a quella simile, c soleva farsi a più voci, come si cava dallo Annota- 
zioni al Norelliero dèi Boccaccio dell' edizione di Venezia, Giolito 1548, lo quali vogliono, cito 
sieno di II. Francesco Saniovino - nella nostra Città, (cioè in Firenze la qualo il Sansovino 
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chiama sua città, purché Mhliene nacque io Venezia, egli fu originaria <!el Moniesansavino 
nella Tuseana ! vi tono alcune scuole d’ artigiani , Ira le quali vi è quella di Orsamuicbelc 
e di S. M. Novella. Questi ogni sabato dopo Nona si adunano in Chiesa, e quivi a quattro 
voci cantano cinque o sei Laudi, o ballate composte da Lorenzo de' Siedici, dal Pulci o dal 
Giambullari, e ad ogni lauda ai mutano i cantori, e Unito, a suon d’organi e di voci, sco- 
prono una Madonna, ed è finito la Testa. E questi tali , che son dalli Lauditi, hanno sopra 
esai un Capo, che si Te chiamare Capitano de' Laudesi ». 

Ma circa t metri so' quali si componevano, basterebbe accennare ohe anticamente in 
qualunque metro di cantoni , ballate e barzellette, ed anche in qualche surta di servenleae 
si traevano composte, come dimostra il saddetto Codice Chisìano, ma i più a noi vicini 
a' attennero alle sole canzonelle, oome si vede nel mentovato yolumo del IGOS. Contultociò 
perciocché sono cose, che poco girano per la repubblica letteraria , in grazia di chi é vago 
delle antichità, daremo alcuni esempj delle più antiche, i quali abbiain tolti dal suddetto 
Codice della Chisiaoa, e sono tulli d’autori che fiorirono nei principio del Sec. XV, o in 
quel torno, e primieramente ne daremo una di Crisostomo Gesuate, il quale vivea , siccome 
in dello Codice è scritto l'anno 1399. £ ella in metro di ballata replicata, e si traova anche 
stampala io dette raccolte del 1558 e del 1578, con non poca diversilà e sello il nomo del 
Bianco Ingesoalo. Sempre li ria in ditello ec. (Vedila nel voi. presente a c. 61 ed è la ccix , 
qoale trovasi pure nel voi. datone in loce da l.ionardo Giustiniani ). 

In secondo luogo ne daremo una di Roberto Benvenuti, il quale anche Uberto si trova 
appellato, ed é in metro di Ballala replicala, comecché aia lessuta di soli veni endecasillabi. 


Et tempo , che ci presta el Salvatore 
Usiallo volentieri per suo amore. 

Deh ricorriamo sposso a confessare 
Col cor contrito li nostri peccati , 

Disposti umilemente a sodisfare: 

Ed al ben far saremo dirizzati 
Se questo non faremo, tracannati 
Rumeremo all’ internai dolore. 

Chi tempo aspetta e per soo vizio il perdo 
Non perde al mondo la piu cara cosa : 
Acquiatar puossi il tempo e non ai vendo 
E nostra vita poi ne sta dogliosa : 

Deh seguitiam nella via gioiosa 
El boon Gesù col nostro buon fervore, 
in terzo luogo Goalmente un' altra di F. 
benché abbia il ritornello entra nelle spezie i 


La nostra umana vita è un momento 
Che come il fiore al mondo , poco dura : 
Tosto scn va come la foglia ai vento 
La vita eterna vuoili poi aicara : 

Chi nella gloria umana s'assicura 
La gloria perde del divino amore. 

Però pigliamo esempio da Maria, 

Tutta disposta infin da puerizia 
Di Dio seguire la sua sagra via 
Lasciando il mondo ed ogai sua dilizia. 
Deh dipognamo ogni nostra neqaizia 
\ Dio donando tutto nostro core. 


Romolo del medesimo ordine Gesnalo, la quale 
le' serveutesi. 


Chi i chiamalo dal soo Salvatore 
Stia confermato là dov’egti il pone. 

Dove ti puose quivi psrman’ sempre, 
R sopra lui non sapere niente, 

Ma sta fedele e sempre ubidiente 
In questo fallo non ciercar ragione. 

Ragion non cierca chi è bene rimesso 
El suo volere più non é in esso 
Ma corno morto non cara sé stesso 
Più non avendo in sé contradizione. 


Non conlradice so non l’ignoranza 
La qual cercando va fuor di speranza 
La qual di sé ha sempre confidanza 
E d’ogai cosa vuole aver ragiono. 

Sapor cercando non cara niente 
Che per io meglio di tallo è perdente 
Perchè soo senno non ci vai niente 
A chi vuol esser di sé guidatore. 

E chi di sé ne vuole esser maestro 
Senza virtù, è dal vizio costretto, 
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K da verità tempre ala sinestro 
Sempre cercando lo più vile errore. 

In error cresce chi non riverisce 
l.a sapienza che mai non fallisce : 

Chi in nullo modo a lui conlradicie 
Il suo splendore non gli entra nel core. 

In cor non gli eDlra la sua verilade 
Perchè gli è pieno di gran liberlade : 
Chi è ingannato e vive a volontadc 
Sempre il suo fine he confusione. 

Sarà confuso ehi con sua ragione 
Tanto ciercendo che fa rautaiiene; 

G dispregiando a chi de' dare onore 
Più oltre vuole che volle il Signore. 

E più volendo non è più sapere , 

Ma con superbia voler conlradire 


Al dolce Cristo , che conosce il cote , 

Ed il ben cerio mettere in quistione. 

Se quislionando la ragion s'aceeca , 

Per Dio fuggiamo si mortai fatica f 
Che piu non nuoce al cor carnale antica 
Perchè non ha si converta intenzione, 
l.a ’nleozion buona fa I’ uomo sicuro 
Perchè non teme venire atio scuro , 

Ma chi ben teme si conserva puro 
Per nullo inganno diventa prigione. 

Sta dunque fermo, isla fermo li dico , 
pi combattendo resisti al nimico , 

Che ogni consiglio ci vai men eh’ un Beo 
Che conlrtdica alla prima intenzione. 

. • . |7 


Olire alle «addette e ad altro maniere, se ne Irovane anche in metro di canzoni perfetlo ,, 
e tale potrebbe da noi giudicarsi quella del Petrarca falla in lode di N. D. come la giudicò 
colui che fece la mentovala raccolte del 1578, fra le altre Laude degli antichi inserendola. 
Ma perchè in niun codice del Petrarca da noi redolo si trova appellata col nome di Lauda , però 
con quello di canzone la lasceremo ; e pel saggio di questa maniera rimetteremo il lettore 
al III voi. della presente opera , dove egli trovorà una canzone di M. Lucrezia Tornabwmi 
che è intitolala Lauda, della quale abbiamo falla menzione anche nella noslra Istoria ; ed 
un’altra di F. Girolamo Smianaroia . detto F. Girolamo da Ferrara , coll’ islesso (itolo, ((bion- 
do n suore mio dolce conforto, vedila a 16 ed è la vi delle Poesie di F. G. Savonarola. Fi- 
renze , 1861 , 8.*) 


Annotazioni dei fratelli A portolo e Pier Caterina Zeno all'edizione l'enfio del Crezeimbeni. 

(t) Il luogo della Istoria citalo mollo volle in qnesto Capitolo dal Crescimbeni non si 
trova che nella prima edizione del 1698: a 397. c nella seconda del 17U fa tralascialo per 
li molivi, che nella sua prefazione porta l'autore. A comodo però de' lettori abbiamo giudi- 
calo necessario qui riportarlo tale quale ivi si legge; ■ Compose Sersfino Razzi Fr. Predica- 
tore. e maestro, un volarne, di Laudi per le Feste di tutto l'anno, le quali col titolo di 
Santuario di Laudi e con varie annotazioni mandò egli medesimo alle stampe l'anno 1609. in 
Firenze, 4. Questo religioso avvisavasi con lai sua faticosa opera di ristorar l’uso dello anti- 
che Laudi , intorno al compor delle quali lutti gl’ ingegni piò famosi si esercitarono, special- 
mente no' secoli del 300, e 400, ed In particolare in Firenze ed in Siena, come dimostrano 
parecchie raccolte di esse, delle quali noi ne abbiamo vedale Irò: cioè una fatta l’anno 1485, 
in 4 contenente in se Laudi di sedici amori. Un’ altra intitolata Stello di Laudi Spirituali, 
impressa in Firenze per li Giunti nel 1578, 4, contenente Laudi di venti Autori, fra i quali avvi 
alcuno anche del secol del 500; ed un'altra latta di Autori di casa Medici, che fioriron nel 
secolo del 400, falla da Francesco Cionacci e stampata, in Firenze l’anno 1680. 4, nella quale 
però; rispello a LPCREZIA TORSABVONl de’ Medici non si danno che sei laudi, che erano 
siale prima stampale nella suddetta raccolta del 1485. Ma appresso di me, olire alla notizia 
di molte altre operette sacre composto da questa virtuosissima dama, si trova della medesima 
una canzone M. S. per il natale di Cristo N. S. incominciante Della zlirpt reale è «alo il fiore. 
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I. Dulia stirpe regale è nato il fiore, 

La sua radice io ogni parie tiene 
Onde n‘ 6 germinato il degno frutto , 
Questo è sol quel elio benedetto sene 
Nel nome suo Osanna Salvatore : 

Concilio fu del nostro antico lotto , 

E ’l Padre e il Figlio e lo spirto ridotto. 
D’avvilir quell’ audace , 

Che sturbo area la pace 

E signor si faceva ognor del tolto 

Non volle più soffrir, nè sopportarne, 

Perchè ’l dimon si sparga 

Fiori la verga , e il Verbo si fè carne. 

II. E il seme onde il bel frollo è germinato 
Da’ eie! cascò sol per divin consiglio, 

Nel vergi n vasellello allor si offerse, 

E ’n salta mezza notte Sori il giglio , 

Che il vivo odor ai sente da ogni lato, 

Nè per ragion nessuna mai si perse, 

Anzi copri il fetore e lo sommerse. 

Di quella serpe antica , 

Che si mostrò amica 
A quella ambiziosa, e poi La sperse 
Con volto ornano e parlar fitto e fioco, 

E con sua fellonia, 

La stolta gli credia, e perse il loco. 

III. Non person questi drappi, panni e veste, 
Nè gemme orientali o gran tesoro, 

Non Castella o Citli, nè imperio ancora, 
Ma persoo dilettanza e fuor del coro 
Si ritrovarono^ e in molte moleste 
Nè dimorarvi, credo appena nn ora, 

Ma per disubbidir ai Irsvon fora. 

Amendoa nodi e brulli 
Non molli be’ trastulli 
Parvo ai primi parenti malvagia ora, 

E protestalo lor morte e dolore 
Fuori far discacciati, 

Di tanti ben privati e tratti fore. 

IV. Coen’ e son fori e l’un l'altro si mira, 

E ciaschedun la sua vergogna copre 

E slavan fermi e non sapien che farsi : 
Che vita Ha la nostra , o ver che opre 
Saprem noi far, che ne mitighiam l’ira? 
Dicien fra loro ; abbiaci partiti scarsi 
E sol di noi possism rammaricarsi, 

Che tanto abbiam fallito 
Con si folle appatilo 
Altro modo non c'è ch’nmlliarsi, 


Nè mai più levar viso o mover pede; 
Pregsr che eia cooleato, 

Del nostro fallimento aver msrzede. 

V. Fatto questo pensiero amendua insieme 
Si ponevano lo terra ginocchioni, 

Pregando Dio, che le lor prece degni 
Gli occhi elevali e divoli eermoni, 

Ciascun di loro assai lacrime geme 

Con gran dolor de’ trapassali segni 
Licenza avocai, dicean, di tulli e legni 
Di paterne gustare : 

Volemoci far pare 

Al fattor nostro, a saper gli alti ingegni, 

Or gli abbiamo imparali a nostro danno. 

Or siam simili a Dio? 

Ma solto il Dimon rio pel falle inganno I 

VI. Eeci rimedio alcuno, o signor nostro ? 

Di questo fallimento tanto grave 
Apparecchiati siamo a penitenza , 

Questo nimico fallir falli ci ave 

Con un falso veder come ci ha mostro , 

S seminato la mala semenza. 

Supplisci, Signor, lu eoo tua prndooza. 

Noa mora il corpo e l’alma 
E non porli la palma. 

Nostro avversario, nè abbia potenza. 

Con nmil cor dicien pietoso sermo. 

Signor, to’ via la benda. 

Nè più ci offenda il venenoso vermo. 

VIL Qnesl’ ornili preghiere al ciel salite 
E pervenute furono al couspetto 
Dell’immensa bontà, giusta e clemente, 

Che vide il malizioso suo effetto 
Di quei presuntuoso ebe la lite 
Su nel oiel cominciò, e fu perdente: 
Discaccialo ne fu immantamente 
E il superbo arrogante 
Al eie! voltò le piante 
E fessi sozzo, ch'era il più tacente: 

Per invidia ingannò la bella gesta , 

Che Dio avea plasmata , 

La qnal fa discacciata e fatta mesta. 

Vili. Non piacque al giusto Dio che la vittoria 
Il fello avesso di portar l'olivo 
Cbe il mondo fusae a sua obbedienza, 

E il rimedio trovò a far l'oom viro, 

E stesse a lai a posseder la gloria 
E giustizia osservar, ch'era sua intensa; 
Allor quella divina sapi cera 
A carità voluto, 
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Per menda del peccalo, 

Patir vuol morte eroda e violenza, 
Mostrò a veri penitenti segno 
Che a lai ritorneranno 
Ed ogni danno pagherà nel legno, 

IX. Nel legno patir vuole aspro tormento 
Ed in cambio del pomo si soave 
Fiele ed aceto avrà per refrigero, 

Nè quella pena acerba, eroda e grave 
Non atimeria di aopporlar lo stento : 
Sol perchè l'oom ritorni nel so’ impero 
Di rivincer nel legno ha desidero : 

Nel legno fa l’oom vinto. 


E disegnato e pioto 
L’ordine tolto del suo gran mistero 
E Ile bisogno, che discenda in terra 
A torre ogni divieto, 

E mansueto vineerà la guerra. 

Canzona semplicetta, con ardire 
Confortando va qoegli. 

Che, benché sien rebegli 
Tornio compunti alla merzè del Sire, 
Con nmil cor chiedendo a Ini perdono. 
Con isperanza (Ida 

Saragti guida a riacquistarne il dono. 


la quale aoeb’essa è lauda mandatami dall’ eroditiss. e celebratiss. Antonio Magliabechi Bi- 
bliotecario del Sor. GD. (fl)Or perchè di questa sorta di componimenti non abbiam fatto men- 
zione negli antecedenti libri, stimiam nostro peso di favellar d’essa in questo luogo. Truovansi 
adunque le Laudi di diversi metri; ma piò ebe altri frequentati erano In esse quei delle can- 
zonelle, e come abbiano detto, il loro oso è antichissimo, ma chi ne fosse inventore egli è 
incerto, anzi a noi affatto occulto. E canlavaosl nelle Confraternite, gli annoverati nelle quali 
la mercè di quelle chiamavano! Landesi. Solamente circa le Laudi, che Intitolansi de’ BIAN- 
CHI credevi che elle prendessero origine da on Frate Gesuato che appellavasi BIANCO, ma 
io stimo ebe piuttosto avessero tal titolo dalla compagnia de- Bianchi (cioè de’vestiti d’abito 
di eoton bianco ) di Siena, nella quale incominciò a cantarsi Laodi circa il 1399 , e terminos- 
si l’anno 1400, per cagione di pestilenza che la disciolse ; e che il mentovalo Frate, non già 
dal battesimo avesse ricevalo il nome di Bianco, ma dalla slessa compagnia dove poteva es- 
sere annoverato: fondandomi in un codice ms. di quei tempi, che serbasi nella Biblioteca 
Chislana, intitolato Canzoni di F. loco pone « d'altri, nel quale al foglio 82 leggonsi le seguenti 
paròle dinotanti che il detto Bianco avesse altro nome proprio, /ncomincùmo Laude folte per 
/. o Frate Ingetuato, che ti chiami il Bianco. 0 lire a che leggendosi In tutte le altre scrit- 
tore delle laudi di dello frale scritto: Il Bianco lnget uato, certa cosa è che l’apponimento 
dell'articolo avanti la parola bianco scopre la medesima per soprannome, naa potendo usarsi 
l' orticàio avanti 1 nomi proprj, come le grammatiche insegnano. Può nondimeno egli 
ben’ essere che il frate aaddetto fosse rettore di essa compagnia de’ Bianchi , la quale avesse 
suo oratorio nel Convento di detti frati Giesuati. « Notisi che il Crescimbeni a’ inganna nel 
credere che il Bianco fosse soprannome è non nome, perchè il mentovato Frate Giesuato ave- 
va dal battesimo questo nome di Bianco, come può vedersi nella eila del B. Giovanni Colom- 
bini scritta da Feo Beicari, impressa in Siena nel 1541, 4; dove a c 11, del foglio C, si dice 
che arena nome Bianco da l’Anciolina (bj. E quanto alla difficoltà dell’articolo se ella valesse 
dovrebbe dirai che Dante fosse sopranome, e non nome di Dante Alighieri, poiché in alcun 
codice antico si trova scritto il Dante ; intorno anche reggasi il Mazzoni nella P. 1 . della 
Difesa ». 


(a) Leggesi a *77 dell* ed ix. del Crescimbeni Veneta T. Ili, e anco con qualche storpio siccome rosotelo 
per vaselletto a pag. ao de' Componimenti dette Rimatrici race, da Luisa BergaUi, Venezia, Mora 1716, in i«.® — 
Non fa nota per fedii. 1680, al Cionacci, e riuscirà gratissimo vederi a qui riferita. 

( b ) Copiosa di Laadi del BIANCO detto da Siena, anco inedite, è l'edizione di Lucca, Giusti i85i,8vo ; 
dovala al fu Bibliotecario di Lucca , Can. Tclesforo Bini , quale bene sembra osservasse , d’ un Antonio Bembo , 
non del Cardinal Ti etto esser la Lauda , Venite amanti del divino amore , quale col nome del Bembo citasi 
dagli scrittori, e che però col nome di Pietro, nett'edix, 1578, e del Bembo soltanto si legge a par. 08 di quella 
del Bonardo. Bologna sci' anno (t 58 o) parti 1 , in 4. Gg. 
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(1) Dichiara il Cionacci a io che dello libro è opera non del Giustiniano. ma di 
M Castellano Castellani. 

(3) Del canto adoperata anticamente nelle Laudi n’abbiamo un saggio in una raccolta 
con questo titolo « Libro Primo dette Laudi Spirituali da diverti Beali, e dicati autori anti- 
chi e moderni compatte con Ut propria m urica e modo di cantare ciascuna Laude, come ti 
l usalo dagli antichi, e ei tua in Pirente , raccolte dal P. Sera/ino Ratti fiorentino dell' Ord. dei 
Prati Predicatori ec. In Venezia ad istantia dei Giunti di Firenze 1863, 4 (a) >. Per altro il canto 
delle Laudi essere stato il medesimo che quello delle cantone a ballo chiaramente raccoglievi 
dalle aopradetle più antiche raccolte di Laudi. 

(a) Dì cui l'attro aorracitato eirito in Fìrenie Sertnartelli , tfag, io 4.* forma it libro Keoorfo- 

Resta ora a dare qualche notizia degli Scrittori quivi compresi, siccome 
è officio di un diligente editore. 

Quell'amore di conoscere e toglier dal mistero le rarità tra le oneste 
produzioni de’ nostri antichi, che mosse a dare nel 1833. ristampale di 
FEO BELCARI le Sacre Rappresentazioni, essendo tale da non portar pen- 
timento, mosse ora a ripubblicare le Laudi, di cui allora apparve cenno di 
promessa. 

Di esso Feo, dal Csferro prima, e fino dal principio del passato secolo dal 
P. Antonio Baldassarri annoverato nel suo Compendio. Venezia 1724. in 8. fra 
gli Uomini Illustri, furono spigolate allora le poche notizie, che di un umile e 
pio uomo di lettere posson rimanere, Notizie che in fronte agli scritti in 
prosa di lui, editi in Roma nel 1843-44. in V volumi in 16., dal eh. Ot- 
tavio Gigli ebbero onore di ristampa. 

Per darle qui anco più sommariamente è da sapersi, che nato di altro 
Feo ai 4 Febbraio 1410, si diè in età provetta alle lettere, trovossi nel 1436. 
alla consacrazione della nostra Metropolitana e ne lasciò elegante ricordo , dal 
Moreni riferito, volgarizzò nel 1443 il Prato Spirituale o Libro VI delle 
Vite dei SS. Padri, fa de' Priori per Luglio e Agosto 1453. de' XII Buonomini 
negli anni 1451 e 1458. e nel 1468 uno de’ XVI Gonfalonieri delle Compagnie 
del Popolo. Sposata nell’anno 1435 Angiolella de’ Piaciti, ebbene Iacopo, Feo 
c due femmine; Papera, che fu moglie a Miliano fratello di Benedetto Dei il 
Cronista, siccome a 280 del voi. II, notò il Crescimbeni, e altra che fu poi 
Suor Orsola monaca al Paradiso. Fece erigere nel 1453 un altare in onore 
della Beala Umiliana de' Cerchi nel celebre Tempio di S. Croce. Finalmente 
nel Maggio 1482 essendo scrivano delle graticole del Monte, vedesi con 
encornj di fede e diligenzia deputato in unione con Iacopo suo figlio al libro 
del Sette per cento. 

Scriveva morali poesie a Povero, infermo e col capei senile » finché di 
anni 71 a’ 16 Agosto 1 48 4. venne a morte, compianto dal suo giovine amico 
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Girolamo Benivieni coll’Elegia, che vistasi prima tra le di lui opere. Firenze, 
Giunti, 1519, in 8., leggesi anco in fine del presente libro. 

In detto volume, edito nel 1833, si ha il novero delle di lui produzioni, 
tra le quali è tenuta in conto di prosa per il suo tempo eccellente la vita 
del B. Giovanni Colombini , della quale si hanno almeno ben dieci edizioni. 

Francesco d'ALBIZO sembra non esser altri, che Franceschino degli 
ALBIZI , dall' Ammii alo nelle Famiglie Fiorentine detto il giovine, e del 
quale due Ballate, accennate già dal medesimo e dal Mazzuchelli, leggonsi 
nel secondo volume delle Poesie raccolte dal Trucchi, che si esprime: per 
esse, tolto il Petrarca, non saprei a qual poeta questo Francesco possa dirsi 
secondo. Molle di lui Lande vider la luce nella raccolta 1485, più altre 
nella successiva, e dopo Feo ve ne ha più d' ogni altro. 

Di Lucrezia TORNABVONI, madre di Lorenzo il Magnifico, mancata 
ai vivi a 23 marzo 1 482 si hanno qui le Laude, riprodotte già dal Cionacci, 
più la bella Canzone somministrata già al Crescimbeni dal Magliabechi e 
peggiorata nel volumetto del 4726 di Luisa Bergalli tra le Rimanici Italiane. 

Il BIANCO per lungo domicilio detto da Siena, fu dell’Anciolina, e quindi 
Fiorentino e di sne sacre poesie pubblicò in Lucca Giusti 1856, un bel 
volume in 8. il fu Can. Telesforo Bini. 

Di F. Antonio BETTINI da Siena, Vescovo di Foligno, autore del Monte 
S. di Dio, Firenze 1477 in 4. libro famoso per tre grandi incisioni in rame, 
di che va ornato; si hanno notizie nell'Italia Sacra deU'Ughelli, negli Scrittori 
del Mazzucchelli e del De Angelis ( Biografia Sanese). 

A chi non è noto il martire F. Girolamo SAVONAROLA? In Firenze 
Cellini 1862. 8. esci raccolta dei sacri componimenti xxiv. trovati scritti di 
sua mano. Convien creder però non Sdegnasse trascriversi per proprio uso, 
ed onorar così altrui poesie, per ispiegare come varie di quelle in esso volu- 
metto comprese trovinsi negli antichi codici e stampe col nome di altri. 

Maggior poeta di tutti questi suol reputarsi il Mago. Lorenzo de ME- 
DICI, le cui poesie, edite già da Paolo Manuzio in Venezia 1554 in 8. 
fors’anco per essere stato uno de’ fondatori del principato sopra la sua patria, 
ebbero pregiatissima e direbbesi soverchiamente splendida ristampa (insi- 
nuatasi la superbia anco nelle Lettere , eh’ esser dovrebbero ministero di 
perfettibilità e di vicendevole amore) in Firenze, Molini 1825. in IV voi. 
in 4. per cure Sovrane, aggiuntavi l’assistenza dell’aureo oomo di lettere 
Ab. Luigi Fiaccki, mancato li 25 Maggio 4825. sì benemerito dell’ educazione 
per le sue Favole, che portano il nome di Clasio. Non fu omesso il Cemento 
dell’ A. medesimo, bensì i componimenti meno onesti, giacché più premuroso 
forse di primato nella sua patria che d’altro, sembra che per mire politiche 
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fosse con i licenziosi de' Fescennini carnascialeschi e (diciamo della sua vita in 
tempi diversi) con i pii, che studiavansi di formare con le Laude argine ed 
antidoto a quelli. 

Due sole se ne hanno del di lui cugino Lorenzo di Domenico TORNA- 
BVONI, vistesi già nelle raccolte 1489 e 1510. Altra che incomincia Deh dolce 
Redentore sta nella raccolta 1563 di F. Serafino Razzi. 

Non poche ve ne sono del celebre Veneto Leonardo G1VSTINIANI, di 
cui un volumetto ne uscì forse per la prima volta in Venezia (per Bartolom. 
da Cremona) 1 474. 4., e negli anni 1475 1 483 1 490 1 495 1 517 ebbe ivi 
ristampe. Quest' ultima in 8. in carattere tondo con flg. contiene LXX com- 
ponimenti, varj de’quali ridocti in lingua Fiorentina leggonsi nelle raccolte qui 
comprese, e alcuni come d'incerto o col nome di altri. 

Di carattere del Sec. XV trovo nel mio esemplare della raccolta 1489 
scritto esser la lauda CCLXX del Card. Gio. DOMINICI Fiorentino. Il Ch. Cav. 
Donato Salvi pubblicando il bel voi. con ritratto, intitolato Regola del governo 
di cura familiare Firenze, 1860, in 8. ne ravvivò degnamente la memoria. 

Siccome per F. Ugo de' Vinaccesi, detto PANZIBRA, da Prato operò il 
Ch. Cav. Cesare Guasti, dandone in luce Alcune Laude in Prato 1 861 in 8. 

Notissimo, e forse il più antico de’ volgari Poeti Cristiani si è F. IA- 
COPONB De Benedetti da TODI, quale ha qui varie Laude col suo nome, più 
altre, non saprebbesi perchè, ad altri attribuite. 

L’ estrema rarità de’ volumi in questo nostro riprodotti fece che il di- 
ligente Monsig. Giovanni Bottari desse monche e imperfette in fine della 
Disciplina e del Dialogo di S. Gregorio (prose del Pisano F. Domenico CA- 
VALCA) poesie di esso Cavalca, stampale già in quelli complete. 

A quanto fu accennalo di C. CASTELLANI qui sopra, può aggiungersi 
che S. Venanzio, S. Eufrasia, S. Tommaso, S. Onofrio sono i titoli delle di 
lui Rappresentazioni, e che i Versi sopra S. M. Nuova, accennati nella Fi- 
renze Illustrala dal Del Migliore, un opuscolo inlit. Morale, citato nella sua 
Bibliografia dal Moreni, e più altre Ijaude si hanno di lui in antiche edizioni. 
Altra edizione de’ Vangeli. Fiorenza a ist. di Francescodi Gio. Ravennate 1534. 
m 4. nel T. 1. 168. degli Scrilt. Viniziani, ricorda il P. Gio. degli Agostini. 

Accadde pure ai diligentissimi Poggiali e Mortara , mercè la rarità delle 
antiche edizioni delle Laude, di darne a torto in luce negli anni 1813. 1836. 
per inedite. 

Fecondissimo, se non elegante poeta si fu Bernardo G1AMBULLARI , 
padre del celebre Pierfrancetco lo storico. Citò la Crusca la di lui continuazione 
del Ciriffo Calvaneo, curioso Poema di Luca e Luigi Pulci, e pregiale son pure 
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le sue storie in ottava rima di S. Gio. Gualberto e di S. Z anobi , e questa 
ebbe in Firenze in questo stesso anno esatta ristampa. 

Tra le Laude d’ incognito accenna opportunamente il Sansovino osser- 
vane de’ Fratelli Pulci; e nell’edizione 1578, havvene una col nome di Angiolo 
Poliziano, quale incomincia : Vergine santa immacolata e degna, diversa proba- 
bilmente da quella , al Poliziano non disdicevole, stampala qui a 124 , che ha 
immacolata e pia, nè per l’incuria de’ passati Bibliotecari, detta edizione 1578, 
che pur vi sarà ; in Firenze è dato vedere e riscontrare. Sonovi nel volume 
che ora esce io luce, Laude per merito poetico e di stile tanto differenti dalle 
altre, che utilmente per avventura alcuno ne darà per i più schifiltosi, delle 
più eleganti una scelta. 

Mentre tante amorevoli cure, e anco di uomini per ingegno e sapere 
potenti , hanno meritato i Canti popolari di diversi popoli d’Italia, non mancherà 
per avventura chi riguarderà per lo meoo con occhio di compassione chi, 
dopoché da impresa simile restò scoraggiato un Barlolommeo Gamba, ha 
avuto la bonarietà d'incontrare coraggioso sacrifizj indicibili per rimettere nelle 
mani degli studiosi il presente volume. 

Non vi si parla, infatti, di arti, di progresso, di terrena materiale feli- 
cità; divide anzi con quelli del Passavanti, del Cavalca, e di non pochi altri per 
il terso linguaggio accarezzati anco dai dotti, la qualità non mollo accetta all’uni- 
versale , di rammentare sublimi verità, che danno assai da pensare. 

Dicesi che l’ inimitabile Italiano Poeta Drammatico, ora quasi dimenticato, 
ma che dovrà tornare nel dovuto pregio, volesse bandito dalla sua conversa- 
zione lutlociò che ricorda quel che tutti mirabilmente adegua, il fine di 
questa vita mortale. Chi per questo capo vorrà a quel grande dar lode 
d'intera saviezza? Che dire di chi, anziché comporsi meglio che può col 
suo legittimo creditore, si appigliasse al partito d'impugnare stoltamente il 
suo debito? 

Grata e pregiatissima dagli eruditi riuscì la raccolta in tre volumi, data 
nel 1501-1504 da Aldo il vecchio de’ POETI CRISTIANI Greci e Latini, 
ristampatasi poi fuori d’ Italia ed in Roma. Dai vari antichi manoscritti e da 
non poche quasi sconosciute edizioni , agevolmente potrebbesi formare altro 
adequato volume di antichi POETI CRISTIANI della lingua Italiana. E se ciò 
riuscirà ad effettuarsi, sarà innegabile il benefizio del genere suo reso all'Italia 
e al Mondo tutto , e la sodisfazione dell' animo in aver fornita per via del 
diletto, per poco, che uno sentasi capace di gusto in Lingua e in poesia, 
in tanta colluvie di genere opposto , una lettura non inutile al certo a render 
I' uomo meno dissennato e migliore. 
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OSSERVAZIONI ED EMENDE 


I.AVDA Prima. Da questa incominciano la piò parte delle editioni. A Castellano Caatel- 
lani piacque farne ona più dotta forse , non cosi felice imitazione , ed è nel 
volarne al n. ccczc. 

iv. Questa , siccome qualche altra delTediz. 1480 fu trascurata e omessa nelle suc- 

cessive. 

xvi. Nell'edizione Paclni è alquanto diversa e dopo la terza ottava ha quanto forma 

in questo volume la Lauda cccxcv. Nelle stampe tutte manca il verso che 
dovrebbe rimare in arte. 

xviii. Non saprebbesi come spiegare leggersi questa tra quelle di Lionardo Giustiniano 

fin dal 1474 uscite in luce, 
zx. Nell’ediz. 1510 incontrasi due volte. 

xxxiv. Siccome qaesta ioavvertentemento nella nostra edizione: ed è pure tra quelle date 
nel 1836 in Parma per inedite. 
xlix. Di penitenti : correggi - di penilenzia. 

lxxxyiii. £ Ira quelle di Lion. Giustiniani, 
xcvit. Leggesi ristampata nelle Memorie di Modena xvi, 131. 

cn. È la x delle xxiv dell’ ediz. 1863 delle Poesie del Savonarola, otto sole delle 

quali leggonsl qui pure. 

cxlix. Viziasi prima tra quelle del Ginsliniaoi , poi nell'ediz. I486, attribuita al Bei- 
cari, poi nel 1740, nel voi. I, degli Annalei Strvorum del P. Giani e nel 
1726 , nel Diario de' PP. Serviti del P. Bonfrizieri , siccome di Suor Diana 
Imbarcali, poi come del Savonarola nell'ediz. 1862, delle di lui poesie, 
siccome di Feo ed inedita nel 1813 , nella Serie di Gaetano Poggiali , che 
nelle correzioni la sospettò di Madonna Battista Malalesta. 
cli. Leggesi sotto num. Il Ira quelle del Savonarola. 

clii. Inserita già nei piccoli catechismi ad uso de’ fanciulli e trovasi Ira quelle di 

Lion. Giustiniani. 

«.ili. È la ix nell'ediz, 4862, del Savonarola. 

cliv. £ la lxx. Ripelota per inavvertenza, 

ctvi. E la xiii nell’ediz. 1862, del Savonarola. 

cux. E la xix Ira quelle del Savonarola ediz. 1862, con più la 3.* ottava 

« E similmente chi cerea ricchezza 
Onor, piacer sensuali e terreni 
Non può gustar di queste gran dolcezze , 

Che il mondo non può dar questi gran beni. 

E veri gaudj e le vere allegrezze 
El signor dona a’ cor di fede pieni: 
lestissimo che chi non cerca Dio 
Non trovi cosa, che empia el so’ desio » 

L’ediz. 1510 ha < Servando ben le sante sua mandata > , 
r.LXXii. Leggasi : « O sacra virgo in parto , poi e pria ». 

cxcvi. Riferita dal Qoadrio per saggio di venustissima poesia, 

ccvi. Forso deve leggersi « O lasso a me tapino, isrenturato ». 

ccix eccxxu.Leggonsi tra quelle di L. Giustiniano. Il verso 12 della ccix pare che debba 
dire <r Da amici e da parenti ». Verso 4 ultimo: Rifiuta al (allo ed ogoi 
viltà brama (Pacini). 
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XVI 


ccxv 

CCXXXIV. 

CCXXXVI. 

CCXXXVIII. 

CCLXVIT. 

CDLXX 

CCLXXIV 

CCLXXIX. 

cernivi. 

CCLXXIV». 

CCLXXXIX. 

ccxc. 

CCXCI. 

ccxcv. 

covili. 

cccxv-xx. 

CCCXXVI. 
CGC XXVII. 

cecxLn. 


CCCLIXII. 

CCCLXXIX. 

CCCLXXXIX. 


cccxc. 

CCCXCI. 

CCCCXXIT. 

CCCCLXXtV. 


Comincia egualmente ma è divera* la xxn. tra quelle dei Savonarola. 

È Ira quelle del Giustiniani, e con 10 quartine più nell’edii. di Venezia 1817. 
Con otto strofette di più leggesi al n. xvm tra quelle del Savonarola. 

I.a ivi. Ira quelle del Savonarola neU’ediz. 1881 comincia egualmente, ma £ diversa. 
È tra quelle del Giustiniani. 

Del Dominici secondo la nota ms. net mio esempi, del 1481. In Lucca poi 
nel 1810, data per inedita tra quelle del B. Iaccpone. 

E al n. ix, tra quelle del Savonarola. Ivi perA con peggior lezione, 
fi tra quelle del Giustiniani, siccome le altre di num. cclxxi e cclxxxii. 
Stampata nel 1860 siccome di F. Ugo PANZIERA. 

E tra quelle del B. lacopoue. 

£ tra quelle del Giustiniani. 

Con altre Serventesi del Cavalca stampata nel 1786 , dopo la Mediana del cuore 
da Monsig. Bonari. 

Stampala dal medesimo, priva però del quarto versetto a ciascuna strofa, dopo il 
Dialogo di S. Gregorio, Roma , 1764. 

È parte della xvt. siccome si £ accennato. 

fi seguito della cccvn omesso nell’edizione del Bacini. 

Trovansi tra quelle di F. lacopoue. Nella cccxvi. Dee dire non disio, ma disire. 
Nella seguente ediz. 1810, furooo omessi i pezzi Intitolati. Divisione prima 
divisione seconda. 

il quart’ ultimo verso deve dire • Del qual numero voglio io ». 

Deve dire: < Ricorriamo a Maria 

Che è piena di grazia, 

Perchò ci strazia 
El mondo tuttavia ». 

fi la ccxLvi di Francesco d'Atbizo, che Ivi però ha le 3 ultimo strofe meno. 

Il quarto verso dee dire « Odi il pastor i 

Nella seconda strofa intera £ invertito un verso e deve dire : 

• Per dare al cibo sante 

El capo, el volto, el corpo, el petto infranto 
Per farli seco unita : 

Apri , cieca e smarrita , el duro core >. 

Imitazione della prima di Feo, siccome si £ accennato. 

Da non confonderai con quella di n. xvm. del Savonarola ediz. 1862: « lai 
doler conforto e sommo bene » affatto diversa. 

« Anima ingrata , da che vuoi partire ». 

Imitazione di quella di Michele Chelli , vedi n. clx. 

Per il B. Bernardo degli Ubarti: rimasta ignota al P. Ireneo Affò , ebo ne de- 
scrisse dottamente la vita. Parma , 1784 , in 4to. 
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LAVDE DI FEO BELO ARI. 


Come l'anima priega Iddio gli dica che cosa 
egli siacd in che modo: Iddio risponde. 

Da che tu m’hai , Iddio , il cor ferito 
Del tuo amor, deh dimmi, se ti piace, 
Quel che tu se' : quanto ne son capace, 
Accio ch'i’ntcnda il don che m’hai largito. 

Colui che è si chiama il nome mio, 

Spirito sono e semplice natura. 

Di tutte le cagion son cagion io. 

Creator sono d'ogni creatura : 

La ctcrnitade è la mia misura, 

Atto son puro e son luce infinita : 

Io sono via, verità e vita 
E sono el sommo Ben , eh 'è concupito. 

La mia polentia può ciò ch’ella vuole. 

La sapientia mia non può errare, 

E la volontà mia mai non si duole 
D’aver amato, e sempre vuol amare: 
L’altezza mia non si può sguardarc , 

E la bellezza mia piò ch'allra è bella : 

Di certo vita eterna è veder quella : 

La mia dolcezza passa ogni appetito. 

l’ho cl viver sanza esser nutrito. 

Conosco sanza alcuna passione: 
l'ho el mio sapor sanza appetito, 

Io intendo sanza astrazione, 

Io conferisco saDza successione. 

Io contemplo sanza salimento, 

Io ho el muover sanza variamento , 

E sono in ogni loco sanza sito. 

In me son tre persone in una essenza , 
Padre e Figliuolo c Spirilo Santo : 

Ciò cb’è io me è Dio sanza fallcnza. 

In me non è dolor, pena, nè pianto. 

Ciò che è creato è in me tutto quanto: 


Si ricco son che l’ universo è mio. 

Un segno li vuo dar che cosa è Dio : 

Pace non trova chi è da me partito. 

Nessun mi perde, se non è ingannato. 
Nessun mi spregia, se non è impazzito. 
Nessun mi trova , se non fi purgato : 

Chi non mi serve è già morto c perito. 
l' son si buon, che quando m’hai fallito 
In molti modi cerco pace fare : 

A me non può mai nuocer tuo peccare. 

Ma vuo' per farli salvo esser servito. 

Tanl’amor porto all’umana natura, 

Cbè all’ immagine mia la volsi fare: 
Fummi disubbidiente e aspra e dura, 

Ed acquistò la morte per peccare ; 

Ma perchè l'uomo non può satisfare , 
Avendo offeso me infinito bene , 
l’ presi carne e mori’ con gran pene 
E pagomi del mio prezzo inGnito. 

( La veprai! ett a lauda si canta come : \ 

Madre che festi Colui che ti fece / 

IL 

Come ’l fìgliaol di Dio in croce si lamenta 
del peccatore. 

( Cantasi come — O lasso me , tapino , sventurato). 

v 1 anta pietà mi tira c tanto amore 
Di te, vii peccatore, 

Ch’io pendo in croce per lo tuo peccato. 
Risguarda un po' chi è colui che paté: 

Però ch'io sono Dio, figliuol di Dio, 
l’son l’eterna ed immensa bontate, 

Che son divental'uom per te uom rio 
Principio son delle cose create, 

E do salute a te col sangue mio : 

La carità m’induce a patir morte 

Per aprirti le porle 

Del paradiso, d’onde eri scacciato*. 

i 
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'■ Rompi la pietra del tao duro core, 

Ed apri ao paco gli occhi della mente. 
Vedrai il tao innocente creatore 
Com’agnello svenato star pendente : 

Da me impara, se tu hai dolore 
A esser mansueto e paziente , 

Che priego ’1 padre mio ad alta voce 
Per chi mi ba posto in croce, 

E tu crudel vuo' esser vendicato. 

Non fu mai cosa tanto da stupire 
Quanto patire Idio per l’alma ingrata, 
l’son l’Eterna vita, e vo’ morire 
Per satisfare alle tue gran peccata, 

E chieggo in questo crudo e grao martire 
Vn poco d'acqua , e da nessun m’è data ; 
Anzi per crescer mia pena crudele 
Mi danno aceto e fele , 

E lu cerchi diletto in ogni lato. 

Per liberarti mi son fatto servo , 

E son per arrichirli impoverito; 
Vmiliato son per (e superbo, 

E come can son beffalo c schernito : 

Co’ ladri è posto in croce il divini Verbo , 
E tu pur cerchi d 'esser riverito : 

L’ Eterna sapieutia è tormentata 
Per lo , anima ingraia : 

Ben si può dir eh’ i’ sia di te impazzito. 

Scura la Luna c ’l Sol per la mia morie , 
Fcndcsi '1 vel del tempio tutto quanto, 
Trema la Terra, e romponsi le porle 
Del Limbo per Iraru’ogui Padre Santo : 
La pietra c il sasso, ch’é si duro c forte, 
Si fendo per mostrare ’l suo gran pianto ; 
K tu, al quale ho data la ragione. 

Non bai compassione 
A me , che son per le morto e piagato. 

in. 

Come il peccatore conforta se medesimo 
a pensare all’altra vita. 

{ Cantasi come — Rose, gigli c violo neon del vi» ). 

v S ’i pensassi a’ piacer del Paradiso 
Ed agli eterni guai , 


Non sarc’ mai dal buon Cesò diviso. 

Deh sguarda con la mente, anima mia. 
Quella gloria gioconda : 

Nel Cicl s’adempie ciò che si disia : 

Quivi ogni bene abonda ; 

Però fa che (u sia da’vizj monda , 

Acciò che al tuo partirp 
Tu possa gire a quello eterno riso. 

E poi contempla quello immenso foco 
Deil’animc dannale : 

Per van ditello falso, brievc e poco 
Son cosi tormentate ; 

Ma quel dolor che più le fa penare 

È saper per ccrlanza 

Sanza speranza star nel foco assiso. 

Che ti varrà ricchezze, onori c stato, 

O piacer sensuale, 

Che abbia avuto, essendo poi dauuato 
Nella pena eternale ? 

O immensa pazzia, o sommo male 
Al ben far esser sordo , 

E star pur lordo ne’ peccali intriso 1 
Non vedi lu che T Mondo è pien d’inganni? 
Chi più vive più more . 

Chi me’ li par che stia è pien d’affanni. 
Ciascuo ha suo dolore. 

Se non colui , die s’ò dato al Signore , 
Clie di ben far non tarda. 

E sempre sguarda il Ciel col suo cor fiso. 
Destali adunque e pensa l’allra vita. 

Pensa quel bene eterno. 

Tu se’ per far di qui presto partita, 

E non temi l’ Inferito. 

Non pensi lu che in dolor, sempiterno 
Tosto ti troverai , 

E viverai essendo sempre ucciso. 

- . t«-, W • • J * 

IV. 

Come gli Angeli dimostrano al pecca loro 
che e peccati accecano la mente 
e non satisfanno al desiderio. 

(Cantasi comi — O Gerii dolce, o inlotto amore' 

0 mente cieca , o insensato core , 

Pe’ tuo’ pravi costumi 


Digitized by Google 


Aprì gli occhi a que' lumi 

Senza quali ogni senno è grande errore. 

Volgiti e sguarda in quello specchio eterno 
Della bontà divina, 

Nel qual vedrai, che ciascun tuo governo 
In tenebre cammina : 

Se ben considerrai , alma meschina , 

Ogni divin precetto 
Vedrai , che t’ ha costretto 
A quel servigio , che ti fa Signore. 

Snave è il giogo suo, leggèri ’l peso 
Chi roientier lo porta : 

Di tutte le virtù fa l’uomo acceso , 

Al Cielo gli fa scorta 
E vede ben che ogni altra via è torta : 
Perchè ogni van diletto 
Oscura 1* intelletto , 

E non da pace drento , ma di fore. 

Nessun piacer mondano , o sensuale 
Può dar vera letizia , 

Però che essendo l'anima in mortale : 
Non gusta tal delizia , 

Ma ’1 cibo suo è l'eterna amicizia , 

Perchè con quella stampa 
È fatta la sua lampa , 

Onde di cose eterne è il suo sapore. 

Non vedi tu chi vive con viriate 
In ogni cosa ha pace? 

\ Perchè conforme al Re della salute, 

E1 qual lo fa capace , 

Che ciò che avviene è per suo ben verace, 
Perchè d'araor procede 
Ciò che Dio ti concede , 

Perch' Egli è il fonte del perfetto amore. 

Ogni animale ha il volto in ver la terra , 
Perch’ a quella creato ; 

Ma l'uom. cb’è saggio dal suo cor disserra 
Ogni terreno stato , 

Perchè si vede’l viso alto levato 
Alle cose supreme , 

Oade se brama e' teme 

El trino ed uno Dio suo creatore. 

Leva su dunque, e sguarda con quell'occhio 
Ch’è sinderisi detto: 

Fa che ’l tuo duro cor pieghi 'I ginocchio, 


Ad ogni buono effetto. 

Se troppo giaci in questo tuo difetto 
La Divina giustizia 
Punirà tua nequizia 

Con quella eterna morte, che non more. 


Come Dio dimostra al peccatore c massimi 
benefizj che gli ha conceduti. 

(Cantasi come — O Gesù dolce, o infinito amore}. 

Che far potevo per la tua salute 
Che per me non sia fatto? 

O cieco, sordo e matto. 

Che segui il vizio , c fuggi la viriate 1 
L’eterna mia bontà volse crearti 
All’ immagine mia : 

Animai bruto ben potevo farti , 

E la mia cortesia 

Di tutto il Mondo li diè signoria , 

Ma tu per tuo peccato 
La morte bai guadagnato, 

Tutte le pene son per te venute. 

Ma la mia carità , che è infinita , i 
Per mal far non iseema , 

Per levarti la morte e darti vita 

Della gloria suprema 

Discesi in terra , c presi vita strema : 

Per tua colpa superba 

Sostenni morte acerba : 

Col sangue mio sanai le tue ferite. 
Nascer t’ ho fatto nella vera fede : 

Non se’ Turco nè Moro, 

Condannato è ciascun , che me non crede 
All’eterno martoro , 

E tu ingrato , d’ogni mio tesoro 
Se’ peggio che Giudeo, 

O Cristian pravo c reo , 

Da te non son mie grazie conosciute. 
Quante predieazion, quanti consigli. 

Ti sono stati dati, 

Perchè tu fugga «’ tuo' mortai perigli : 
Drieto te gli hai giilati : 

Quanto gli uscì del cor t’ ho già picchiati, 


Ma tu di tc nimico 
Non cari quel eh' io dico , 

Di male in peggio son le tue cadute. 
Che scusa barai dinanzi al mio conspetto 
Della tua vita ria? 

Se non li salvi non è mio difetto , 

Ma è la tua pazzia. 

Ben è la tua grandissima stoltizia 
Che pe'piaccr terresti 
Tu perdi e’ ben celesti, 

E vai dove non vaglion le pentute. 

vi. 

L'Ave Maria. 

(Cantasi come — I* reggo ben che ’l ben servir è vano). 

A ve , del verbo eterno genitrice , 

Maria , dc'peccalor per pietà madre , 
Grazia concedi a chi di te ben dice, 
l’iena di grazia li fe ’1 nostro padre: 
Signore c Dio del cielo , c della terra 
Tcco abitò per lue virtù leggiadre ; 
Benedetta finendo nostra guerra 
Tu se’ la porta di somma salute, 

In tra le donne vergin , che non erra. 

E benedetto il re delle virtute 
Frutto acquistato di Spirito Santo : 

Del ventre tuo le grazie son venule : 
Gesù ci sciolse dall'eterno pianto, 

Santa Maria , per la tua umiltade , 
Madre di Dio ognun ti faccia canto: 
l'riega il tuo figlio, fonte di pietadc. 

Ter lutti c peccatori in questo punto, 

Ed alla dimostrata umanitadc, 

Sicché ciascun sia per tc in Cielo assunto. 

VII. 

Salve Regina. 

(Cantasi come — 1* veggo ben cbe‘1 ben servire è vano). 

Regina di misericordia, 

Vita c dolcezza di ciascun fedele. 

Nostra speranza c fonte di concordia. 


Noi tiara concorsi sotto le tue vele. 
Chiamando a te, che siamo figlino’ d'Èva 
Per lei sbanditi in pena si crudele. 

La immensa tua pietà preghiam riceva. 

Le nostre preci, e profondi sospiri 
Piacciati udire : e nostri dolor leva. 

Noi camminiam con molti gran martiri 
Per questa valle di lacrime piena , 

Ed in te posti abbiam nostri desiri. 

Deh volgi dunque a noi quella serena 
Tua santa faccia, e quell’occhio clemente 
Levi da noi questa mortai catena. 

E dopo questo esilio sì dolente 
Dimostra a noi quel frutto benedetto 
Del ventre tuo , Gesù tanto lucente. 

O Maria , di Dio eterno oggetto , 

Nostra avvocata , virgo umile e pia , 
Dolce e clemente e del del gran diletto , 
Piacciati degna far l'anima mia 
Di darti laude , e dammi tal viriate , 
Che contro a luo’nimici abbia balia : 

E dal tuo figlio impetraci salute , 

Acciò che al fin dalle infernali valve 
Liberi siamo, e per grazie ottenute 
Con ogni umiliti ti diciam salve. 


viti. 

Come l'amor divino diletta e allumina 
el cuore purgato. 

( Cantasi come — Leggiadra damigella \ 
e come — Molto m’annoia dello mio messere ) 

Gesù , sommo diletto e vero lume 
D’ogni purgato core , 

Fammi annegar nel tuo perfetto amore. 
Se tanto dolci son di te cercando 
Le lacrime c i sospiri , 

Quanta dolcezza harò po’ te trovando , 
Empiendo e mie’dcsiri? 

Gesù li mie’martiri non son gricvi. 

Ma gaudiosi c lievi , 

Sperando fruir tc infinitamente. 



DigitizecJ by Google 


Alcuna volta essendo umiliato 
Dentro nel cor ti sento, 

Ma innanzi cbe di te mi sia cibato 
Ti fuggi come un vento. 

Gesù, quanto contento mi farai 
Quando mi sazierai 
Sun piccol saggio fa morir d'amore 1 
Quando al mì’occhio giugno la tua luce 
Allor chiaro conosco, 

Che ogni altro amore in tenebre conduce, 
E sempre lascia fosco. 

Gesù, col cor li posco che mi allumi 

Tanto, eh’ e’ mie' costumi 

Sien tutti pieni del perfetto amore. 


Lettera mandata a uno che si voleva 
far religioso. 

( Cantasi come — Si fortemente *on tratto d’amore ). 

0 anima, cbe’l mondo vuo’ fuggire, 
Guarda , che ’l tuo desire 
Non sia per tuo difetto annichilato. 

Guarda se la cagion Ina principale 
È per l’onor divino e tua salute. 

Non per fuggir fatica corporale 
O altre avversitade a te venule : 

Però eh' n’ ogni stato spiritale 
Son delle pene e passioni acute: 

Dunque se le cadute vuò fuggire 
Disponti a gran martiri , 

E vincerai quando sarai tentato. 

Innanzi che tu entri in verun loco 
Vsa tutto il veder della tua mente , 

Piglia consiglio, c pruova prima un poco 
Se tu se'atto a star con quella gente, 
Acciò cbe poi, quando tu se' nel gioco 
Tu non ti dolga d'essere imprudente, 
Perocché chi si pente in colai porto 
È in dua modi morto 
Ed è da Dio e dal Mondo beffato. 

Quest' è la tentazion grande, che prima 
Ei diavol mette a chi s'é a Dio dato, 


5 

Mettendo in odio a ciascun con sua lima 
Lo ordine, nel quale egli è entrato, 

E si egli dice con sua falsa stima : 

Qui non potresti mai esser salvato : 

Però se se' armato gli dirai : 

Disposto sono ornai 
A servir Gesù Cristo in questo stato. 

E cosi gli occhi sempre a Dio levati, 

Segui la tua celeste vocazione 
Dolor grandissim’ abbi de’ peccati, 

Purché non venga alla disperazione ; 

E con vergogna e pena confessali , 

Fa’ lietamente ogni salvazione. 

Porta dilezione a tutta gente, 

Sia puro, obediente. 

Non disputar quel che t'è comandato. 

Dall’altra parte spesso penserai 
Le molte grazie, che Dio t’ha donate, 

E con tutto il tuo cor gli renderai 
Laude e benedizioni smisurate : 

E fa che sempre in ogni atto, che fai 
Tu ami c temi la sua gran bontale. 

Se la sua cantate andrai pensando 
Non ti dorrà poi quando 
Sarai dal tuo fratello ingiuriato. 

Guarda il tuo cor da tutti e ma' pensieri, 
Non stare ozioso e vivi allegramente, 
Rompi la volontà tua volentieri 
Se pace vuoi aver nella tua mente: 

E fa' cbe gli atti tuoi non sieno altieri , 
Anzi umili e benigni ad ogni gente : 

Non mormorar niente di persona. 

Se tu vuo’ la corona , 

La quale aspetti in cicl glorificato. 

Fuggi l’onor come mortai veleno, 

E stima ognuno esser di te migliore : 
Poni alti sensi ed alla lingua freno, 
Guarda che non t’inganni il proprio amore 
Pensa alla vita, cbe non vien ma’ meno, 

E quanto tosto corron le nostre ore. 

Però con puro core e gran disio 
Fa’ che tu serva a Dio, 

Acciò che alfin non ti truovi dannalo. 

Pensa alla vita di Cristo e de’ Santi 
Quando '1 demon dell’accidia l’assale: 
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£ vedrai per le pene talli quanti 
Essere andati al regno supero a le. 

E considera poi gli eterni pianti, 

Che acquista l'aom, che a Dio non è leale. 
Se la pena infornai mediterai 
Con fervor cercherai 
D’essere io questa vita affaticato. 

x. 

Evangelio delle beatitudini esposto. 

( Cantasi come e Vangeli di Quaresima. \ 
e come — Piangete con maria / 

Ognun con poro core 
Oda l’ vangel di questo santo giorno, 
Acciò che sia adorno 
Dolle virtù che narra el’ Salvatore. 
Descrive San Matleo, che ’l buon Gesuc 
Salì vedendo le turbe in sul monte , 

Ma quando qnivi a seder posto Tue 
Li discipuli snoi con lieta fronte 
E con le orecchie pronte 
S’accostarono a lui , ed egli aprendo 
La sua bocca , dicendo, 

Gli ammaestrava come boon pastore. 
Questo dimostra, che voleva dare 
Nell'alto loco gli alti sua precetti , 

E si c'insegna le (nrbo schifare, 

Per conservarci mondi, puri e netti: 

E sempre e santi delti 

Si vuol, come gli apostoli, ascoltare , 

Perchè ’l divin parlare 

È cibo per lo qual l’alma non mnorc. 

In prima disse quel maestro santo : 

E poveri di spirto son beali 
Perchè ’l regno de’ cieli tatto quanto 
È lor, perché si sono umiliati , 

Ed in timor fondati 

Hanno il principio della sapienlia, 

E la lor conseienzia 
Non è imbrattata di mondano amore. 
Beati sono e miti e mansueti, 

Perchè la terra essi possederanno : 

Questi son que’ pazienti e quieti. 


Che ogni ’ngiuria in pace sosterranno, 

Ed eredi saranno 

Della terra di que’, che vivon sempre , 

Vincon nel bene il mal sanza rancore. 
Beati que’ che stanno in pianto e lutto, 

Però ch’essi saranno consolati : 

Questi hanno quasi ’l cor di doglia strutto 
Pe’loro e per gli altrui vizj e peccati, 

E sono scienziati 

Del mal del mondo e ben del Paradiso , 

Onde fuggono il riso 

Per goder sempre Iddio consolatore. 

Beati que’ che hanno fame e sete 
Della giustizia e d’ogni vero bene : 

Però che Ben satolli , e dalle rete 
Dell’ inferno Ben salvi sanza pene, 

E rotte le catene 

De’ corpi lor, fruiranno quel Sole 

Di giustizia, che vuole, 

Che forti sian contro a ciascuno errore. 
Beati qne’che han misericordia, 

Però che essi la conseguiranno : 

Per essere con Dio questi in concordia 
Tutte le ’ngiurie lor perdoneranno , 

Ed a’ miseri danno 

Sussidio quanto porta il lor potere, 

Per poter po’ godere 

El trino et uno Dio nostro Signore. 

Beati que’ che son mondi di core . 

Però che essi vederanno Iddio: 

Mondo non basta solo esser di fore 
Dall’opere maligne, ma il desio 
Aver semplice e pio, 

Si che adempiamo e ’l pensiero e ’l desire, 
Per poter poi salire 
A quel monte , che è Cristo Redentore. 
Beati tatti e pacifici sono 
Perchè flgliuo’di Dio saran chiamati: 
Questi son que’ che allo spirito bono 
Hanno lor sensi lutti regolati , 

E gli animi ordinati 
Ad ubbidir al pacifico Iddio , 

Però col cor giulio 

Han dentro pace, se non l’han di fore. 
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Beali que'clie persecuzione 
Patiscon volenlier per la giustizia : 
Allor si prova la dilezione , 

Quivi si mostra la vera amicizia , 
Onde per lai milizia 
È loro el regno de’ celi in eterno: 
Perù, se ben discerno, 

De sette doni è picu questo tenore. 
Beati sete quando maledetti , 

Disse Gesù , dagli uomini sarete, 

E se perseguitali in fatti e in detti 
Da lor per odio vi ritroverete. 

E se ogni mal vedrete 

Per me coatra di voi detto mentendo 

Direte allor galdendo: 

. Chi d sepcrerà dal Creatore ? 
Gaudcte dunque ed esultate molto, 
Perchè la merce vostra è copiosa 
Ne’ cieli, ove non puh esser ma’ tolto 
El gaidio vostro da nessuna cosa. 

Ma vita gloriosa 

Vi troverete poi con meco in cielo , 

Dove sanza alcun velo 

Vedrete la mia faccia con dolzore. 


XI. 

Lauda di Nostra Donna. 

f Jjroai tini boa je voto rcroje ). 

Giammai laudarti quanto degna se. 
Madre di Dio, la mia lingua non pud. 
Che generasti quel che fece te 
Onde per grazia a te venuto se’, 

Che prieghi ’l tuo figliuol, che salvi sic. 

Per quell’eterno ed bOnilo Re, 

Che ’l tuo virginal ventre partorì , 
Soccorri a chi col cor chiede merzè. 

Maria , deh sguarda la mia pura fe 
E non la vita mia passata già, 

Che molto l’alma mia dolente n’è. 

Pricga dunque Gesù per carità 
Che a lu ’i ritorni con diritto pie. 


XII. 

Come *1 servire a Dio diletta l'anima. 

(CaaUtì enne — O Crocifitto che od ci ci dimori). 

Ghi serve a Db con purità di core 
Vive contento e poi salvato more. 

Se la virtù dispiace un poco al senso 
Nel suo principio, quando è esercitato 
L’alma che sente vero gaudio immenso 
Drcnto dal core, è tutta confortata : 

La mente sua si trova radiala 
Da quella luce del sommo splendore. 
Quando ordinati son tutti c costumi 
Drento e di fuori al nostro eterno Dio 
Allor si veggon quelli eccelsi lumi, 

Che fanno viver l'uom coi cor giulio : 
Cantando va per un santo disio 
Lo gran dolcezze del perfetto amore. 

Va giubilando e dice : o gente stolta 
Cercando pace ne’mondan diletti, 

Se voi volete aver delizia molla 
Servite a Dio con tatti i vostri affetti ; 
Egli 6 quel fonte di piacer perfetti, 

Che fa giocondo ogni suo servidore. 

Chi serve a Dio con purità di coro 
Vive contento, c poi salvato more. 

. . ■ ■■ ' ■" 

xui. 

Laude deli’amor divinn. . 

(Cantasi come — Chi guasta l'altni cote fa «iUauia;. 

Chi non cerca Gesù con mente pia 
È dell’alma accecato , 

Perchè egli è vita, verità è via 
D’ogni perfetto stato: ‘I 

Egli è quel sommo ben, che l’ uotn desia 
Per esser consolato. 

Ogni cor tributato esso conforta , 

I’crch’è l’eterno bene. 

Chi per amore il suo giogo sopporto 
F ugge l’ infcrnal pene , 

E spesso sente la su’alma assorta 
In sue grazie serene, 
legato con catene di dolcezza 
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Non cerca altro piacere : 

Ogni altra cosa gli pare amarezza. 

Sol Cristo vuoi tenere. 

E per suo aroor ciascun amor disprezza , 
Per lui ben possedere. 

Poi per più Dio godere ama ogni gente , 
Con la carità santa. 

Per tale amor trasforma la sua mente , 
Cantando con chi canta: 

E con chi piange tiene ’l cor dolente:' 
D'ogni virtù s'ammanta, 

Da Dio ricere tanta luce c grazia , 

Che solo odia sè stesso: 

Mortificando se mollo si strazia 
Pel peccato commesso, 

E per Dirino amor mai non si sazia 
Di servir altri spesso , 

Per essere alfin messo in buona ria. 


xtv. 

Laude di Nostra Donna. 

( Cantasi come — O rosa mia gentile ). 

un ba lo cor gentile 
Chi te, Maria, non serre per amore, 
Che sempre a tutte l’ore 
Tu prieghi Dio pel peccatore umile. 

To se’ fortezza e trionfo c corona 
Dell’alme combattute: 

Suavc frutto e flore et arbor bona 
Di tutte le viriate : 

Fonte d'ogni salate , 

Dolcezza , vita , speranza c sostegno 
Dell’ uom, che è fatto degno 
Per te , nobilitar suo stato vile. 

Per te si salva l’alma peccatrice , 

Che prima era impedita. 

Porta del cielo, e scala se’ felice 
Di nostra eterna vita. 

Stella del sol vestita 

Priega il tuo figlio, mio signore eterno, 

Ch'i l'ami in sempiterno 

D'uno amor filiale c non servile. 


Tanto la caritè ti stringe c tega 
Verso l’ uom , ch’è caduto , 

Che spesse volle cl peccator non piega 
E tu gli porgi aiuto : 

Cosi è sostenuto 

Per te , colonna , il Mondo tempestoso , 
Che l’occhio tuo pietoso 
Risguarda noi col suo veder sottile. 

Pe'peccator tu prieghi el figliuol tuo, 
Mostrandogli el tuo petto , 

E lui le piaghe mostra al padre suo , 
Vedendo il tuo afletto : 

Se ciascun don perfetto 

Per te discende in questa valle tetra 

Tanta grazia c’ impetra , 

Che noi serriamo a Dio col cor virile. 

Cantar vorrei le tue virtù solenne, 
Figliuola del tuo figlio , 

Poi che per te l’ Eterno verbo renne 
A farsi a noi simiglio : 

Arca del gran consiglio, 

Pel buon Gesù li priego che m'esaude , 

Ch’ io canti le tue laude 

Con dolce canto e più leggiadro stile. 


xv. 

Laude di Nostra Donna. 

( Cantaci come — Regina del cor mio ). 

Genitrice di Dio, 

Chi con buon cor l'adora 

Sanza dimora adempie ’I buon disio. 

Tu sc'fornace ardente di quel foco 
D'ogni caritè santa, 

Del Paradiso gaudio, festa c gioco 
Tutto ’l eie) per te canta. 

Soll'ombra di (al pianta 
Trionfa ciascun alma , 

Portando palma d’esto mondo rio. 

Porto di pace c scala se’ del Cielo 
Nostra salute eterna. 

Per tc si vede Dio sanz'alcun velo 
Nella gloria superna : 
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Vita e dolcezza eterna 
Di ciascun tuo devoto , 

Tra ni mi del loto d’ogni vizio mio. 

Po' che per carità se’ fatta madre 
Di chi con fe li priega, 

Domanda per me grazia al sommo Padre. 
Che nulla mai ti niega , 

Con lui tanto mi lega, 

Che più non mi disciolga, 

Tutto mi dolga del mal ch’ho fati’ io. 


XVI. 

Laude di Nostra Donna. 

(Cantasi come — Maitre che Testi). 

ÌVIadre , virgine , sposa , amica e figlia 
Del vero e solo Dìo, nostro Signore, 
Concedi grazia a chi con umil core 
Per suo rifugio c speranza ti piglia. 

Figliuola se’ del padre Onnipotente , 
Madre del Verbo suo Ggliuol diletto. 
Sposa del santo spirito clemente . 

Dama del trino e uno idio perfetto. 
Della infinita luce eterno oggetto. 

Arra del sommo bene e nostra * ita 
Di tal polentia e gloria se’ vestita, 

Che signoreggi qualunque famiglia. 

Per grazia e pe’ tuo’ merti fusti assunta 
Nel cicl supremo sopra tutl’i cori : 

Col sommo Padre tanto se’congiunta, 
Che vuol che ciascun santo te adori : 
Dinanzi a Lui come specchio dimori, 
Nel qual risguarda sempre tua bellezza 
Le gerarchie degli angeli bau vaghezza 
D’alzar a te con tua laude le ciglia: 

Regina se' del paradiso e donna. 
Dell’universo più che imperatrice, 
Nostra vera salute c gran colonna. 

Che negli eletti ha messo le radice: 

Più eh’ altra creatura se’ felice 
Fonte, che spandi tutti i divin doni, 
Però la chiesa con suo’ canti c suoni 
A ringraziarti ogni di s’assottiglia : 


Tu sola donna so’ d’ogni onor degna, 

Delle vergini capo e gran corona, 

El nome tuo per tutto cl mondo regna, 
Con magna laude della tua persona ; 

Tra' gl’ infedel la tua virtù risuona : 

Te madre dicon. Vergine Maria , 

Li gran Profeti, e le Sibille in pria 
Disson di te con tanta maraviglia. 

Più monda se' che ciascun Angel santo , 
Degni peccato immacolata e pura : 
L'immenso Dio per te con doglia c pianto 
Volse ricomperar nostra natura : 

L’eterna carità, sanza misura, 

Per tua virtule ha ristorato cl cielo. 
Togliendo a Santi padri el giusto velo 
Gli trasse fuor dell’infernale artiglia. 

La gran superbia della donna prima 
Principio fu di nostra eterna morte , 

Ma la tua umiltà, virtù subbiima 

Però campali da $1 dura sorle 
Volgendo capo piò suo nome grave 
Col core e colla mente diciam’AVE , 

Che chi ricorre a te ben si consiglia. 

Stella del mar, che tanto a Dio piacesti , 
Che generasti il santissimo Sole , 

L’odor soave, rosa d’ Esse , desti 
Degna di fe, concepir con parole: 

Piena di grazia se’ : dunque chi vuole 
Ricever don dall’ infinito Dio 
Supplichi te con fede c con disio , 

E ponga a sensi virtuosa briglia. 

XVII. 

Lauda di Nostra Donna. 

(Cantasi come — MaJrc che Testi). 

Annunziata per divin consiglio 
Da Gabriel paraninfo superno , 

Per tua virtule il gran Signore eterno 
Genitrice ti fe’ di Dio suo figlio. 

Creala fusti innanzi al sccol primo 
.Madre di Dio nella divina essenzia, 
Madre, che si plasmava Adam del limo; 
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Eri presente all’Eterna potenzia, 
Immensa ed infinita sapienzia 
Sempre sguardova Te, sua genitrice, 
Perch'ordinata fusti redentrice 
Del mondo, per (rar Tuona d'ogni periglio. 

Nel sacro ventre di tua santa Madre 
Dal sommo Dio fusti santificata : 

La colpa originai del primo padre 
Io Te fu spenta, o ver non t’ha toccata: 
Di tanti eccelsi don fusti dotata 
Che conoscevi in quel loco il Signore, 
Servendo a Lui con la mente e col core 
Tu contemplavi Dio , senza simiglio. 

Non fu mai santo sì contemplativo 
Come Tu, stando in corpo di Sant'Auna : 
Tant’era l’amor tuo superlativo, 

Che piena stavi di celeste manna : 

Spesso la mento tua cantata osanna; 

Ciò eh' è nel cielo, in terra od in abisso 
Nell’ intelletto tuo vedevi Osso, 

Però di te parlar con timor piglio. 

Per tutto ’1 tempo di tua fanciullezza 
Vsasti le virtù quanto potevi : 

Tant’eri al sommo contemplare avvezza, 
Che Verbo prender carne tu intendevi: 
E d'una vergin nascer lo sapevi. 

Ma la tua umiltà non ti lasciava 
Conoscer quella, anzi desiderava 
Servire a Lei, nettando ogni stoviglio. 

(Quando desti risposta al messo santo, 

Ecco Tancilla del Signor: dicendo, 
L’eterna carità suo carnai manto 
Fece, del sangue del tuo cor prendendo: 
Sopra di Te tante grazie infondendo 
Più che a null’altra pura creatura ; 

Che ciascun angel della somma altura 
Ti fe’ suggetto, come buon famiglio. 

Tutte le profezie chiaro intendesti , 

Potendo fare ogni miraeoi grande: 
Ciascuna lingua e scienza sapesti , 

Fonte pel quale Iddio le grazie spande. 
Se per tuo' merli e virtù venerande 
Tu fusti fatta Madre d’esso Dio, 

Clic questi doni c più ch’i'non dich'io 
Ti concedesse non mi maraviglio. 


Tanto ti piacque San Filippo nostro 
E gli altri frati buon , de'servi tuoi. 

Che nel primo convento bai ben dimostro 
Poter da tuo Figlinol quel che tu vuoi. 

Più che a null'altro loco hai sempre poi 
Largite grazie e miracoli tanti , 

Che la cappella con sue laude e canti 
Da gloria e fama alla città del giglio. 


XVIII. 

Laude di Nostra Donna. 

(Cantasi come — Mene ti chiamo, dolic anima mia). 

Merzè ti chiamo Vergine Maria , 

Merzè ti chiamo, di Dio madre c sposa, 
Merzò ti chiamo, che non truovo posa, 
Merzè ti chiamo per la pena mia. 

Omè ch'i'moro per lo mio difetto, 

Ornò eh’ i’moro se non mi soccorri , 

Omè eh’ i’ moro dal dolor conslreUo; 

Tu sola se’dcl peccator colonna , 

Tu sola se’del mondo imperatrice, 

Tu sola se'del ciel regina e donna. 

Libera me per la tua leggiadria, 

Libera me per le sette allegrezze, 

Libera me per tante tue dolcezze. 

Libera me pel tuo tìgliuol roessia : 

Merzè ti chiamo dolce anima mia. 

XIX. 

DeU'amor Divino. 

(Cantati come — 1 veggio ben eh’nmor ra‘ è traditore). 

I sento ’1 buon Gesù dentro nel core 
Perch'ho servito a Lui con pura fede, 
Gustando sua mercede 
Giubilo, cauto c salto per amore. 

Mentre eh’ i’ fu del mondo servidore 
Tenni in lonncntic in grieve doglia Palma, 
Fuggendo la mia palma 
Mi davo in man di (ulti c mie' nemici , 
Per vanità perdendo c ben felici: 
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Cercando al senso dar diletto mollo 

Andavo , come stollo 

Seguendo morte e pur bramavo vita. 

Dal buon paslor la pecora smarrita 
Si dilungava per sue prave colpe, 
Credendo alle tre volpe: 

Falso demon , traditor mondo e carne. 

Con la ragion da lor potendo farne 
Libera l'alma, apersi l'occbio destro 
K viddimi un capestro 
Legato al collo e le mie man di retro. 

F.l manigoldo per un cammin tetro 
Mi conduceva a quella crudel sorte , 

Dove l’animejmorte 

Vivon morendo nello eterno foco. 

Col buon voler mi sciolsi a poco a poco 
Da tutti lacci, comprendendo «inule, 
Della vera salute 

Andai cercando per ta retta strada. 

Viridi allor cbiar , che chi si ferma e bada, 
Non seguitando cl ben giosta sua possa, 
Subito è messo in fossa. 

Donde Tuteline è mollo forte e duro. 

Dinanzi agli occhi avendo cl ben futuro 
Di vita eterna e le terribil pene 
Delle infernal catene , 

Amando con timor seguo el mio corso. 

Cosi gaudendo ’l cor sansa rimorso 
Di conscicntie, vivo in tanta pace, 

Ch’i son fatto capace 

Ch’ogni altro amore è falso, tristo e vano. 

E certo son, che ’n questo stalo umano 
Fuor di virtù non è diletto vero. 

Che sol nel bon pensiero 
È la dolcezza de’ piacer perfetti. 

Ben osservando li divin precelti 
Sono illustralo dall’ immenso lume , 

E nclTcterno fiume 

Di carità senio l'alma sommersa. 

Qual pena corporei, qualcosa avversa 
Mi può privar di questo gran sollazzo, 
Che come stollo c pazzo 
Per santo amor languisco, rido e balla 

Privar non me ne può se non el fallo. 

Dal qual mi guardo col superno aiuto, 
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Che cieco , sordo c mulo 
Son sanza l’acqua dello eccelso fonte. 
Avendo fatto della croce ponte 
Salito sono al Signor, contemplando, 

Me slesso annichilando 
NeH'inGnilo c sommo ben d’iddio. 

Tanto d'amor sento acceso cl cor mio 
Che già non posso contener la voce, 
Perch’arde , incende e cuoce 
La carità del inio dolce Signore. 


\x. 

Laude di Nostra Donna. 

( Canta»! comi* — O rnntnnrtta mia ). 

preghiera mia , 

Con sospir lacrimosa. 

Vanne a Maria pietosa , 

Che siede in ciel sovr’ogni gerarchia. 
Mena leco la guida 
DelTanget benedetto , che mi guarda . 

Fa' che mai tu non rida, 

Ma piangi a capo chino e terra sguarda : 
D’amor fa’ che tu arda 
E di' con umil voce : 

Mandata son veloce 
A le , che d'ogni regno hai signoria. 

El tuo servo fedele 

Si truova al mondo in un mortale affanno, 

Perch' el domon crudele 

Forte lo tenia con malizia c inganno. 

Se dal Ino santo scanno 
Non discende conforto 
Presto Qe vinto e morto. 

Per l'aspra guerra e per sua maialila. 

Tu so' del peccatore 
Vita , speranza , fortezza e colonna , 
Pcrehè T sommo Signore 
T’ ha ratta di Dio madre e del ciel donna. 
Nella tua santa gonna 
Si truova ogni salute : 

Dunque la tua virtute 
Contr ai nimico vittoria gli dia. 



Digitized by Google 



12 

Messo del santo regno 
Che stai in compagnia del santo pegno. 
Dirai, cb’i'son sostegno 
Di chi combatto col demon protervo. 
Come assetato cervo 
Ricorra sempre al fonte, 

Che le grazie son pronte 
A chi con grande umiltà le desia. 

xxt. 

Salutazione della croce el venerdì santo. 

Ave croce, speranza de’ cristiani. 

Che in questo giorno fusti consacrata 
Al Padre Eterno pe' difetti umani. 

Tu se’da Gesù Cristo si esaltata, 

Che chi l’adora con perfetto core 
Perdon riceve delle sue peccata. 

Cresci ne’giusti carità ed amore, 

A’ pcccator da’ vera contrizione , 

Sicché ciascuno onori Dio Signore : 

Perù t'adoro con gran divozione. 

XXII. 

Laude di San Bernardino. 

Qualunche sente dell'amor divino. 
Portando dentro al cor la fonte viva. 
Canti con gaudio c con mente giuliva 
Del magno fra minor San Bernardino. 

Di nobil sangue c di gentil costumi 
Fu questo serafin pien di letizia , 
Alzando sempre gii occhi a' santi lumi 
Con virtù visse in sin da puerizia, 
Fuggendo onore e ricchezza e delizia 
Segnir gli piacque il povcrel Francesco. 
Nel tempo verde , giovanile e fresco 
Rifiutò il mondo e fessi a Dio vicino. 

Parve costui quell'angelica tromba , 

Che debbo suscitar li corpi morti 
Co' santi razzi della gran colomba: 

Molti ne fece al sommo cicl consorti: 


Li gran terrori, e li dolci conforti 
Destavan li cor freddi in tal maniera , 
Che come Tfoco delta eccelsa spera 
Ardeva gli udilor col suo latino. 

Che predicando ha fatti già molt'anni 
Si magni frutti nella santa chiesa: 

Per la sua aspra vita pien d’affanni 
Ogni spenta virtù s'è falla accesa. 

La mente di costui, che sta compresa 
Tra serafin’ nell’alta gerarchia, 

Grazia dimanda al (ìgliuol di Maria 
Per chi ricorre a lui col pensier fino. 

XXIII. 

Laude del Paradiso. 

I' rendo laude c grazie al sommo Sire: 
Ringrazio e laudo el Padre onnipotente 
E ’1 suo figliuolo, eterna sapienzia, 

Col dolce e santo spirito clemente : 

Un Dio, tre persone ed una essenzia, 
Cristo Gesù, redentor d egni gente. 

Che per dar vita a noi volle morire. 

Degne grazie ed onore e gloria e laude 
Rendo a Te, madre, vergino Maria, 

Per cui Iddio le nostre prece esaude 
E fa contenta ogni alma umile c pia: 

Te benedico col mio cor, che gaude 
Tutto disposto a Te sempre servire. 

Landò e ringrazio gli angeli perfetti 
Delle tre gerarchie e nove cori, 

Tutte l'animo sante degli eletti, 

Che sono in ciel negl’immensi tesori, 
Ciascun pregando, che per me adori. 

XXIV. 

Lodato sia Gesù Cristo. 

Laude del Bealo Giovanni Colombini. 

( Cantasi come — Nella bellezza del sommo splendore). 

0 bealo Giovanni Gesuato, 

O Colombi n pien di Spirito Santo, 

Narraci col tuo canto 

L’opcrc per le qua' fosti salvato. 
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La cagion prima di mia salvazione 
Fa Gesù Cristo, eterna vcrilade, 

Che mi mostrò con saa spirazione 
Del miser mondo la gran ccchitate : 

Allor conobbi la mia iniquitadc 
D’aver amato il tizio più che Dio, 

Onde con gran desio 
Gli addimandai perdon d’ogni peccato. 
Poi pentito e confesso interamente 
Incominciai con fatti a sodisfare, 
Digiunando e vegghiando allegramente, 
Poco dormendo con assai orare : 

Volsi li sensi miei mortificare. 

Perché stessin soggetti alla ragione. 

Ma con gran discrezione. 

Tenera il corpo mio par tribolato. 
Essendo e mie'pcnsier molto ferrenti 
Mi venne desider’ di poverladc : 

A Francesco mio amico de’Vicenti 
Un giorno apersi ogni mia volantade, 
Pregando lui per l'immensa bontade, 
Che li piacesse farmi compagnia 
Ad andar per la via 
Di Gesù Cristo, pover disprezzato. 

Non le parole mie . ma il divin fuco 
Gli riscaldò si grandemente il core. 

Che innanzi mi partissi di quel loco 
Deliberò seguirmi con fervore, 

A dar per Dio le nostre gran ricchezze : 
E seguendo le asprezze. 

Entrammo nello stato annichilato. 

Nel santo monister di Santa Ronda 
Mettemmo le figliuole nuslre in prima. 
Acciò che sempre con la mente monda 
Noi avessimo a far di loro stima, 
v Seguendo povertà fino alla cima , 
Andando per le strade mendicando, 

Noi stessi vendicando 
Delgrandc amor, cheavemmo al ricco stato. 
Scalzi andavamo sanza nulla in testa, 

Per desiderio dello stato abietto , 

Di panno grosso era la nostra vesta , 

Ma io tenevo sbottonalo il petto : 

L’amor che ardeva dentro nell'affetto 
Essendo acceso dall'eterno amore 


Spandeva il suo calore, 

Al corpo mio, di natura ghiacciato. 

Il corpo mio, ch’era tanto gentile, 

In gran ricchezze e delizie nutrito , 
Mortificavo si con vita vile. 

Che già pareva che fossi impazzito : 

Per questo il popol Sancse stupito 
Di così grande e strana conversione. 
Senza veder cagione 
Com' io potessi viver si penato. 

Francesco cd io fummo pronti per Cristo 
A sopportare ogni derisione: 

Per fare d’umiltà perfetto acquisto. 

Con viltà noi serviamo alle persone. 

Non curando nostra nobil nazione. 
Spazzando gli usci c seppellendo morti , 
E molti alti più forti 
Femmo per Gesù Cristo passionato. 

Per Gesù Cristo duo mesi in palazzo 
Noi fummo servi de' servi del cuoco, 
Vendicando l’onore e il gran sollazzo. 
Che avemmo essendo signori in quel loco: 
Portammo l’acqua e le legne da fuoco 
Su per le scale , in sala ed in cucina, 
Lavando ogni ratina 
Per vendicar l’onor del priorato. 

Ed io Giovanni, per far la vendetta 
Del mio pomposo cavalcare usato 
Montai un giorno in sull’asin con fretta 
E pel campo di Siena fu andato : 

Poi dissi a molti , essendo dileggiato : 

Voi mi bollate perchè io seguo Cristo, 

I’ beffo voi , che ’l tristo 
Mondo seguito col core accecato. 

Il mondo ceco deh non seguitale 
Per carità, gridavo ad alta voce, 

Tornate a Dio, gente disviate, 

Seguite il buon Gesù con vostra croce, 
La morte vien con suo corso veloce , 
Piccolo c breve con falso piacere : 

Eterno fi a il dolore 

Se ’l vostro cor ne’ vizj sta legato. 

Se il vostro cor sentissi la dolcezza , 

Che con fervor servendo a Dio si sente. 
Non temeresti corporale asprezza, 
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Dolore o pena , o vergogna presente. 
Ciascbedun che conosce chiaramente 
Quant’ ha offeso ’l paziente Iddio, 

Cerchi con gran disio 

Di viver sempre al mondo sotterrato. 

L’eterno Iddio volendo augumentare 
Questa sua santa , pover'compagnia 
Fc la nostra virtù manifestare , 

Acciò che molti andasser per (al via. 

La nostra vita e la dottrina pia , 

Entrò nel cor di molti peccatori. 

Che pien di gran fervori 
Ci seguiron col core umiliato. 

Per la provincia nostra di Toscana 
Il Divin Verbo andammo predicando, 

E gridavam con voce alta e soprana : 
Datevi a Dio, il mondo dispreizando; 

E cosi molti lor vizj lasciando , 

Con gran fervor ritornavono a Dio, 

E noi col cor giulio 

Di tutto laudavano’ Gesù beato. 

Tanto eravamo accesi di fervore. 

Che come pazzi andavam per le strade, 
Gridando : viva il nostro Salvatore, 

Viva ne’ nostri cor la poverlade. 

Viva Cristo Gesù in veritadc 
Nell'animo di tulle le persone : 

A Cristo adorazione, 

A noi vergogna c pena in ogni lato. 

Passando un di da’ podcr, che fur miei , 
Da' miei compagni mi feci scopare 
Con un capestro a gola , e i pensier rei , 
Ch’ebbi in quel loco volsi vendicare. 
Dicendo, quel, che mi stava a tirare: 
Costui desiderava pur , che il grano 
Valesse un occhio umano, 

Tant'era avaro, crudo c dispietato. 

Ogni pena mentale e corporale 
l’cl buon Gesù volcnticr corca»’ io ; 
Sempre un dolore avevo cordiale 
Non vedendo onorare il dolce Dio, 

Come desiderava il buon cor mio: 

Per questo spesse volte sospiravo , 

E con pena parlavo , 

Vedendo il mio Gesù si poco amato. 


Venendo il santo papa, Vrbano Quinto 
Colla corte da Vignone a Viterbo , 
Ammaestrati dal divino istinto 
Andammo a lui, laudando il divin Verbo, 
E da noi intese sanza alcun riserbo , 

Come per Dio e per la santa chiesa 

Avcam’ l’anima accesa 

Tutti a morir, se fusse bisognalo. 

Per la qual cosa il santo papa Vrbano 
Tulli di bianco ci fece vestire, 

E largamente quel pastore umano 
Si proferse a ciascun nostro desirc ; 

Ma per voler puramente servire 
Nessuna bolla volemmo impetrare, 

Per voler sempre staro 

In uno stato basso e disprezzalo. 

L’onnipotente e grazioso Iddio 
Mostrò molti miracoli per noi. 

Li qua’ per brevità non Tacconi’ io , 

E perchè non sono necessarj a voi : 

Però che il Signor vuol , che i servi suoi 
Sperin salvarsi virinosi oprando, 

Non segni, dimostrando; 

Che tal fe’ già miraeoi, eh’ è dannato. 

I)a che narrato vi ho semplicemente 
Parte delia cagion di mia salute, 
Rinnovcllate su fervente mente, 

Cercate Iddio con tutte le virtute. 

Avendo Unte grazie ricevute : 

Non vi paja fatica a Dio aervire, 

Tosto avete a morire , 

E goderete ogni bene operato. 

XXV. 

Come cl peccatore priega Gesù, che lo liberi 
da’ suoi vizj per la sua passiono. 

(Cantasi come — Si fortemente aon tratto d’amore). 

Signor Gesù , infinito bene , 

Per tutte quelle pene 

Che sostenesti, intendi el mio languire. 

Languisce l’alma mia quando ben penso 
E bencQcj tuoi, sì grandi e tanti: 

Poi veggio me seguir ciascun mio senso 
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E (ulti e vixii mia fermi e costanti ; 

Onde nel cor mi sento affanno immenso, 
Ripicn di doglie o di sospiri e pianti. 

Gesù per tutti quanti e merli tuoi j 
Soccorrimi , che puoi , 

Ch’andar mi veggio all’eterno martiro . y 

Andar mi veggio a quel fuoco infernale , 

Se la tua carità non mi conforta : 

Vinca la tua virtude ogni mio male. 
Voglia risuscitar quest’alma morta : 

La vita mia non è più razionale , 

Ma bestiai tutta , disviala e torta. 

Gesù fammi la scorta inverso il ciclo, 

Leva questo gran velo, 

Ch'i segua le, mio dolce c sommo bene. 

Seguir vorrei le tue vesligie sante , 

Ma son legalo c sono infermo e ceco : 

Son pien di lebbra dal capo alle piante , 
Non truoro dentro nè fuor pace meco : 

La carne , el mondo e ’l demonio sligantc 
Vjncon la guerra , perch’io non son teco : 
Gesù , questo andar bieco ornai correggi 
Fa che presto mi veggi 
Spogliare e vizii e le virtù vestire. 

Quello spogliar, Signor, che sostenesti 
Alla colonna per me tanto ingrato, 

Ogni mondano amor mi spogli, e presti 
Grazia, ch’io t’ami lutilo inebriato. 

El sacro saugue, che allora spargesti 
Del tuo bel corpo, essendo flagellato, 
Gesù, m’abbia sanato ogni mia piaga: 

E sol di quel ti paga , 

Ch’altro prezzo non ho , che il tuo patire. 

La gran vergogna e ’i massimo dolore, 

Che ti diè quella corona pungente 
Del cor mi tolga ogni voglia d’onore 
E po’rni faccia umile e paziente: 

Li spuli e le guanciale e ’i gran romore , 
Che furon fatti al tuo capo innocente, 
Gesù, nella mia mente sempre stieno, 
Acciò che’l gran veleno 
Della superbia mia reggia perire. 

Ristora, Signor mio, tutti i raie’danni 
Con le tue pene di quei tempo crudo: 

La croce , che portasti in tanti affanni 


Conir’ a’ nimici miei sia lancia e scudo : 
Paga la colpa de mici passati anni (e ludo, 
Con quell’obbrobrio, oltraggio, scherno 
Gesù, che tutto nudo e tutto afflitto 
Con tre chiodi condilo 
Per me volesti in tal croce morire: 

Non polrc’ mai contar ie grazie e i doni , 
Che m’hai largiti (usino a questo punto: 
Con mille modi tu mi chiami e sproni, 
Ch’i’ voglia presto teco esser congiunto: 
Non so che dir, se non che mi perdoni, 

E fammi vivo al ben, ch’io son defunto. 
Gesù, mollo compunto in gran tormento 
La mente e ’i cor mi sento. 

Deh non tardare e miei priegbi esaudire. 

\ XXVI. 

Come Dio si duole della cechitè dell’anima. 

( Cantasi come — Madre che Testi Colui che ti fece ). 

Quando ti desierai, anima stolta, 

Aprendo l'occhio al tuo invecchialo vizio? 
Tn corri forse all’ infornai supplizio: 
Fermati un poco, e la mia voce ascolta. 

L’amor mi mosse a farli si gentile, 

Che t’adornai dcll’imaginc mia 
E ciò eh’ è sotto il cel ti fe’ servile , 
Dando del mondo a te la signoria , 
Perché fruissi mia gloria giulìa: 

Tra le delizie ti feci immortale. 

Ma la tua colpa grande, originale 
Ti dette morte ed ai peccar t’ ha voila. 

Poi per la mia bontà , che mai non manca,' 
Discesi in terra e fecimi uom perfetto: 

E la natura tua debile e stanca 
Fe* forte in croce, in cosi crudo letto. 
Col sangue mio sanando il tuo difetto: 
Sempre largisco a te gli eccelsi doni , 
àia tu insensata già non abbandoni 
Quel vizio, ebo ia grazia mia t’ha lolla. 

Quando ti do prosperità per farti 
Di me goder, che son la tua salute: 

E tu, superba, allor da me li parti, 
Seguendo ’l senso c fuggendo virlulc : 
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Per sanar poi le lue mortai ferule 
Ti mando cosa avversa, ma tu ceco 
Già non rammendi, e vai con mente bieca 
Di male in peggio nel peccato involta. 

Sol per amor t’ho posta in questo stato, 

Nel qual ti veggio più atto a far bene: 
Con mille modi mi sono ingegnato. 

Che fugga ’l vizio, che morto li tiene: 
Oltre di questo più grazie serene 
T’ho concedute, perché non ti danni; 

Ma tu, cb’ba'male spesi i giorni e gli anni 
Vivendo, mori in tenebre sepolta. 

Deb sguarda un poco cl mondo traditore. 
Che porge amaro e dolce ti promette; 
Vedi la morte, che viene a tuttora 
E ’n varj modi gitla sue saette ; 

Tosto ti troverrai a quelle strette, 

Dove farai ragion della tua vita. 

Se non t'ammendi qui, pena infinita 
Riceverai, dal tuo demon raccolta. 

XXVII. 

Medicina di Cristo in croce. 

(Cantai come — Una donna d’amor fino). 

Crucifisso a capo chino 
Veggo ’l mio Dio, Gesù, somma bonlalc , 
Pe’mia peccati pale, 

E non mi desto a tanto amor divino. 

E1 mio Dio per lo mio amore 
Divcntat’uomo abietto, umile c servo: 

E1 Signor d’ogni signore 

In croce steso c’tira ciascun nervo: 

Com’assetato cervo 

Di mia salute, sento dice sitio; 

Ma io pien d’ogni vizio 

Serro gli orecchi a sì dolce latino. 

Cbi polre’ stimar le pene, 

Che ’1 mio Signor sostenne in su la croce? 
S'una ne pensassi bene 
A servir sempre a lui sarei veloce: 

Tutte mi sun sante voce , 

Che mi gridan eh’ i’ domi ogni mio senso: 


Scntol dire , c non vi penso. 

Perchè la mente va per mal cammino. 
Parrai dica il crocifisso : 

Come li può’ tener, che tu non m’ami? 
Se mi sguardi un poco fisso 
Romperò del tuo cor tutti i serrami: 

Sol per trarli de’ legami 
Dell’ internai dolor volsi morire, 

Perchè possa fruire 

La gloria mia , com’ogni serafino. 

xxviii. 

Del perdimento della grazia. 

(Cantasi come — Giuroti , donna, per la fede mia). 

Quando ti parti, Gesù, vita mia 
Rimango in pena e pien di tenebria : 
Chiaro conosco ornai 
Tc , sommo gaudio, splendore c conforto : 
Senza te sempre in guai 
Vivo morendo e molto affanno porto : 

Se non vien meco, vo pel cammin torlo 
Perchè se’ vita , verità e via. 

Per la tua dipartenza 
Comprendo, che tu se’ l'eterna pace, 

Che la mia conscienzia 
Non truova posa e contro a me non tace. 
O infinito amor, ch'ogni altro ispiace 
A chi t'assaggia con la mente pia, 

Come per mia salate 
Senza mie’ merli a me venir volesti, 

A me dona virlute , 

Degna tornar non guardando a mie’ gesti : 
Quanto più spesso torni e grazia presti, 
Tanto più mostri tua bontà giulìa. 

xxtx. 

Lande dell'amor Divino. 

(Cantasi come — Madre che Testi Colui che ti fé'). 

c vuo’ gustare cl dolce amor Gesù 
Vola l'anima tua d’ogni altro amore. 

Che quanto più dal mondo spicchi ’l core . 
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Tanto più senti '1 ben d'ogui virtù. 

L'alma che Tota del tnondan diletto 
Per amor del suo Dio, ch’è sommo bene. 
Tanto lume e dolcezza al cor le viene, 
Che sol d’amar Gesù è suo concetto. 

Non ama sè, nè altra creatura. 

Se non quanto Dio voi per carità, 

Perchè con Lui unita sempre sta. 

Pena nè morte non le fa paura. 

Col timore è d'accordo la speranza , 

Perchè ognun fa perfetto cl suo ufGzio, 
Dolore e gaudio in sè non hanno vizio, 
Che spento l’ha in lor la temperanza. 

Con tutti c sensi ha pace la ragione, 

Perchè ordinati sono al sommo sposo : 

La coscienzia in massimo riposo 
Con Dio si truova io perfetta unione. 

Spogliata s’ò d’ogni cosa creata 
£ rivestita del suo dolce Dio, 

Tutta in Ini trasformata con disio 
D'amar sol lui si truova inebriata. 

Diletto, gaudio, lume ed allegrezza 
Giubilo c canto sono e cibi suoi ; 

Dunque vota il tuo cor quanto tu puoi , 
Acciò che ripieu sia di tal dolcezza. 


XXX. 

Laude della Beata Villana di Firenze che 
è sepolta in S. Maria Novella. 

(Cantasi come — Madre che fosti colui che ti fé). 

Jìcata sono e per nome Villana 
Fu' detta al mondo, e Gesù , dolce vita , 
la cicl mi fa chiamar sua margarita 
E fatta m' ha sua sposa alta e sovrana. 
Villana fu’ conlr’al demon sottile , 

Contr'al mondo c la carne e vizj loro, 
Ma di costumi c di sangue gentile , 
Pietosa e liberal del mio (esoru. 
lnsin da puerizia in gran marloro 
Tenni el mio corpo in vigilie c digiuni , 
Con ciliccj pungenti come pruni , 

Per conservar l'anima monda e sana. 


Quando ’l sonno vinceva pur la guerra, 

Che l’orazione all’occhio era molesta , 
Gittavo el corpo sulla nuda terra, 
Posando sovra un sasso la mia testa; 

Ma ’l padre mio, com'ebbe intesa questa 
Mia penitentia , mi faceva entrare 
Nel mio buon letto, ed io, per meritare. 
Vi missi rena, a me crudele e strana. 

Col corpo insieme il buon voler crescendo 
Pensai d’entrare in santo mooistero : 

Ed una notte fuggirmi volendo. 

Dal padre mio fu rotto il desidero , 

Che per forza mi tenne , e tutto Gero 
Contr’a mia voglia subito divenne , 

E maritommi ; in modo mi convenne 
Acconsentir dal mio pensier lontana! 

Lo stato maritai, molto difforme 
A chi vuol colla mente a Dio servire , 
Presto mi tolse le vestigie e Forme 
Della mia santa vita e buon desire : 

Tutta l’anima mia fece invanire , 
Cercando /mar el corpo in molti modi . 
E del diwio amore isciolli e nodi , 

Mi dettimi mondo con la mente vana. 

Ma Gesù Cristo , mio dolce Signore, 

Che per fondarmi in santa umilitade 
Permisse eh’ io lasciassi el suo amore , 
Volse mostrar F immensa sua boutade : 
Ed una volta pien di vanitade 
Sendo allo specchio vidi mia Ggura 
Come un demonio : ond’ io per tal paura 
Tornai a Dio , come fedcl cristiana. 

Dispreizai le perle e vestimenti 
Di seta , c panni Gni ed ogni ornato : 

Con lacrime sospiri e gran lamenti 
Mi confessai di ciascun mio peccato : 
Tutto il mio core io Cristo ebbi locato, 
Con Maddalena bagnando i suo’ piedi 
E con dolor, pungenti come spiedi. 

Che il buon timor cosi Gorisce c grana. 

Cristo Gesù , l’amor mio cruciGsso , 

Dipoi sempre portai nel cuor dipinto , 
La notte c ’l giorno mcdllandol fisso: 
Per la sua passion portavo cinto 
Un gran cerchio di ferro: cl corpo vinto 
3 
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E '1 senso rcgulato avevo sempre: 

Con queste sante e virtuose tempre 
Trovai la via del ciel quieta e piana. 

La mente mia preodea si gran conforto 
Del sacr’ofiflcio e delle sante messe, 

Che spesso lo intelletto stava assorto 
Per la dolcezza, clic gustavo d’esse , 

E tanto cibo parea che prendesse 
L'anima e ’1 corpo in quella fruizione , 
Ch’ogni appetito era in oblivione. 

Come addivenne alla Sammaritana. 

Cosi leggendo il mio Paul devoto, 

O qualche libro dell'amor divino, 

D'ogni altro amore avendo mio cor volo, 
Subito ardevo come un serafino : 

E1 capo discoperto, el mantellino 
Gittavo in terra per la gran calura , 
Benché di verno fusse gran freddura. 
Perchè infocata era mia mente umana. 

E cosi ebra di Gesù, mio sposo , 

Sempre l'amavo ardentissima mente, 

Per la qual cosa non mi fe' nascoso 
II volto suo, tanto bello e lucente : 

Anzi spesso m’apparve e dolcemente 
Meco parlava in modo , che narrare 
Non lo saprei , se non che giubilare 
Sentivo la mia mente a lui spontana. 

Sempre seguir Gesù con la mia croce 
Desideravo in povertà dispetta : 

Per la vìa mendicando ad alta voce 
Volevo andar, com'ogni poverella, 

Ma non potevo, perch’ero costretta 
Ad obbedire alla mia compagnia , 

Ed ogni pover’ eh’ io vedevo in via 
Mi pareva Gesù, d'amor fontana. 

Una mattina, essendo in su la piazza 
Della gran chiesa de’ predicatori , 
lo presi in collo un pover’ come pazza, 
El qual pareva pien di gran dolori; 
insino allo spedai de’ Fra’ Minori 
Con grande amore e dolcezza portai, 

E meglio eh’ io potè’ lo consolai , 

Non curando per Dio parere insana. 

Desiderando per Gesù patire 
Sentivo spesso febbre con gran pene , 


E quanto più cresceva el mio languire 
Più mi pareva aver grazie sereno : 

Onde m’apparve Dio, ch'è sommo bene , 
In carne , crocifisso e la su' madre , 

Con molte sante vergine leggiadre , 

Più bella che non è la stella Diana. 

Dotata fu’ da Dio di profezia 
E molte cose predissi future : 

Ancor gran segni della morte mia 
Dimostrò Dio per le mie virtù pure. 
Cercate el vero lume, o mente oscuro. 
Poi che vedete in quanta gloria io sono : 
Tornate a Dio , chieggendogli perdono , 
Che ’l tempo corre c la morte è tostane. 


xxxt. 

Lauda di Santo Niccolò di Lizia detto 
San Niccolò di Bari. 

( Cantasi come — Do che h quel che dentro \ 
a me vampeggia / 

A vendo tatti ’l cor pien di letizia 
Cantiam con dolce canto 
Del magno Santo Niccolò di Lizia. 
Questo uomo divino 
Come fu nato volse digiunare , 

E cosi piccolino 

El venerdì non volse mai poppare. 

Se non sol' una volta al tramontare 

Del sole : e questo segno 

Fè'l mondo degno delia sua notizia. 

E crescendo in clade 
Cresceva molto più ne' buon costumi: 

E con velocilade 

Prose delle scienzie c veri lumi : 

Tutti gli onor fuggiva, come fiumi. 

Di virtù era specchio 
E come un vecchio visse in puerizia. 
Tanto era pudico, 

Che l'occhio basso c’1 cor’ allo portava ; 
E’ntendi quel ch'i’dico, 

Nessuna bella faccia mai sguardava: 

La carne c ’l senso in ogni di domava 
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Con falicbo c digiuni, 

E cosi spense e prun d’ogni malizia. 

E morti i suo’, parenti 
Tutto '1 suo palrimon volse a Dio dare. 
In que' tempi correnti 
Un gentil uom si volse disperare , 

E tre figliuole pensò far peccare 
Per carestia del pane: 

E stava com’un cane io tal tristitia. 

Ma questa santa stella 
Tre volte andò di notte a casa loro 
E per la finestrella 
dittò tre palle di gran peso d'oro: 

E liberate per coiai tesoro 
Furon le tre pulzelle, 

E maritarsi quelle in pudicizia. 

Andando in Palestina 
Due navi liberò, che ’l mar rompe»; 

E per virili divina 
Vescovo fu po’fatto di Mirea: 

E per lui tanti segni Dio lacca, 

Ch’ ancor non se ne sazia 
E cbi vuol grazia prenda sua amicizia. 


XXXII. 

Landa di Santo Sebastiano. 

(Canta«i come — Piangete con Maria). 

Con ogni reverenzia 
Noi li preghiamo, Santo Sebastiano , 
Cbé la tua santa mano 
Difenda noi da guerra c pestilenza. 

Tu se’ quel capitan vittorioso 
Che non temevi lmperator Romano , 
Confortami’ ogni martir pauroso. 

Che stesse forte, come buon cristiano: 

Marco c Marcelliano 

Sostenèr volentieri c lor tormenti , 

E tutti e lor parenti 

Furon salvati per tua sapienzia. 

L' anima c ’l corpo ogni volta sanava 
La lingua tua col santo predicare: 

Da grande infermità, cbe'l tormentava 


Tranquillino volesti liberare: 

Una donna il parlare 

Riebbe, per Io quale il suo marito 

A Dio fu convertilo , 

Ed amendua tornaro a penilenzia. 

Ancor Cromazio , di Roma prefetto 
Tu liberasti dal suo gran tormento : 
Prima romper volesti al tao diletto 
Gl’ idoli suoi, ch’cran più di dugenlo 
E mille quattrocento 
Di sua famiglia : ed egli col suo figlio 
Seguendo il tuo consiglio 
Si battezzaron con vera credenzia. 

Dipoi lo ’mpcrador Dioctiziano 
Mandò per te e cominciolli a dire 
Ut’ ho fatto mio primo capitano 
E tu se’ stato contr’ al mio disirc ; 

Ma tu con grande ardire 
Gli rispondesti : i’ bo Cristo adorato 
Perchè tu sia salvato 
E per l’ imperiai Roman potenzia. 

E comandò quel cane imperatore , 

Che ad uno legno tu fnssi legato 
E quindi a’cavalier con gran furore 
Ti fece saettar da ogni Iato: 

Ogni membro forato 
Rimaso di saette lutto pieno, 

E1 fiato venne meno 
E l’anima dal corpo fe partenza. 

Quand' ogni saettier si fa partito 
Cristo ti volse far più glorioso 
E l’anima col corpo riunito 
Ti fece star alquanti di nascoso: 

Dipoi sano e giojoso 
Tu riprendesti Dioctiziano 
Del suo core inumano, 

Mostrandoli la sua iusipienzia. 

E dicestigli: Dio m'ha suscitato 
Perché ioti riprenda duramente: 

Allor quello tiranno infuriato 

Ti fe’ in palazzo batter fortemente: 

Come agnel paziente 

Rendesti l'alma a Dio in quello strazio, 

E ’l tiranno , non sazio 

Ti fe gitlare in fossa di fetenzia. 
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Ma ia sequcnte nulle rivelasti 
AHa devota tua Santa Lncioa 
Dov’ era el corpo Ino c domandasti 
Che lo traessi di quella sentina; 

G presso alla cassina 

Degli Apostoli santi li locasse : 

Ed ella te ne trasse 
E seppelliti! con gran diligenzia. 

Tutta l’ Italia una volta peria 
Di pestilenzia, ma fu rivelato. 

Che uno aitar si facessi a Pavia 
Al tuo onore e cosi fabbricato, 

Da Roma fu portalo 

El corpo tuo c cantala la messa 

La pestilenzia cessa : 

E cosi terminò quell’ inOuenzia. 

E narra Sant’Ambruogio di Milano , 

Della qual terra fosti cittadino , 

Che chi ti priega, essendo buon cristiano, 
Presto riceve l’aiuto divino: 

E qualunque tapino , 

D' infermità o altra passione, 

Ha in te divozione 

Riceve gratia per la tua clemcnzia. 


XXXIII. 

Lauda di Santo Renedetto, che si cauta al 
novizio quando si lava e piedi. 

/'Cantasi come — O Crocifisso, clic nel eie! dimori). 

Ascolta il parlar mio, lìgliuol diletto, 
Che sono el padre tuo San Benedetto. 
Lava tuo’ piò dell’ affetto mondano 
E dell’amor delle cose terrene. 

Se vóli il cor di ciascun piacer vano 
Ripicn sarai di Dio , ch’è sommo bene: 
Fuggi del mondo le mortai catene 
E troverrai la pace nel tuo pedo: 
Spoglia li vizj c vesti le viriate 
E sottometti c sensi alla ragione, 

Se tu vuo’ presto aver grazie compiute. 


Adempj del tuo padre ogni sermone : 

L’ obedienzia è via di perfezione , 

Che guida l’uomo nel divin cospetto: 

Questa è ia vera e somma sapienzia : 

Morire al Mondo per vivere a Dio. 

Che giova all’uomo ricchezza o scienzin , 
Onore o fama , o altro piacer rio, 

E poi trovarsi nell’eterno oblio. 

Avendo sempre el fuoco per suo letto? 

El mondo è cicco o tutto pien d'inganni , 
Mostrati il dolce e poi li da l’amaro 
Tal si crede con lui viver moli’ anni , 

Che subito vi mor senza riparo. 

Cosi la roba , che tien l’ uomo avaro ; 

In un punto la perde a suo dispetto. 

Cerca que’ ben , che non vengon mai meno. 
Che qui s’acquislan con brievc fatica : 

El mondo uccide l’uom con suo veleno 
E Gesù Cristo di gratia il nutrica. 

Se la virtù ti sarà sempre amica 
Nel cor ti donerà sempre ditello. 

El Monistero è il porto della pace ; 

Salvo dal mar del tempestoso mondo: 

Qui si vive in amor santo e verace. 
Servendo a Dio col cor lieto e giocondo : 
La carità fa lieve ogni gran pondo 
E fa il servigio a Dio grato ed accetto. 

Come saetta vola il mese c l’anno 
E’n breve tempo l’uom perviene a morte; 
Chi ha fuggito ogni mondano inganno 
Non rauor, ma vive nella eccelsa corte: 

E Gesù Cristo allora apre le porte 
Al mio flgliuol, ch’ha fatto el mio precetto. 

Allora el poverel, ch’è stato umile. 

Si truova ricco del regno celeste . 

Allor risplendon le toniche vile 
Più che non fanno le dorate veste : ■ 
Allor ile lieto, pien di canti e feste 
Chi per Dio pianse ogni mortai difetto. 

Pace e riposo , giubilo e dolcezza , 

Gloria ed onore e sempiterno riso. 

Gli Angeli e Santi e Dio, somma bellezza. 
Gode el mio lìgliuol buono in Paradiso: 
Dunque seguita me con lieto viso, 

Che a lutti c ben del ciel se’ stato eletto. 
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XXXIV. 

Laude di Santo Benedetto : come e sua 
Monaci si raccomandano a Lui e quello 
che esso risponde a loro. 

(Cintasi come — O Crocifisso , che nel elei dimori]. 

0 dolce padre nostro, Benedetto, 

Conforta noi col tuo parlar perfetto: 

Ascolta, figliuol mio, li mia precetti 
Ed inchina l'orecchio del tuo core: 
L’obedienzia sani i tua difetti, 

Rompendo el tuo voler dentro c di fiore: 
In prima priega Dio con gran fervore. 
Che adempì in te ogni buono concetto. 

Destati dunque dal sonno mortale 
E odi la Scrittura, che ti dice: 

Vienne figliuolo al Re celestiale , 
Comincia dal timor santo e (ìlice, 

Delle virtù fundamento e radice , 

Che ordisce in pena c poi tesse in diletto. 

Ancor ti dice Dio tuo dolce sire: 

Chi è quell' uom, che vuol la vera vita: 
Guarda la lingua da ogni male dire 
Fuggi ogni colpa c chi a lei t’ invila: 

Di virtù fa che l'alma sia vestita 
E sarò sempre dentro nel tuo petto. 

Qual cosa v’è più dolce, frati miei 
Che la dolcezza del parlar di Dio? 
Succinti dunque per fede vorrei 
Che osservassi el suo consiglio pio , 
Calzati ancor con l' affetto giulìo, 
Adempiasi il vangelio in ogni detto : 

Se con la pace questo osserverete , 

Andando per la via della salute 
Con vostra gloria Dio nel cel vedrete, 

Chi più, chi men secondo le viriate: 

Di carità sien l’opero compiute. 

Che fa l’uom grande nel divin conspetlo. 

Chi domandassi con David profeta 
Dicendo a Dio: Chi abita Signore 
Nel Tabcrnacol tuo c chi quieta 
L'anima sua nel tuo monte d’amore? 
Risponderebbe con benigno core 
AI servo suo questo parlar corredo : 


Colui, che entra alla Religione 
Senza macchia di colpa, e fa giustizia; 

K quel che parla per util cagione 
La verità senz’ alcuna malizia: 

E non ha fatto fraude, o ver nequizia 
Al suo fratello con alcun difetto. 

Dice el Signore ancora : abiteranno 
Nel tabcrnacol mio tutti e prudenti , 

Che ì maligno demonio occhieranno , 
Non consentendo a sua falsi argumenti , 
Cacciandol fuor de cuori e delle menti 
E rivelando el suo dir maladello. 

Perché non vinca noi deli’esser vinto 
Bisogna sempre stare in timor santo 
E nel cor vostro aver sempre dipinto. 
Che Dio del bene è cagion tutto quanto : 
Se porterete d’umiltà l’ammanto 
Salvi sarete dal mortai pungetto. 

E (Fogni bene Dio ringrazierete. 

Che s’è degnato d’operare in voi : 

E col profeta laudando direte ; 

Non voler dar , Signor la gloria a noi , 
Ma dalla al nome tao, che far lo puoi, 
Purché nostro servir ti sia accetto. 

XXXV. 

Laude de’5ellc doni dello Spirito Santo. 

[Cantasi come e vangeli in rima della Quaresima). 

"V” icone consolatore , 

Spirilo Santo , dolce eterno Dio , 

Purifica ci cor mio 
E fa ch’egli ardi del tuo santo amore. 

Vieni in me prima c purga la mia mente 
Da tanta oscurità d i colpe e vizj : 
Discendi in me , come Signor potente : 
Mostrami mici difetti e tuoi giudizj, 
Acciò ch’c gran supplizj 
I’ fugga pel tuo don del timor santo 
E diventi umil tanto, 

Ch'i’ pianga l'error mio con lutto el core. 

Quando io ho pianto ogni mortai difetto 
Vedendo l'alma mia come un leproso 
Quel don della pietà , eh’ 6 si porfello 
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l’riego mi doni, o medico pietoso 

SI, ch'io prenda riposo 

Nella speranza Ina, c tua pictadc 

Usi con veriladc 

Ad ogni mio fratello a tutte l'ore. 

Cominciando ad usar tua medicina 
Deh vien come dottore c gran maestro 
E insegna le virtù con tua dottrina , 

Oh' io sia discreto c fugga ogni sincstro . 

E col tuo braccio destro 
Oonserrami il tuo don della scicnzia. 

Clic con gran diligenzia 

lo viva senza offesa c senza errore. 

Ma perch'io sono ancor debile e stanco 
Per la mia grande infermitadc antica 
Usando le virtù io verrei manco, 

Se non m’iiuli portar la fatica : 

Soccorrimi e nutrica 

L’anima mia col don della fortezza , 

Si ch’io vinca l'asprezza. 

La carne, el mondo e ’1 dimon traditore. 

Dato che col tuo aiuto io vinca forte. 

Non è perchè difficile non sia: 

Però ti priego che ’n sì dura sorte 
Tu m’accompagni c parli per la via. 
Vienne, dolce Maria, 

Donami il don del tuo santo consiglio. 

Al mio cor da di piglio. 

Clic l’amor faccia dolce ogni amarore. 

Pel tuo consiglio mostri con ingegno 
Le virtù usate c mai non mi abbandoni. 
Ancor con umiltà pregando trgno 
Clie’l don dello ’nlcllctto lu mi doni: 

E co’ gli angioli buoni 

Intenda quanto è degna c preziosa 

L’anima virtuosa, 

Ornala come sposa a le , signore. 

Essendo ornalo per la tua cleincnzia 
Di celesti costumi c virlù sanie, 

Degna col don della tua sapienzia 
Unirmi tcco c fammi contemplante, 

Ch'i senta c gusti quanto 

Son le dolcezze tue di grazie piene: 

E sempre in te , mio bene, 

Vada uotando e mai non esche forc. 


xxstr. 

Laude di Nostra Donna. 

Cantasi come — 1’ veggio bea che ’i boa servire è Lino. 

A. ve, Madre di Dio, per tua virtule , 

Del ciel regina e del mondo madonna 
E di ciascun fede! forte colonna- 

Tu se’ del peccalor vera salute : 

Degna pregar per noi il tuo Figliuolo, 

Che liberati siam da pena e duolo. 

Per (alle quelle grazie ch’hai avute 
Dal tuo Gesù, che nulla mai ti niega. 
Piacciati d’esaudir chi ben ti priega. 

Noi siam ricorsi sotto il tao ammanto , 
Pregando le. Maria, che ci difenda. 

Che ’1 nostro gran nimico non ci offenda. 

El dolce nome tuo mitiga il pianto 
Di chi si fida in te, benché sia al mondo 
E fai portare in pace ogni gran pondo. 

Devotamente adunque in questo canto 
Ti supplichiam die l'ira di Dio tempre. 

In modo tal, che noi li laudiam sempre. 

XXXVII. 

Lauda di San Francesco. 

( Cantaci come — Chi serve a Dio con parità sii core }. 

0 San Francesco, dolce padre mio, 

Prega per me el trino et uno Dio: 

Prega per me cl padre onnipotente 
E ’l suo figliuolo, eterna sapienzia 
E lo Spirito Santo, che è clemente. 

Uno Dio, tre persone ed una rssenzia, 

Che mi conduca a vera pcuitenzia 
Col cor piangendo ogni mio atto rio. 

Per quelle sacre stimato, che avesti 
Da Gesù Cristo nostro Salvatore, 

Degna pregar per me , che io mi vesti 
Di carità ed umiltà di core : 

Acciò che io sempre sia per suo amore 
Umil, devoto, paziente c pio. 
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Tu li mettesti cl mondo sotto piedi 
E dispregiasti ogni cosa terrena: 

Però nel ciclo a faccia, a faccia vedi 
La maestà di Dio, di gloria piena. 

Chiedi per me la sua grazia serena. 
Acciò ch'io serva a lui col cor giulio. 

0 patriarca mio, che sc'esaltato 
Nel paradiso sopra molti santi : 

Simile sé a Gesù passionato. 

Perchè vivesti al mondo in pene c in pianti: 
Tu se Ira’ serafini in dolci canti, 

Iddio t'esaude d egni tuo disio. 


XXXVIII. 

Lauda del pianto di chi ha carità. 

{Cantasi come — O rosa mia irentilc — erma stauxe}. 

A A 

./sonanti del Signore, 

Piangete cl buon Gesù ad alta voce, 

Ogni di posto in croce 

Per nuove colpe dall'uom peccatore. 

Dio, eterno amore , 

Per darci il celo ha dati e suoi precetti: 
E l’uom pien di difetti , 

Disubbidendo, gli getta per terra. 

Cosi si truova io guerra 
Contrai suo Creator, bene infinito, 

E del vizio vestito 

Seguendo ’l senso, a Dio diventa morto. 
Oimè che conforto 

Si può pigliare in questo miscr mondo, 
Da poi che il ciel giocondo 
È disprezzato per un po’ di fango? 

Però suspiro e piango, 

Sentendo il disonor eh’ è fatto a Dio : 

E pel prossimo mio, 

Che per vii cosa occidc la su’alma. 

Chi porterà la palma 

Della compassion di tanti danni 
E il suo cor pica d’affanni 
Per carità di si crudele strazio? 
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lo nou mi veggo sazio 
Di piangere e dolere e strider forte. 

Per insino alla morte. 

Vedendo ’l mondo pazzo, stollo c cicco. 

Per Dio piangete meco 
Se c’è alcun, che di carità senta , 

Che chi non si lamenta 

Di tante offese, non ha Dio nel core. 


XXXIX. 

De frutti delia carità. 

{Cantavi come — Ben lo ta Dio »'i*soa vergine e pura;. 

C j hi si veste di me, carità pura 
Col cor tutto sincero 
Sente pace, diletto c gaudio vero. 

l’son colei, che fe creare a Dio 
L'angelica natura, e si gemile: 
l’ fóci fare el celo allo c giulio, 

Di stelle pieno c tanto signorile: 

Tulli e pianeti e lor virtù sultile 

Del bel vostro emisfero 

L’ha fatte cl Creator per lo mio impero. 

L’aria e la terra e ciascuno demonio 
Per me son fatti in somma perfezione : 
L'erbe, i fiori, le gemme, oro cd argento. 
Li uccelli e i pesci in magna ammirazione 
E frulli ed animai d’ogni ragione, 

Qual grave c qual leggiero, 

Qual mansueto e quale aspro ed altero. 

Disfaldasi Iddio con la mia vampa, 

Che all’immagine sua feci far l'uomo 
E di sua trinità li diè la stampa. 

El paradiso in terra ora al suo domo. 

Ma poi gustando del vietato pomo 
Trovossi forestiero, 

Fuor di delizie c pien di vitupero. 

Iddio del foco mio tanto s’accese , 

Vedendo l’nom, ch'era caduto e morto, 
Che per me in terra dal suo cd disceso. 
Prendendo carne per darli conforto: 
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E fessi pazzo nel mio amore assorto. 
Conira se erodo e fero , 

D'obbrobii e pene avendo desidero. 

Trentatrè anni quel Verbo divino 
Visse in dolor col corpo e con la menlc . 
Sempre patendo, come un peregrino 
Andava per salvar l'umana gente : 

La notte all'orazione era fervente , 

E ’l giorno tutto intero 

Come lucerna sopra al candellicro. 

Cristo Gesù di me sMnlìammó tanto. 

Che morte patir tolse in sù la croce, 
Versando in molli modi cl sangue santo 
Tra dua ladron deriso ad alta voce : 

In se portando ogni pena feroce, 

Con suo grande impropcro. 

Per condur l’uom nello stato pritnero. 

Non era sufficentc al popol crudo 
Tener conOtto in croce Iddio Signore: 

Non lancia o spada, non coltello o scudo, 
Non forti chiosi, ma solo cl mio amore: 
Questo si vidde quando aperse el core 
Con acqua e sangue mero, 

Dando salute al mondo e refrigero. 

Ed anco ardendo di me, dulce fiamma, 

Li santi sacramenti lassò in terra 
Nella sua santa ecclesia , vostra mamma , 
Che dan salute all'alma in ogni guerra: 
Drento color di pane e vin disserra 
L’amor nel tuo pensiero, 

Perchè tu arda come acceso cero. 

Come ti puoi tener col tuo affetto , 

Che non risponda a tante grazie e doni? 
Chiedi merce di ciascun tuo difetto, 
Priega col cor Gesù , che li perdoni ; 
Fuggi gl’iniqui e conversa co'buoni, 
Pensa di Dio, che spero, 

Che conlr’a’ vizj tu sarai severo. 

l'ti farò paziente e benigno, 

Sollecito, devoto, umil, pietoso: 

Per me si spegne ogni pensier maligno, 
Per me si vince cl mondo tempestoso: 
D’ogni demon sarai vittorioso: 

E ’l corpo lusingherò 

Per me si doma e Tassi bon so mero. 


Se tu li vesti di mia caritè , 

Sentirai nel tuo cor somma dolcezza, 
Vedrai el mondo pien di vanità, 
Cognosccrai de vizj la bruttura, 

A Gesù Cristo andrai con allegrezza, 

Correndo pel sentiero 

Delle virtù, come Paulo e Piero. 

Senza me non si truova alma sicura. 

Per me si portan volenticr le pene : 
l’fo gli uomini Dii, non per natura, 
Participando Dio eterno bene: 

Ad ogni perfezion per me si viene: 

Col mio gran magistero 
Suave ti farò quel, che è austero. 

Chi prende ammirazion di quel ch’i’dico 
Non sa che Dio è carità infinita: 

E chi vuol esser suo perfetto amico 
Abbia sempre di me l'alma vestita; 

In quanto asceso ogni ordine di vita: 

Ed ogni monislcro 

Si può dir sanza me essere un zero. 

O mondo cicco, o pover, pazzo c stolto. 
Che non cerchi d’aver si gran tesoro 1 
Per me è l'uomo da ogni colpa sciolto , 
Per me si sale in ciel nel sommo coro , 
i’son la carità, che mai non moro 
E lo l'uom tesaurero 
Dc’don di Dio e son buon cavalicro. 

Viva la carità per tutto ’l mondo 
E mora l'amor proprio ed ogni vizio: 
Tanto s’accenda el mio foco giocondo , 
Ch’ognun di sè faccia a Dio sacriGzio : 
Se tu gustassi cl mio gran beniGzio, 
Cantando col salterò, 

Diresti a Dio : miglior vesta non quero. 

IL. 

Lauda della partila della Grazia. 

/ 

/(’antasi come — Cora’haffio perduto \ 

\ v. la dolce mia fatica. ) 

Gesù, mio dolce Dio, 

Di me pietà ti prenda. 

Che tu mi renda cl tuo volto giulio. 
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Di lacrime e sospiri 
Mi vo citando e temo tua sentenzia: 

E i cor pien di marlirj 

Non truovo paco nella conscienzia: 

Con vera pcnilenzia 
T’addimando perdono , 

Signor mio bono, sguarda el pianto mio. 

Ter mia colpa crudele 
Preso e legato son dal mio nimico: 

Tu se’ del cor fedele 

Padre, fratello, sposo e dolce amico: ' 

Ascolta quel ch'i’dico, 

Gesù amor mio bellot 

Questo flagello postar non poss’io. 

Quanta sia la mia doglia 
Non la pud intender uomoenonlopraova, 
Che d’ogni ben si spoglia 
Clic per sua colpa fuor d’iddio si truova. 
Ogni male in lui cova 
Perchd perde ogni bene 
E sempre in pene sta ’l suo viver rio. 

Prendete esempio tutti 
Voi, che sentite Dio dentro nel core, 

Fate a Lui santi frutti 

Col caldo suo e ringraziate amore: 

Prega tei con fervore, 

Cbe mi mostri sua faccia 
E satisfaccia al mio santo disio. 

Disperar non mi deggio, 

Cristo Gesù , da poi cbe tanto m’ami : 
Chiaro conosco c veggio , 

Che ’n mille modi al ciel m’ inviti e chiami. 
Se tu vuoi, ch’io ti brami 
In si crudel tormento. 

Fammi contento stare in quest’obito. 

Ogni dolore e pena 
Per le portala 6 singutar diletto : 

La tua grazia serena 

Volta Tamaro in dolce nell’alfetto: 

Degna farmi perfello 

Coile tue dolce tempre 

Ed arder sempre nel tuo foco pio. 


ili. 

Come l’Angel buono aiuta l’anima 
peccatrice. 

(Cantasi come — O CnociGuo che nel ciel dimori). 

Destali, anima mia, piò non dormire. 

Se tu non vuoi nel fuoco eterno gire. 

O duro core, o mente sorda c ceca , 

O mortai sonno , o insensata e stolta : 

Tu bai la roluntà perversa e bieca. 

Da Dio parlila e ne’ viij rinvolta: 

Presto la carne tua sarà sepolta 
E mai più non potrai in ciel salire. 

Da Cristo sentirai l’aspra sentenzia. 

Che ti condannerà giù nell'inferno: 
Dentro ti morderà la conscicozia , 

Perch’ bai offeso Dio, Signore eterno: 
Privata d’ogni gaudio e ben superno 
L'uflzio tuo sarà sempre languire. 

Allora quel Demon,ctic ora li tenia, 

Ti darà pare e gran tormenti e guai: 
Vedrai la tua bellezza al tutto spenta, 

Nel fuoco stando sanza uscirne mai: 

Con lacrime e suspir lu piangerai 
El mal pensiere, cl mal fare, el mal dire. 

Che ti varranno e piacer sensuali 
Le tua ricchezze el tuo superbo onore? 
Piena li Iroverrai di molti mali 
Maladicendo gli anni , c mesi e l’ ore : 
Tanta sarà ia pena del tuo core, 

Cbe tu morrai e non potrai morire. 

Ritorna a Gesù Cristo, che t'aspetta 
Collo sua braccia aperte in su la croce: 
Abbi la contriziou del cor perfetta , 
Intendi el mio parlare c la mia voce 
Più li duole el tuo nome e più li cuoco, 
Che non fu la sua morte e’1 suo martire. 

Se tu ritorni con amor verace, 

Delle tue colpe confessa e contrita , 

Tu sentirai nei cor la santa pace 
E virerai con gaudio io questa vita: 

Poi al tuo fin, quando sarai partita 
Ti condurrà nel celo al sommo Sire. 

4 
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XLll. 

Como Gesù induce l'anima a contrizione. 

( Cantasi come — Le stanze della passione \ 
e come le Lamentazioni. ) 

I sono el dolce Dio, anima ingrata, 
l’ son Gesù , che ti feci sì bella : 
l’son lo sposo tuo, che l’bo sposala: 
l’ son fatto Tralci di te sorella , 
l’ son colui , che l’ ho ricomperata : 
l’sono ci buon pastore, o pecorella: 
l'sono cl fonte e’1 mar di ciascun bene, 
l’son perdonator di colpe e pene, 

Perchè non torni a me, anima mia? 

Perchè «ai drieto a’tuoi «iij mortali, 
Perchè non lassi la tua mala via, 

Perchè non temi le peno infernali. 

Perchè non segui la via santa c pia, 
Perchè non ami e ben celestiali , 

Perchè non hai tu conlrizion nel core , 
Perchè non piangi innanzi passin Tore? 
Piangi il tuo male stalo e li tuo’vizj, 

Piangi l’offese fatte a me tuo Dio, 

Piangi la croce mia e mic'supplizj: 

Piangi , che per te sparsi cl sangue mio. 
Piangi privala de’ mie’ benelizj, 

Piangi il tempo perduto e’1 «an disio: 
Piangi l'opcrc tue, inique c torte, 

Piaogi , che presto ne terrà la morte. 

XLIIl. 

Della contrizione del peccatore. 

{Caota*i come — Il Lamruto di Geremia Profeta). 

Gesù, figliuol di Dio , dolce mio padre, 
Gesù, infinita e somma sapiensia, 

Gesù, incarnato della vergin madre, 
Gesù, per me fatt’nom, picn di clcmenzia, 
Gesù, dator delle grazie leggiadre, 

Gesù, che chiami ognuno a penitenzia, 
Gesù, che (usti morto per mio amore, 
Gesù, perdona a me gran peccatore. 


Oimè, che io non piango el mio peccato, 
Oimè, clic io non temo el signor mio, 
Oimè, eh’ io potrei essere dannato, 

Oimè, che io vo' drieto al mondo rio, 
Oimè, che io son sempre stato ingrato, 
Oimè, che io non amo el dolce Dio, 

Oimè, che io non penso el bene eterno, 
Oimè, che io son degno dell’ inferno. 

Perdona, dolce padre, al mal Ggliuolo, 
Perdona, buon signore, al pravo serro. 
Perdona ogni mia colpa, pena c duolo: 
Perdona a me, che son tanto protervo. 
Perdona Trinità, un Dio solo. 

Perdona a questo cor di duro servo. 
Perdona, Dio, dal qual viene ogni bene. 
Perdonami , Gesù, per le lue peue. 

xuv. 

Ammirazione dell' immensa carità 
di Gesù Cristo. 

(C«nU»i come — Lf fgiedra diva e mi coorien perire}. 

La croce tua, Gesù, mi fa stupire: 

Tu se' '1 mio vero Dio 
E per me servo rio tu vuoi morire ! 

Se col tuo sangue vuoi donar salute 
Per darmi cl paradiso, 

A questo basta sol la tua viriate 
E Tesser circunciso: 

Non bisognava tanto esser deriso. 

Dal discepol venduto, 

Per esser poi battuto in gran martire. 

Non era necessaria la corona 
Delle spine pungenti, 

Nè tanti strazj della tua persona: 

Con sì aspri tormenti; 

Per darci esempio d’ esser pazienti : 

E per mostrar l'amore, 

Che arde nel tuo core vuoi patire. 

El foco delTamor tanto ti cuoce: 

Tanta è la tua boutade, 

Che per me ingrato vuoi morire in croce. 
Con tanta crudclladc 
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Avendo offesa la lu.1 majcslade , 

Tu vnoi pagare cl bando, 

Sopra te vendicando el mio fallire. 

Le pene porti de’ martiri santi 
E d’ogni confessore: 

Tn senti e lor dolori, angosce e pianti , 
Portandoli nel core. 

La peoilenzia d'ogni peccatore 

Tu gusti con effetto 

L’amor, che nel tuo petto il fa sentire. 

Questa tua caritade è tanto grande, 

Che per pania immensa 

Le pene acerbe son le tue vivande: 

La croce è la Ina mensa. 

Quando la mente mia contempla c pensa. 

Che per me sia confitto 

Mi sento il core afflitto e vo’ languire. 


xtv. 

Come cl Crocifisso parla all’anima. 

^Cantasi come — Morte o mcnè, pentii aquila altera). 

Anima mia, contempla cl mio patire 
l’ sono Dio Gesù , dolce Signore , 

Che per tuo amore in croce vo' morire. 

La tu’ avarizia m'ha le man forate, 

In mezzo di dna ladri son confitto 
E tanto sono afflitto, 

Che non è lingua ebe 1 potesse dire. 

Per la superbia e vanagloria tua 
Son coronato di spine pungenti: 
Riguarda e mie'lormenti , 

Abbi pietà del mio crudo martire. 

Li tua difetti e piacer sensuali 

M’hanno dal capo a’pie’ripien di pene: 

E tutte le mie vene 

Versano ’1 sangue pel tuo gran fallire. 

Pensa l'amor, ch’io t’ho portato e porto: 
Considera le grazie e i benefizi 
E spogliati tuoi vizj 
Sì, che tu possi poi in ciel salire. 


xtvi. 

Orazione al Crucifisso. 

(Cantasi come — Sempre nel core harò ferma «peranra). 

Cristo Gesù , tu se’la mia speranza 
r ti prego con fede , 

Che tu m’ abbia mercede, 

Da poi cbe’l tuo amore ogni altro avanza. 

Delle mie colpe chleggio perdonanza 
Per quelle battiture , 

Ch’avesti tanto dure, 

Versando ’l sangue tuo in abbondanza. 

Confido fusti per la mia arroganza, 

Dolce padre e signore, 

Moristi per mio amore 

Deh fa’, ch’io lassi ogni mia mala usanza. 


Xt.VII. 

Salutazione della Croce. 

( Canta»i come — Affé tempio di Dio ). 

A ve , del buon Gesù croce diletta . 
Conforto se’ di ciascun peccatore. 

Che a le ricorre con voce perfetta: 

Tu sostenesti el vero Salvatore , 

El qual per nostro amor volse morire . 
Portando sopra se ogni dolore. 

La carilli lo fc’ per noi patire 
Si aspra morie c tanta acerba pena 
A ciò . che ognun potesse in ciel salire. 
Arbore se’ d’ogni grazia serena 
E dato che di fuor tu paia amara, 

Di zuccaro o di miei sei dentro piena. 
A Gesù Cristo fusti tanto cara, 

Cbe in te ripose il suo magno tesoro: 
lo le si truova ogni virlù preclara. 
Conir' a’ Dcmon tu se’crudel martore . 
Rcfugio se’dell'uoro, ch’è combattuto: 
Però col core inginocchion l'adoro , 
Pregando, che riceva el mio saluto- 
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XLV1II. 

Lauda di Santo Vincenzio di Valcnzia 
dell’ ordine de' Predicatori. 

(Cantati come — Madre, che Testi colai che ti fé). 

temete Dio , che è giusto Signore 
E date gloria a lui in ogni stato: 

Udite me, che gon vostro avvocato, 
Vincenzio santo egran predicatore. 

In prima , come è dello, Iddio temete , 

Pel qual timor si viene a sapienzia : 

E se le vostre colpe sguarderclc 
Voi temerete Dio e sua potenzia. 

Fate d'aver perfetta conscienzia 
De' vostri vizj e de’ vostri peccali 
E per eonfessìon siate mondato 
SI, che fuggiate l’eterno dolore. 

Dipoi sperando nel divino aiuto , 

Tutte le lentazion vincete forte 
La carne, cl mondo e l’diavol molto astuto, 
Le vostre passioni e voglie torte. 

Per la virtù sostenete la morte 
Se fusse necessario , e sempre Dio 
Abbiale innanzi agli occhi con desio, 

Ohe vi doni vittoria a tutte l'ore. 

Delle offese passate aver paura 
Sempre si vuol , perchè non siale certi 
Se avete satisfallo: e mai secura 
Non sarà l’alma pe'suoi proprj merli : 
Però temete in questi gran diserti 
Di non cader per debolezza in via. 
Divolamcnle pregate Maria, 

Che non cadiate nel mortale errore. 
Disciplinate talli c vostri sensi, 
Sottomettendo il corpo alla ragione: 

Nella Legge di Dio ciascon ben pensi 
Por esser cauto in ogni tentazione. 

La pazienza sia la direnatone 
Contro alle avversitadi , ingiurie e pene. 
Gesù, nostro Signor, eh' è nostro bene 
Vi lascia mal partir sol per amore. 
Fuggite virilmente ogni persona 
E qualunque cagion, che induce al vizio: 
Chi v'impedisse mai l’opera buona 


Come un demon fuggite el suo uffizio. 

Con amor fate ogni santo esercizio, 
Portando sempre la Croce di Cristo. 
Mortificate ogni costume tristo, 

Ciascun di povcrtade sia amatore. 

Dimenticale li vostri parenti, 

Se son contrarj all’ eterna salate: 

E se volete a Dio esser piacenti 
Cercate l'umiltà, somma virtute: 

Tenete ben le vostre lingue mute 
Nelle laude di voi e disprezzate 
L’onordel mondo e voi annichilale, 
Seguendo sempre Gesù Salvatore. 

Pensale spesso quanti benificii 
V’ha concedalo Dio, dolce e clemente: 
Rendete lande a lui ne’ vostri officj ; 

Che 1' esser grato fa l’anima ardente : 
L’orazion vostra sia tutta fervente. 
Servendo sempre a Dio con allegrezza, 
Gasiate ben la divina dolcezza 
Quando sentite Dio consolatore. 

Abbiale sempre un magno desiderio, 

Che sia esaltala la cristiana fede 
E che ognun venga sotlo el vostro imperio 
Di Gesù Cristo, Dio, che in gloria sede 
Pregate Dio, che chi lume non vede 
Per sua pietà riceva il vero lume. 

Che ciascun lassi il suo pravo costume, 

SI che sia una gregge ed un pastore. 

Usale a tulli quella carilade. 

Che voi vorresti fossi fatta a voi: 

F, d'ogni bene c d’ogui avversitade 
Laudate Dio, che’l merita da noi : 

E fatte queste cose, dite poi: 

Servi inutili siamo ed imperfetti, 

Per grazia e per amor da Dio eletti 
Al suo servigio, pien d’ogni dolzore. 

XLIX. 

Lauda di Santa Caterina da Siena. 

( Canta*! come » O l»**o me tapino •ventnrato ). 

"V" enga ciascun devoto ed umil core 
A laudar con fervore 
La nuova santa di Dio, Caterina. 
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Deh prendi questa vergin per tua stella, 
Anima mia, se vuoi salute e pace: 

Costei , del vero Dio sposa novella , 
Ripiena fu di scienza verace, 

Di tutte le virtù ornata c bella. 

D’ardente carità ella è fornace. 

Se’n questa vita a ciascun peccatore 
Portava tanto amore, 

Quanto più in cielo, ove l'amor s'aflina ! 

Di penitenti è un Santo Uarione , 

Di carità un San Paolo ardente; 

Ad ogni gente per compassione 
Dava ajuto e consiglio, allo c fervente 
Con molte opere pie e col sermone 
E colla penna un'aquila eccellente: 

La salute d’ ognun sempre bramava 
E per l'Italia andava, 

D egni gran male essendo medicina. 

La sua dottrina è sol di Paradiso, 

Che illumina ciascun che è ignorante 
E1 suo conforto mula cl pianto in riso. 
Ogni cor debil fa forte e costante: 

Chi per sua colpa da Cristo è diviso 
Col mezzo suo sarà tra l' alme sante : 
Conlr'a demonj eli’ è coltello e scudo 
E mitiga el cor crudo, 

Pregando sempre la bontà divina. 

Non ti maravigliar, che Gesù Cristo 
Le dette ber del sangue del costalo, 

Per lo qual disprezzando el mondo tristo 
Solo el suo cor di Dio fu infiammato; 

Ma contemplando Iddio ell'ebbe visto, 
Che vuol che per lui’l prossimo sia amato: 
Però si dette poi con tanto affetto, 

Con pena e con diletto 
A sovvenire ogni anima meschina. 

Leggi c rileggi tu non troverrai 
Già fa mill'anni una simile santa; 

Di carità si risplendenti rai , 

Di sapienza c di dottrina tanta: 

Marta c Maria insieme tu vedrai: 

Ne' libri suoi, che or la chiesa canta. 
Ciascuno infermo cor truova salute 
Per la sua gran virtule: 

Or corri a’piò di questa alta regina. 


L 

Del lamento del peccatore. 

(Cintasi come — Leggiadra damigella ). 

Dolze Maria, ascolta el mio lamento: 

El mio core a te viene, 

Tutto ripicn di pene e malcontento. 

l’mi lamento del mio proprio amore, 

Che promette dolcezza 

E poi mi sento el cor pien di dolore, 

Sommerso in amarezza 

l’ ho lassato Iddio somma bellezza 

Pel diletto fallace 

E vivo senza pace in gran tormento. 

Lamentomi di questo falso mondo, 

Cb’è pien d’ogni malizia, 

El qual si mostra alle volte giocondo 
Per darmi più tristizia: 

Con grande studio ho cerco sua amicizia, 
Credendo aver riposo, 

Or mi truovo penoso in pianto e stento. 

Ancor mi dolgo del dimoi) maligno 
Pien di confusione , 

Che mi si mostra nel pcnsier benigno, 
Con dolce tentazione : 

E poi mi lassa in molta passione. 
Adempiuta sua voglia: 

E pena, angoscia e doglia nel cor sento. 

Più mi lamento delle mie passioni, 

Che d'alcun altra cosa , 

Che avendo libertà l’anima mia 
Di viver virtuosa, 

ITabbia fatta serva, ch'era sposa 
Di Gesù tuo diletto 

El dolce amor perfetto è in ine spento. 

E cibi mici son lacrime e sospiri , 

Dolor, vergogna e pianto: 

L'anima mia è piena di martiri, j 
Col cor piangendo canto: 

I son ricorso sotto el tuo ammanto, 
Genitrice di Dio, 

D’ogni atto pravo e rio ora mi penlo. 

Per tutti i gaudii tuoi c divin doni. 

Che sc'di grazia piena , 

Deh priega il tuo figliuol, che mi perdoni 
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Ogni mia colpa c pena 
E faccia l'alma mia sana c serena 
Innanzi che io mora, 

Che corre 'I tempo e l’ora come un renio I 
LI. 

Orazione di Nostra Donna. 

(Cautasi come — Plus que je ri» le rejjar graccìeas ). 

P oichè il tuo cor , Maria è grazioso 
E le tue orazion son sempre accese, 
Dinanzi al vero Dio, che in te discese, 
Soccorri me , che non Iruovo riposo 
La carne, cl mondo e ’1 dimon malizioso 
Mi fanno guerra con mortale offese : 
Degna pregar Gesù, tno figlio c sposo, 
Che le sue piaghe sien le mie difese 
E tanto del suo amor mi sia cortese, 

Che d'ogni male io sia vittorioso. 

Lir. 

De' rimedj contro le tentazioni. 

(Cantali come — O crudcl donna ch'hai lassato me). 

1 son l'Arcangel Rafael di Dio 
Dottore in medicina. 

Che ti to' dar dottrina 
Conlr’al mondo, la carne e’I dimon rio. 
Sia vigilante e guarda e sensi tuoi, 

Clic son cagion di morte. 

Se gli occhi vanno dietro a'piaccr suoi. 
Tu vai per le vie torte; 

Chiudi ('orecchie, perchè son le porte, 
Ond' entrano e ladroni. 

Con dolci canti e suoni : 

Raffrena el senso ed ogni suo desio. 
Ricorri spesso all'orazìon mentale 
E priega Dio col core , 

Che tu non caggi in peccato mortale: 

Ma sia tuo difensore. 

Egli è benigno padre e buon signore, 

Se in prìoghi con fede. 

Di te harà mercede 
E porgermi cl suo conforto pio. 


Deh fa', che il diavo! non li trnovi ozioso. 
Ma nel bene occupato, 

Perocché l’ ozio fa l'uomo vizioso 
E cader nel peccato. 

E spendi il tempo tuo tutto ordinalo 
Con discreto esercizio 
E con divoto offizio, 

Laudando sempre Dio col cor giulto. 

Fuggi , se puoi la mala compagnia , 

Che è contro la salute: 

Non usare in quel loco o in quella via. 
Ove non è virtnte. 

Se vuoi aver da Dio grazie compiute 
Rimuove la cagione 
Di tua tentazione: 

Intendi bene e gusta il parlar mio. 

Ancor si vince cl mal con suo contrario 
Secondo la natura : 

Se sc’avar, fatti limosinano 
Per la carità pura: 

Con disciplina ed astinenzia cura 
La carne tua ribella : 

E l’anima tua bella 

No verrà meco al ciclo, ove io l'invio. 

Considera che presto tu morrai : 

Non puoi viver moll'anni: 

Pensa lo'nferno e suo' infiniti guai: 
Contempla quelli affanni. 

Se vuoi campare ancor di tanti danni 
Risguarda el Paradiso, 

Ch'c picn di gaudio c riso: 

Se ben lo pensi, a Dio li merrò io. 

La passTon di Cristo è quello specchio, 

Clic sana ogni ferita: 

Rivestiti il nov'uomo e lascia T vecchio: 
La croce è la tua vita: 

Ripensa ben la carità infinita 
Di Gesù, per te morto. 

Questo sia tuo conforto : 

Non aver questi rimedj in oblio. 

Quando harai fatti ben questi rimedj 
E tu non sia caduto. 

Con ogni umilità conosci e vedi 
Quant’è il divino aiuto: 

L'angel di Dio sempre (eco è venuto 
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Con la superna grazia : 

Allora Dio ringrazia, 

Perché lue forze non vagliono un fio- 

liii. 

Lauda dell’Annuuziala. 

(Cantai come — O cruciflsio die od ciel dimori). 

Maria, madre di Dio, priega per noi. 

Tu puoi dal tuo Ggliuol quel che tu vuoi. 

Per umiltà del tuo perfetto core 
Da Gabbricl tu fusti Annunziata : 

Tu so' dall'alto Dio sommo Signore 
Sopra a’ cori degli Angeli esaltala : 

Da Gesù Cristo se’ tanto onorata , 

Che tu dai tutti i beneGcii suoi. 

Tanto se’ sopra a' cori io ciel gradita, 

Cbe tu puoi più che tutti gli altri Santi: 
E tanta gloria Dio l' ba conferita 
Che per tuo amore stanno in festee in canti: 
Degna ascoltare e nostri amari pianti , 
Consola el nostro cor, che far lo puoi. 

Vergine , genitrice, Oglia c sposa 
Del vero Dio, Signor delle virtute , 

Stella del mare c porto , ove si posa 
Nostra speranza per aver salute. 

Ora impetra per noi grazie compiute : 
Tuoi servi siam, frate' de’ servi tuoi. 

LIV. 

Orazione sulla infamia. 

(Cantati come — Ben Iota Dio, fio ton versine e pura). 

Gesù, cho vedi la mia mente pura , 

Su (e confido e spero, 

Che purgherai la infamia mia col vero. 

Tu sai , o Signor mio, che i ho ragione 
Di lamentarmi della lingua ria: 

Sono innocente c mai conversazione 
Non ebbi , se non buona , onesta e pia : 

Di quel cho contr’ a me già dello sia 
Dammi ’l tuo refrigero, 

Leva dal cor d' ognuno el mal pensiero. 


O verità eterna, o mio riposo, 

O sapienzia immensa , o sommo Sole, 
Difendimi dall'uom si malizioso, 

Cbe il mio onore in terra giltar vuole : 
Fa’ che sicn note le false parole 
Col tuo gran magistero, 

Si , eh’ io sia mondo d’ ogni vitupero. 
Per altre colpe son forse punito 
Con quella lingua crudo c maledetta : 
Tu , che se’ certo, eh' io non ho fallito, 
Trammi del cor questa mortai saetta 
E se l' anima mia vuo' far perfetta , 

Per si aspro sentiero 

Fammi il cor forte, constante c sincero. 

LV. 

Dell’Amor Divino. 

(Cantati come — Ben finirò quota misera vita.) 

Ben Gnirò cantando la mia vita: 

Sempre sia ringraziato el dolce Dio , 
Cbe ro’ ha tratto del core el gran disio 
E fatto san d’ogni mortai ferita. 

Oimu , che io servivo al mondo rio, 

E 'I van piacer mi lassava in dolore. 
Ma Gesù , mio Signore, 

Vuol ch’io conosca el suo amor giulio. 
Ora mi sento el cor giocondo e pio. 
Perchè non amo e) mondo traditore 
E gusto el santo amore 
Di Gesù, dolce padre e sposo mio. 

Ami Gesù chi vuol pace nel core, 

Tenendo l’alma di virtù vestita. 

E poi alia partila 

Sarà nel celo in gaidio e grande onore. 

LVI. 

Orazione di S. Giovanni Gualberto. 

(Cantasi come — Se liberti» ma’ r inveiti, amore). 

0 dolce padre Giovanni Gualberto, 

I’ vengo a le con lacrime e sospiri , 
-Risguarda lo mie pene c mie’ martiri. 
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La carne c'I mondo e ’l demon mi fan guerra, 
Debile e ’nfermo son da' vii] infranto. 

Ma bene spero nella tua virlule. 

l’riega per me Gesù , cho ’l col disserra , 
Versando per mio amore el sangue santo, 
ConGtto in croce per darmi salute. 

Le orazion mie son diventate mute, 

E veggio l’alma mia presso alla morte , 
Se non soccorri col tuo braccio forte. 

LVII. 

Orazione a Beata Verdiana. 

(Cantasi come — So libertà ma' riavessi, amore). 

jVbbi pietà, beata, Verdiana, 

Di chi ricorre a le con umil core 
E per me priega Gesù , dolce amore. 

La carità che in questa vita avesti 
Non è minor per esser ita in celo, 

Ma pib perfetta per vedere Dio. 

Tu vedi e vizj mici tanto molesti 
Lontra I' anima mia, che mortai velo 
Han posto innanzi allo ’nleltello mio. 

Perù supplico a le quanto poss’ io, 

Che mi soccorra in questi mia lamenti. 
Po' che nel mondo pascesti i serpenti. 

i.vm. 

Orazione di Gesb. 

(Cantasi come — Dammi la morte, dolce Signor mio.) 

animi ’l tuo amor, Gesù benigno e pio, 
Non riguardare c miei costumi rei: 

Se vuoi eh’ i' t’ami, dolce Signor mio, 
Risguarda questo core : 

Ardimi ’l cor col tuo spirilo santo. 

Acciò ebe spento sia l' ainor del senso : 

E tutto acceso del tuo amore immenso 
Sempre di carità porli 1’ ammanto. 

Ed arda per tuo amore. 

Deb fa che io ami te sopra ogni cosa 
E ’l prossimo per lo d’amor perfetto : 
Non ti partir da me, Gesù diletto. 


E fia l’anima mia fervente sposa 
Di te padre c Signore. 

LIX. 

Del frutto della virtù. 

(Cantasi come — Se mai lo Viceré viene in sta terra). 

Se mai la tua virili vince la guerra , 
Sottomettendo el senso alla ragione , 

Tu sentirai venir di celo in terra 
Nel tuo cor pace e gran consolazione. 

E libero sarai da molle pene. 

Gustando in questa vita cl sommo bene. 
L'amor del senso da diletto in prima 
E poi lascia nel cor dolore u pianto. 

Ma quando la ragion è in su la cima 
Vedi gran lume e senti gaudio santo: 

Poi cresce cl desiderio in gran diletto 
Perchè tu vai allo slato perfetto. 

Quanto più usi la virtù reale, 

Tanto più senti giubilo e splendore. 

Se vuoi godere cl regno supernale 
Ed atcr pace sempre nel tuo core, 

Fuggi li vizii e vivi giusto e pio : 

E temi ed ama sopra tutto iddio. 

LX. 

De sette gaudj clic ha la Nostra Donna 
in ciclo. 

(Cantasi come — Ora grillar omè potio ben* io). 

Cantar vorrei, Maria, col cor giulio 
Quelle scile allegrezze, in che tu sci: 
Aiuta i canti miei , 

Che per cantar tua laude a le vengh' io. 
El primo gaudio che l’ha dato Iddio 
È, che t’ha posta sopra a tutti i Santi , 
Con balli , suoni e canti 
Più gloriosa eh’ altra creatura: 

E ’l second' 6 : come la luce pura 
Del sol riscalda ed illumina ’1 mondo: 
Così nel ccl giocondo 
La tua chiarezza illustra il paradiso. 
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£1 ferzo intendo l' angelico riso 
Darti diletto: e tatti 1 nove cori 
Ti son buon servitori 
E stanno riverenti a darti laude. 

El quarto : sempre cl tuo figliuolo csaude 
Tutti i tuo' priegbi ed è con teco unito, 
Del tuo voler vestilo, 

E vuol che per te passi ogni sua grazia. 

El quinto ancor: ebe Dio mai non si sazia 
Rimunerar ciascun tuo fede! servo. 

Qui nel mondo protervo 
E poi in ciel, come ti pare e piace. 

È '1 sesto , che di Dio tu se’ capace 
Più ch'altra pura creatura e vedi 
Ogni cosa creata, eccetto el figlio. 

El settim’ A , che santa alcun periglio 
Questi tuo’ gaudi! con sua gran dolcezza 
Haran sempre fermezza , 

E certa se’ che non baranno fine. 

Chi con queste allegrezze peregrine 
Con teco si rallegra in questa vita , 

Di poi alla partita 

Otterrà di veder la tua presenzia : 

E tu lo libcrrai dalla potenzia 
De suoi nemici c condonalo in celo 
A goder con gran zelo 
Con tecoci sommo ben, che non vien meno. 

Tu se' madre di Dio: chi dunque a pieno, 

Ti può laudar, Santa Maria del fiore, 

D' ogni perfetto odore , 

Che da vita c dolcezza al servo pio ? 


LXI. 

Come Gesù Cristo dimostra al peccatore 
tre gran pene Che sostenne innanzi 
che tosse crocifisso per satisfare 
a tre principali peccati. 

(Cantasi come — Non son più inuamorato). 

0 peccatore ingrato, 

Per te sostenni peno 
E sono il sommo ben , che I' ho creato. 


Per punir tua lussuria 
Sopra al mio corpo sanlo ed innocente 
Dal capo a’ piè con (ùria 
Fu'fragellato e battuto aspramente. 

Se mi sguardi al presente , 

Tallo di sangue intriso, 

Piangerai col cor Oso el tuo peccato. 

Vna corona in testa 
Di dure spine ancor per le portai ; 

Nè tn mi lasci entrar dentro al tuo petlo. 

Sostenni tal tempesta 

Per la superbia tuo con molti guai , 

Ma tu cercando vai 
Dignità ed onore : 

E redi cl tuo Signor tanto abbassalo! 
Sopr' al monte Calvaro 
La veste con la carne era appiccala , 

Tua avarizia , avaro , 

Punì’, allor, quando mi fu spogliata : 

Col sangue era incarnata , 

Ma tirandola Torte 

Senti’ pena di morte in quello stato. 

Come con molti vizj 
Tu m' hai offeso ed io volsi patire 
Molti crudi supplizj , 

Morendo in croce poi con gran martire. 
Deh non voler seguire 
El tuo costumo rio , 

Vedendo el vero Dio per te impiccato. 


LXII. 

Della partita della grazia. 

(Cantasi come — Mon seni pievi r, ma dolce Jojre). 

Nessun piacere ho senza le, Gesù , 

La vita mia è piangere e languir : 
Piultoslo teco vo' morte patir , 

Che senza la tua grazia viver più. 
Vivendo sanza te mi par morir, 

La morie spesso chieder ti vorrei , 

Se non eh' i’ tomo pc’ peccali miei 
Di non cadere in più crudo marlir : 
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Piango col core e miei costumi rei 
E senza te piacer non posso a te : 

Degna venire ad abitare in me , 

E fa eh’ io l’ami quanto più potrei. 

LXIII. 

Dell’offerta de' Santi Magi. 

[Cauta*ì come le stanze della passione). 

Offerite tre doni al dolce Dio, 

Siccom e santi magi con gran fede : 

Oro , incenso e mirra col cor pio 
E troYcrrete Dio picn di merzede : 

L'oro è ’l divino amor tatto gialiu , 

Che dalla fede e speranza procede : 
Donate dunque a Dio oro perfetto , 
Amando lui con tutto ’1 vostro affetto. 

Lo ’nccnso è l'orazion , che in allo vola , 
Quando deriva dal divoto core : 

Perocché poco giova la parola , 

Sella non nasce dal divino amore : 

Fate che l'orazion non vada sola , 
L'umiltà sia con lei a tutte l’orc , 

Se volete che Dio lo ’nccnso odori 
E il core insieme con la bocca adori. 

La mirra amara è la meditazione 
Dell’ aspra morte e gran croco di Cristo. 
Chi ben contempla la sua passione 
Castiga ’1 corpo c spegne l'antor tristo; 
Questa conserva in gran perfezione 
L'anima vostra c fa del ciclo acquisto : 
Pensate ben di Gesù le gran pene 
E goderete poi Felerno bene. 

LXIV. 

Orazione a Santa Margherita. 

(Cantasi come — pentii madonna non mi abbandonare). 

Vergine bella, non mi abbandonare, 

O niia avvocata. Santa Margherita, 

Tn se'colci , che reggi la mia vita : 
Degna per me Gesù Cristo pregar, 


Prega '1 tuo sposo , o rifulgente stella , 

Che non risgnardi cl mio pravo costume , 
Ma si nel lume suo i’ voggia lume , 
Ch’i'vinca’l mondo ed ogni sua procella. 

El mondo e'1 senso e’1 mio nimico rio 
M’offendon forte e spesso cado in terra : 
Deh priega Dio, eh’ i vinca ogni lor guerra ; 
Acciò eh' io serra a lui col cor giullo. 

UT, 

Orazione a Gesù. 

(Cantati come — Vie sach blider dadi)- 

Gesù , mio salvatore , 

Libera l'alma mia da ogni errore. 

Tu so' figliuol di Dio onnipotente, 

Fammi constante, forte e paziente 
Ch' i’ vinca il mondo c ’l demon traditore. 

Deh’ vien , Gesù amore , 

Ed abita per grazia nel mio core : 
Illumina el mio occhio della mente. 
Acciò ch ’i t’ami d’uno amor fervente, 
Laudando sempre te , sommo Signore. 

O fior d’ogni bel fiore , 

Chi vive senza te vivendo more : 

Deh fa eh’ i’ viva teco clernalmentc , 
Rendendo grazie a te , laude ed onore. 

ixvi. 

Della peccatrice penitente. 

( Cantasi come — Non so perchè ti sia — \ 
Signore, a questa Tolta. / 

Morta è l’anima mia 
Per la mia voglia stolta : 

O Gesù, ascolta questa gran pazzìa. 

Col sangue tuo risuscitasti l'alma 
Nel battesimo santo, 

Ma io gitlai per terra ogni tua palma. 
Perdendo il tuo ammanto , 

Ora mi truovo in pianto , 

Senza te , dolze vita , 

Ceca c smarrita fuor della tua via. 
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Oimè Signore mio, cb’i’li lassai 
Pel piacer sensuale : 

Nelle man del nimico mi (rosai 
Ripiena d’ogni male : 

Fcrimmi col suo strale , 

Pel quale caddi in terra, 

Cosi mi (ruovo in guerra notte e dia. 

Ho perduta la pace della mente 
£ '1 tuo dulie riposo: 

Per satisfare al mio corpo fetente 
Mi sento el cor penoso : 

Gesù mio , grazioso 
Di mia vita son priva , 

Deh’ fa quest’alma viva, onesta , e pia. 

Vinca la mia virtù ogni mio vizio 
Ed ogni mio nimico : 

La grazia tua mi salvi da supplizio 
Del gran serpente antico : 

Fé il corpo mio pudico, 

Gesù , dolze mio padre , 

Per la tua madre , vergine Maria. 


LXVll 

Come l'anima conforta se medesima. 

(Cantasi come - Vaten mon qner, e come - Porer presoti). 

~V anne , mio core , al Signor mio , 

Cristo Gesù, benigno e pio. 

Digli perchè ti partorì: 

Dolze mio ben contemplami 
Dammi ’l tuo amor, eh’ è si giulio. 

Fa ch'ogni vizio abbia in oblio , 

Ama ciascun benché sia rio : 

Col tuo pensier fermati qui: 

Ringrazia Dio la notte e ’l di 
E presto harai quel che bram’ io. 
Stimando '1 mondo meno eh’ un 6o , 

Se vuoi amare el magno Dio, 

Con gran fervore accendili; 

Ecco Gesù, che t’ama si, 

Ch’adempie lutto ’l tuo desio. 


LXVUI. 

Lauda del Corpo di Cristo. 

( Cantasi come — Laudate et sommo Dio). 

Cristo, ver uomo e Dio 
Sotto spezie di pane te adoro io. 

Adoro te nell'ostia consacrala 
Colla virtù della fede sincera: 

Per le parole è transustanziala 
La sustanzia del pane in carne «era: 
L'umanitade intera 
È nel tuo corpo, Cristo Gesù pio. 

É nel tuo corpo la divinilade. 

Ver’ uomo e vero Dio nel sacramento: 
Questo l'ha fatto la tua majesladc. 

Che puoi ciò, che tu vuoi : in un momento 
El cielo c ’l firmamento 
Da te fu fatto, si bello e giulio. 

Da te fu fatto el mondo e gli elementi , 

La luna, el sole, i pianeti e le stelle: 

Da te son fatti gli angeli eccellenti , 

Da te son fatte l' anime si belle: 

Queste ragion son quelle 

Che fanno star contento cl mio desio. 

0 infinita e somma sapicozia, 

0 immensa potenzia , o sommo amore: 
Chi prende te con buona conscienzia 
Sente la grazia tua dentro nel core , 
Manna d'ogni sapore, 

Tu se lo mio creatore e ’l signor mio. 

Tu se’ ’l mio Dio , che mi ricomperasti 
In su la croce con amare pene : 

Col sangue tuo la mia colpa levasti 
Pcrch’ io fruissi le, mio sommo bene : 
Amor, con tue catene 
Legami si, ch’io non l’abbi in oblio. 

Legami si , eh’ io l’ ami sempre c laudi , 
Con quella carità che più ti piace: 
Ancor ti priego Gesù ,chc mi esaudì , 
Ch’i viva a tutte l’orc in santa pace: 
Fammi forte e sagace 
Contr'al mondo, la carne c ’l dimon rio. 
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LUI. 

Orazione della monaca. 

(Canuti come — Anima ingrata, poi che ruo’ seguire;. 

Gresil mio padre, sposo c dolce Sire , 
Ascolta la tua sposa. 

Che viene a te penosa in gran martire. 

Ter la tua madre , Vergine Maria , 

Sposa del padre , Dio, 

Piacciati di esaldir l’oraiion mia. 

Ri «guarda el mio disio: 

Tu se' fatto fratello e pastor pio 
Di me, tua creatura : 

Fammi prudente o para a te servire. 

Tu li pasci in tra’ gigli su nel cielo 
Con le vergini belle , 

Le qua’ ti landan con ardente zelo. 

Più belle che lo stelle: 

Deli mandami una delle Ine fiammelle. 
Raccendi questo coro. 

Che sta in pena, in dolore ed in languire. 

Monda l’ anima mia con la (ua grazia , 

Da poi cho re' hai sposala 

Fa che d'amarti non mi veggia sazia 

Di carità infinita : 

Se tu permetti che io aia tentata, 

Per mia maggior corona , 

La (ua fortezza dona al mio patire. 

A te sia laude, onor, gloria e virtute, 

Gesù , somma bellezza: 

Tu se' mia vita ed eterna salute, 

Tu se’ mia gran dolcezza, 

Discendi presto dalla (ua altezza 
Nella mia fredda mente. 

Acciò eh’ io sia fervente a obbedire. 

LXX. 

Orazione della Monaca. 

(Cantasi come — O Gesù dolce o infinito amore). 

Signore, Dio della salate mia, 

La notte e’1 di ti chiamo: 


Tu sai, ebe sol te bramo. 

Inchina le tua orecchia, dolce e pia. 

Entri l’orazion mia nel tuo conspetto. 
Ascolta el mio lamento: 

F mi truovo di pene piena el petto, 
L'anima in gran tormento, 

Molte gran tentazioo nel mio cor sento: 
Salvami, dolzo sposo, 

Dal demon malizioso, 

Che s’ingegna d’avermi in sna balia. 

Tu m’ hai eletta per amor tua sposa , 
Dolcissimo Signore, 

Ora mi veggio in verso te ritrosa, 

Ingrata del luo amore: 

Degna , Gesù , illuminarmi el core 
E la mia ceca mento , 

Col (ao razzo lucente, 

Acciò, ch’i esca d’ogni tenebria. 

Soccorri presto alla tua sposa ingrata , 

Gesù, pien di merzede, 

Riscalda un po’ quest’anima agghiacciala , 
Fa forte la mia fede : 

Tu sai che la tua sposa a to si diede: 
Dolce signore e padre, 

Per amor di (ua madre 

Fammi con gaudio andar per la Ina via. 

Infondi nella mente mia el tuo lume 
E la tua santa luce , 

Acciò eh’ i’Iasci ogni mio mal costume, 
Che al vizio mi conduce: 

Se la tua grazia dentro in me riluce, 
Spero esser fervente. 

Umile e paziente, 

Rendendo laude a te tutta giulla. 


ixxt. 

Lauda di Santo Domenico. 

( Cantati come — O partita crudele). 

0 dolce padre santo, 

Domenico , dottore , 

l’sono in gran dolore c pena c pianto. 


Diqitiz 
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O lume della Chiesa, ascolta un poco 
E miei grati lamenti : 

Tu sc'la mia difesa io questo loco, 
Risguarda miei tormenti 
Ispegni questo foco, ch’arde tanto. 

Giglio di castità, viola e sposa 
D'ogni viriti vestito, 

La mia infermità in to si posa: 

E1 mio core è ferito. 

Con la mente penosa piango e canto. 

Patriarca perfetto, priega Dio, 

Ch’io sia costante e forte. 

Vincendo ogni difetto e vizio mio: 

Per inaino alla morte 

Fammi viver giulio sotto’! tuo ammanto. 

LXX1I. 

Della Visione divina. 

( Cantasi cwn« — Vengoti a rivedere anima mia ). 

V engoti a visitare, anima mia, 

E vengoti a picchiar l'uscio del core : 
l'soo tua vita verità e via, 

F son Gesù tuo dolze e buon Signore: 

Apri T tuo core al re delle virtute , 

Aprimi T cor, ch’io ti vo dar salute: 

Se tu mi lasci entrar dentro al tuo petto 
Tu scntira’dolcezze e gran diletto. 

Chi non ascolta la mia voce è sordo, 

Chi non risguarda mie bellezze d cieco, 

Se non m'intendi so’ne’vizj lordo. 

Se non mi gusti non bai pace meco: 
Ascolta ’1 tuo signor, che ti vuol bene , 
Ascolta me , ebe ti vo’lor le pene: 
Contempla un poco e miei gran benifizj 
E libero sarai da tuoi supplizj. 

Deb apri, pecorella, al tuo pastoro 
Deb apri, sposa, a me, tuo dolce sposo: 
Per te son morto in croce per amore. 

Per te ho fatto 11 ciel tutto giojoeo: 

I ti vorrei sanar d’ogni tuo male, 
rii vorrei donar pace eternale: 

Lasciami entrare in te colli miei doni , 

Che sono dolze canti , balli e suoni. 


Lxxm. 

Lauda di Santo Bernardo. 

(Cantasi come — Chi serve a Dio con parità di core). 

Gantiam con dolce canto e con buon coro 
Di San Bernardo abate c gran dottore. 

Voi, che pensate di servire a Dio, 

Prendete esempio da si magno padre: 
Fanciullo essendo, nobile e giulio 
Usava le virludi alte e leggiadro: 
Ammaestrato dalla saula Madre 
Fuggiva ’1 mondo e cercava ’1 Signore. 

Vsando cibi e vestimenti grossi 
Domava ’l corpo suo lutto gemilo : 

Li van piacer sempre da lui rimossi. 
Vecchio parendo in età puerile. 

Cercando fare ogni esercizio vile, 
Divenne umile e pio dentro e di fore. 

Ogni cagion di mal sempre fuggendo, 
Cercava luoghi e compagni devoti. 

Tutta la vita sna in Dio tenendo, 

Li suoi peusier dal mondo gian remoti: 
Cosi, gli atti carnali a Ini non noti , 
Vergine visse d’ogni virtù flore. 

Per poter meglio al sommo Dio servire 
Monaco fu deil’ordin di Cestello: 

Poco cibo prendea , poco dormire 
Volse per più domar suo corpo bello. 
Tanta grande umiltà regnava in quello. 
Che gli occhi in terra teneva a tuli' ore. 

Chi potrebbe narrar la gran virtnde 
Del contemplare in eccesso di mente: 

Poi scrivendo libri di salute, 

Per dar lume e dottrina a ogni gente: 
A’peccator mostrava amor fervente, 

E spesso gli traeva d'ogni errore. 

Su, giovinetti, dietro a questo santo. 

Se votelo trovarvi in gandio e riso, 
Vestitevi del sno umile ammanto, 

Che sarete esaltati in Paradiso : 

Seguite el padre con un lieto viso 
E con un cor tutto pien di Terrore. 
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LXXIV. 

Come el peccatore ammonisce 
se medesimo. 

(Cantasi come — Sia benedetto el di ciie'l tuo bel viso). 

P iangi e sospira , poi che (o se' privo 
D egni tuo ben, perch’hai offeso Dio: 

£ ’1 senso c ’1 van desio 

T’hanno tolto l'amor santo c giocondo. 

Or incomincia a cognoscere el mondo, 
Pien di falsi piaceri c d’ogni inganno : 
Risguarda el tuo gran danno. 

Pensa c contempla el ben che hai perduto. 

Nelle sante orazion se’ fatto mulo, 

£ T cor non ama Dio, come solea 
E il ben che li piacea, 

Or ti dispiace c porti gran fatica. 

Ogni virtù par che ti sia nimica , 

Perch’hai corrotto el gusto e ’l sentimento: 
E ’1 buon volere è spento , 

Seguendo T vizio e T demon traditore. 

Oimè piangi con tolto il tuo core. 

Che per cercare el diletto fallace 
Ti truovi senza pace , 

Lasciando Dio, eh’ è sommo ben perfetto. 

Prega Gesù con tutto el tuo affetto, 

Che li perdoni e renda el vero lume , 

Si , ch’ogni mal costume 

Tu vinca si, che a Dio diventi vivo. 

LXXV. 

Del rendimento delle grazie. 

( Cantali come — Pianpi {sventurato amante privo ). 

Sie benedetto Dio del Paradiso, 

Del celo e della terra creatore: 

E Gesù dolce amore , 

Che m’ha scampata dagli eterni guai. 

Sia benedetto el giorno, eh’ io t’amai , 

Per la tua grazia , sopra ogni altra cosa . 
Con faccia vergognosa 
D’avere offeso Dio, salute mia. 


Sia benedetta la dolce Maria, 

Che lo portò per far mia voglia sazia , 

Perchè piena di grazia 

Vergine, madre d’esso Dio incarnato. 

Sia benedetto ogni mio avvocato, 

Cb’haono per me tanto pregato Dio, 

Che m'ha dato el desio 

D’ esser sua serva con la mente pura. 

Sia benedetta la santa scrittura , 

La quale ho letta : ed ogni inspirazione 

E qualunque sermone 

M’è stato fatto sol per caritade. 

Sia benedetta l’eterna bonlade, 

Ch' ha vinto ogni mio vizio col sno lume , 
Ed ogni mal costume 
Ha convertito in atto virtuoso. 

Sia benedetto di nuovo el mio sposo, 

Gesù , mio padre , Signore e fratello 
E l’Angel buono e bello, 

Che m' ha guardata c dal Demon difesa. 

Sia benedetta questa Gamma accesa 
Dentro del cor dallo Spirilo Santo, 

El qual m’ infiamma tanto, 

Ch’i' spero andar in ciel con gaudio e riso. 

ixxvi. 

Lauda del Sacramento. 

( Cantali come — Signor Leoni ). 

Signor Gesù, tu sia lo ben venuto: 

Per tuo amor ti sento nel mio core. 

Ora conosco el mio tempo perduto : 

Fa che io t’ami e laudi a tulle l’ore, 
Sempre invocando el tuo divino aiuto. 

Quando contemplo tua benignità , 

Che per amor tu degni in me venire, 
Avendo offesa la tua majestà, 

El cor mi fai di dolcezza languire. 

Tanto mi slrigne la tua carità. 

Tu se’ mia vita , verità c via 
Tu se’ mio padre, sposo e signor degno 
Non ti partir da me, dolcezza mia , 
Gnstando te mi pare avere el pegao 
Di vita eterna e di sua melodia. 
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LXXV1I. 

Del conforto dcll’Angel buono. 

( Cantati come — Qual è ti duro core \ 
che Gesù non vuoi seguire. / 

Quanl'è dolce l'amore 
Di chi ama Gesù, senza fallire , 

E1 quale è sommo Sire, 

Che da letizia, giubilo e splendore. 

Se l'amor del buon padre e del Ggliuolo 
E della dolce sposa dan diletto, 

Molto più dolce quel di Gesù solo, 

Perchè gli è Dio ed uom santo e perfetto. 
Deh vdla e netta el petto 
D’ogni amor, che non è secondo Dio 
E gusterai quel ch’io, 

Gaudio, dolcezza e pace nel tuo core. 

0 mente cieca , o cor duro e vizioso , 

Tu fuggi il vero lume e sommo bene : 
Cerca Gesù, ch’è il tuo dolce riposo , 

Che consola ciascuno, che a Lui viene. 

Rompi le tue catene 

Delle tue voglie prave ed inoneste, 

E tiverai in feste , 

Per l'amor di Gesù , tuo Salvatore. 

Chi desidera Dio gii lo possiede 
Per la sua grazia dentro della mente, 
Lauda Gesù con tutta la tua fede 
E sentirai l'amor suo prestamente: 

Digli col cor fervente : 

Gesù , che ’n croce per me fusti morto , 
Donami T tuo conforto , 

Acciò ch’io t’ami e laudi a tutte l’oro. 


LXXVI1I. 

(Cantasi come — Più bel viso che '1 sole;. 

P iango el tempo perduto 
Vorrc’ lo racquistare , 

Non posso altro pensare 
E di dolore i'n’aggio 'I cor feruto. 


Misero peccatore , 

Com’ ha’ lasciato '1 tempo trapassare 
E sanza aver timore , 

Mai di Gesù non volesti pensare ! 

Voluto bai seguitare 
Ogni cosa mondana 
Colla tua mente vana, 

E sempre al mondo tu hai compiaciuto. 

Tu non pensi al morire , 

Ma viver sempre speri in giovinezza: 
Convenuti partire 
E lasciare ogni pompa e gentilezza: 

La morte con asprezza 
Ti converrà sentire 
E tornare a quel Sire , 

El qual giammai tu non hai conosciuto. 

Or con che faccia andrai 
Dinanzi al tuo Signor, ch’hai tanto offeso? 
Che scusa gli darai , 

Che mai dal mondo non ti sei difeso , 
Avuto il core acceso 
A’ peccali mortali , 

Seguendo tutti e mali , 

Com’uom , che non se' stato provveduto ? 

Innanzi che tu mora 
Chiedi perdono a Dio del tuo mal fare, 

E sanza far dimora 
Divotamente ti va a confessare : 

E fa di satisfare 
Ogni tua offensione, 

E con contrizione 

D’ogni peccato fa che sìa pcntuto. 


LXXIX. 

/Cantasi come — Allegramente;. 

Nessuno in gioventù ponga 1 disio , 

Che presto manca quel tempo giulio. 
Nessun ponga speranza in gioventute , 
Che non si può sperare 
Nel tempestoso mondo , picn d’aflanui , 
Però si vuole adoperar virtulc , 
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Se togliamo scampare 
Dalla mina degli eterni danni : 

Ben le conobbe il Battista Giounni , 
Che a buon'otta ebbe et mondo in oblio. 
Rifiutò il mondo ed ogni sna delizia 
E cosi giovinetto 

Cercò dello Creator, ch’ora sua speme. 

Sa , giovinetti, in questa puerizia, 

Con l’ animo perfetto 
Seguiam Gosh, eh’ è di virtù supreme. 
Fuggiamo ’l mondo e’1 Demon , che più 
A visitare il senso al volgo rio. (premo 
Su, giovinetti, in questo tempo verde 
A seguitar Gesù, 

Che ’n croce sparse 'I fiume dell'amore. 
Guai a colui, che’l glovan tempo perde 
E fugge le virtù, 

Che di dolcezza perde ogni sapore. 

Agli animi gentili è un terrore: 

Pompe e bellezze non curano un flo. 

Cbc chi pone speranza in sue bellezze 
Deh radiasi a specchi are, 

Che ’l vero specchio è nelle sepolture ! 
Vedrai confuse le nostre durezze, 

E come decornare 

In brieve tempo come l’ altre oscure. 

‘Se ciò pensassin nostre mente dure 
Nessun sarebbe a’diletti si pio. 


LXXX. 

(Cantasi come — Deh quel che dentro a me vampeggia). 

Or questo è quel cbc l’anima molesta , 
Che le virtb gradite 
Se ne son’itc a'ciel , là dove è festa. 
Carità se ne è ita : 

Credo che in celo si sia ritornata , 

D onde fece partita , 

Al buon Gesù, che sempre l’ ha amata: 

E seco la terrà abbracciata 
Sotto il suo piccol ammanto 
Collo Spirito Santo c con gran festa. 


Dov' 6 quella donzella , 

Cioè la santa c dilellosa fede? 

Amor più non favella , 

E giustizia non s'ode o sente o vede. 
Dinanzi a Dio lei chiede merzode , 

Poi eh’ hanno avuto bando , 

E vizii sormontando con potestà. 

Superbia cavalcando , 

Invidia , ira , accidia con lussuria 
A diletto cantando, 

Coll’avarizia , che tl fanno ingiaria; 
Onde procedo che la tua gran furia 
Di pura e pia giustizia 
Non purga la nequizia, che in noi resta. 

Ma tua misericordia 

Non guardi , Signor mio, al nostro errore : 
Manda pace e concordia 
A noi cristiani, alluminaci cl coro 
SI , che fruir possiamo il ino amore, 
Gesù, in sempiterno 
E dallo inferno to' ci la potestà. 

LXXXI. 

(Cantasi come — Vivo p«r roi madonna}. 

"V" ivo per te, Signor, col cor sincero, 

Che ’n te ho posto ogni mio desidero. 
Dislega ornai quest’alma incarcerala 
Si, che vederti possa a faccia a faccia: 

La mento mia t’ha sempro disiata 
Tatto ’l mio amor t’ho dato nelle braccia 
Da queste miser’ membra mi dislaccia, 
Che sto nel cieco mondo forcstero. 

Ben mi ricorda quando mi creasti 
Tutto formato alla tua simiglianza: 

Un angelo a mia guardia dipelasti , 

Per tonni dal dimonio c sua possanza: 

La vera speme in to ogni altro avanza, 
Tutto l’animo mio t’ho dato intero. 

Per nto patir volesti passione, 

Per la tua carità di me ardente. 

O quanto desider di salvazione 
Di me mostrasti alla croce pendente I 
Chi di te tale amor nel oor non sente 
Ben si può dir di marmo cor sla vero. 
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Ricurro a le Gesù , fonte di grazia 
Pica di pietà e di misericordia, 

Cbc faccia (ulta la mia voglia sazia. 
Levando a luo' fedeli ogni discordia, 

E dona lor ina pace e lua concordia 
SI , elio ciascuno arrivi al One vero. 

LXSXll. 

(Cantasi come — O Crocifisso cbe). 

Prega per me, Sant'Andrca benedetto, 
Apostol primo da Gesù eletto. 

Tu se’ ci primo cristiao perfetto 
Nel nuovo testamento della Chiesa : 

A te ricorro sotto el luo ammanto , 

Cbe la tua orazfon sia mia difesa. 

Col core invoco tua carità accesa , 

Cbe preghi Dioiche spenga el mio difetto. 

Per mia fragilità mi truovo in terra, 

E son percosso da'nimici miei: [guerra, 
La carne e ’l mondo el demon mi fan 
Non mi difendo o pur vincer vorrei : 
l’ temo molto pe’mie'vizj rei. 

Ma bo speranza nel tuo santo aspetto. 

Tu suscitasti ben quaranta morti 
E liberasti el giovane tentato: 

Libera me co' tuoi dolci conforti 
Per quella croce, ove fusti legato: 

Quanto più prieghi Dio per me ingrato, 
Tanto più mostri il tuo amor perfetto. 

Ancor supplico te per tutte Palme, 

Che t’ hanno in reverenzia c devozione , 
Che pe’tuoi merli portin vere palme 
D’ogni battaglia e d’ogni tentazione: 

Per Gesù Cristo, nostra redenzione, 
Prega per tutti nel di via conspetlo. 

LXXIIII. 

Che Dio ammonisce el professo 
nella Religione. 

(Cantasi come — O gloriosa Vergine Maria). 

Anima mia , se vuoi pace nel core , 
Osserva voti lua per mio amore. 

Tu promettesti santa obedienzia; 

Non disputar quel cbe t’è comandato: 
Ticn netta c monda la tua conscicnzia 


il 

E mai oon giudicare el tuo prelato : 

Da me l’è stato per luo padre dato , 

Per lo tuo ben l'ho fatto luo pastore. 

Qualunque pensa bene e suo'difelli 
Non risguarda difetti del suo padre: 

Chi vuol venire alti stati perfetti 
Abbia la santa umilità per madre: 

Se vuoi aver le mie grazie leggiadre, 
D’ogni tua colpa abbia vero dolore. 

Non è mai mossa una foglia dal vento 
Sanza mia volontà , che lo permetto : 
Non cercar monisterc o ver convento, 
Se non quel che l’ho dato per precetto : 
Se tu vuoi aver pace nel tuo petto 
Pensa ogni cosa per lo tuo migliore. 

Se tu vuoi castità dentro e di fuori 
Suggioga tulli i sensi alla ragione: 

El mal pensier nel tuo cor non dimori: 
Pensa di Cristo la sua passione : 

Del prossimo non far mormorazione . 

Se vuoi aver di casliladc el liorc. 

Pensa la morte , cl giudicio o lo'nferno 
E quanto presto coito cl mese c l’anno 
So ben mediterai el foco eterno. 

Per van diletto stare in tanto affanno, 
Non penserai con lua vergogna e danno 
Perdere el fruito del luo casto odore. 

Per couscrvare in le la pudicizia 
Più che tu puoi diventa solitario : 
Guarda che nel tuo cor non sia malizia : 
Fa' puramente cl bene c volontario : 
Non esser mai superbo o temerario , 
Fuggi la fama, la laude e l'onore. 

La discreta fatica tien 1'uom casto 
E rivelarne al padre cl mal pensiero : 
Diginna spesso con discreto pasto , 

So vuo’ la mente sobria c ’l cor sincero , 
Come novizio sla'nel monislero, 

E viverai col mio santo timore. 

I’salmeggia spesso e tieni ’1 cor divoto 
E sentirai la meato in ciel salire : 

Ogni luo atto sia al padre noto , 

Se diabolici inganni vuoi fuggire: 

Chi pensa bene ogni di del morire 
Rode c consuma ogni vizioso umore. 
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Chi vuole avere in proprio alcuna cosa 
Non cerca d'aver me, nè ’l mio tesoro: 
La santa povertà, eh’ è virtuosa. 

Non pone amore a roba , argento ed oro: 
La sua ricchezza è il divin consisloro , 
Amando me più che padre e Signore. 

Se ti spogli per me di (ulto el mondo. 

Io ti vesto di me e de mie’doni , 

E star ti Io col cor lieto e giocondo , 

Più che non fanno i dolci canti e suoni : 
Se tu vuoi, che io mai non ti abbandoni. 
Abbi speranza in me a (ulte l'ore. 

Se vuoi avere el mio amor giulio, 
Combatti virilmente in questa vita 
Lontra la carne, el mondo e ’l detnon rio. 
Però clic la mia grazia è leco unita : 

In brieve tempo la gloria infinita 
Si dona a chi è buon combattitore. 

Ricorri spesso all’orazion mentale , 

La quale 6 medicina a tutti i mali : 

Per lei si sale al divin tribunale. 

Per lei s’acquista el don celestiale : 

E guarda , che gli amici tuoi sien tali , 
Che non li faccio perdere el fervore. 

Ancor se tu vuoi esser più fervente 
Di’ ogni giorno a me con sapienza : 

Di nuovo ti prometto fedelmente 
Povertà , castità, ubidienza : 

E sentirai in te per mia clemenza 
Gaudio, diletto, giubilo e splendore. 

LXXXIV. 

( Cantasi come — Da che tn m’hai , Iddio, el cor ferito). 

0 luce della Spagna, o gran bellezza, 
Apostol santo, Iacopo maggiore: 

Tu sè nostro avvocalo e protettore , 
Priega per noi Iddio, eterna altezza. 

Tu vedesti Gesù Irasfigurato 

In sul monte Tabor e come el sole 
Risponder la sua faccia iu quello stalo 
E del suo padre udisti le parole : 

Chi tal mistcrio ben contemplar vuole 
Vede nel mondo la gloria superna , 
Gustando l’arra qui di vita eterna, 

Nel suo cor sente Dio picn di dolcezza. 


Quanto diletto e gaudio avesti allora , 
Vedendo el tuo maestro glorioso ; 

Benché non fusse con lunga dimora 
El suo splendore a te non fu nascoso : 
Però tu fusti poi vittorioso 
Contra ’l mondo , la carne e ’l dimon rio : 
Dipoi morendo pel tuo Gesù pio 
Volasti in celo all'Immensa ricchezza. 

Tu fusti il primo Apostol che salisse 
A Gesù Cristo nell’eterna gloria , 

E che la sua divinità fruisse 

Con magna laude della tua memoria. 

Noi siamo iu questa vita transitoria , 

Tra molte pene , fatiche ed affanni : 

Deb prega Dio, che consumando gli anni 
Serviamo a lui con pace ed allegrezza. 

LXXXV. 

(Cantati come — Chi «erve a Dio con parità di core). 

0 santo Antonio , dolce confessore, 

Priega per noi Dio , eterno amore. 

Tu sc’dipinto co' la fiamma in mano 
Per la tua carità grande e fervente: 

Chi d’ogni infermità volc esser sano 
Ricorra a te col core e colla mento 
E pe’tuoi merli Dio onnipotente 
Lo sanerà, se fia el suo migliore. 

Chi vuol trovar le sue cose perduto 
A te con umiltà ne faccia voto : 

Non ne posson tener le lingue mute 
1 Padovani, a chi questo è più noto: 

Chi per amor di Dio è tuo devoto 
Fugge la mala morte c ’l mal dolore. 

Ognun , che vuole aver grazia da Dio 
Dica ’l tuo responsorio e l’orazione: 

El perieoi del mare e ’l doroon rio 
La lepra , la miseria c lor cagione 
Si fuggon da chi l’ha in divozione, 

Se li prega umilmente c con bon core. 

Se tu puoi da Gesù quel che tu vuoi 

Per la sua grazia c per la sua clcmenzia. 
Degna per carità pregar per noi , 

Che ci conduca a vera penitenzia: 

Ancor ci doni tanta sapienzia, 

Clic noi serviamo a lui con gran fervore. 
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LXXXVI. 

(Cantasi come — Lacrimosa afflitta c stanca). 

T 

A emo non poter portare 
Le mie pene , o dolce padre , 

Per la tua tergine madre 
Degna volermi ascoltare. 

Lacrimoso, afflitto c stanco 
Vengo innanzi al tuo conspcllo, 

Sento el mio cor venir manco; 

Gesti mio, sommo diletto, 

Per mio vizio e mio diretto 
1' mi truoro in gran martire: 

Non guardare el mio fallire , 

Voglia quest' alma salvare. 

Per quel Sangue, che versasti 
Con tanto foco d’ amore, 

Quando mi ricomperasti 
In croce con gran dolore, 

Piacciati dolce Signore 
Farmi vivo, s'i' son morto. 

Dammi ’l tuo vero conforto ; 

Gesti , non mi abbandonare. 

l'son degno d'ogni male, 

Avendo offeso el mio Dio: 

Tanto el mio pregar mi vale, 

Quanto vuoi tu, Gesù mio, 

Deh contenta ci mio desio , 

Illumina la mia mente: 

E col cor tutto fervente 
Fammi sempre te laudare. 

LXXXVI!. X 

(Cantasi come -O gloriosa Regina mandi saccurrc nobis). 

0 gloriosa regina del mondo , 

Soccorri le tue serve, madre pia, 

A te chiamando in questo grieve pondo, 
Che generasti el Salvator Messia : 

Degna donarci el tuo gaudio giocondo, 
Fonte di grazia, Vergine Maria, 

Noi siam le spose del tuo buon figliuolo, 
Libera noi da questa pena e duolo. 

Pel tuo eterno amor fummo create 
Dal tuo Ggliuolo, Dio Nostro Signore. 

E col suo sangue siam ricomperale, 


In su la croce con crudel dolore. 

In questo monister siam congregale 
A laudare el suo nome a tutte Poro: 
Prega Gesti per la sua dolcitudine, 

Che ci perdoni nostra ingratitudine. 

LXXXVIII. 

Orazione a nostra Gonna. 

(Cantasi coro*? — I* ti ri veggio bella ). 

Diletta madre, dulze Maria bella. 

In quanta pena son tu I può vedere : 
Soccorrimi con tutto el tuo potere. 
Nostra speranza, «ergine, pulzella. 

La mente mia fedelmente l'appella 
Genitrice di Dio, Ggliuola e sposa: 

I' vengo a te con voce lacrimosa 
Conforta un po'qucst’alma tapinclla. 

Tu sai, o vita mia, che tu se 1 quella, 

Che per amor di Dio se’ fatta madre 
Del peccator: con tue virtù leggiadre 
Libera me dall’ infcrnal procella. 

LXXXIX. 

(Cantasi come — O perepriua lace, o chiara stella). 

0 mia regina, o dolce madre bella; 

O mio refugio, in cui mia speme giace , 
Vedi quest'alma afflitta c tapinclla. 

Che col tuo mezzo spera trovar pace. 
Porgimi aiuto, o rilucente stella, 

Non mi lassar con Dio in contumace : 
Pe’mie'difelti sono in gran marloro. 
Abbi pietà di me che piango e ploro. 

xc. 

Lauda di Santo Ignazio. 

(Cautatt come — O Crocifisso che nel ciel dimori}» 

0 Santo Ignazio , martire c pastore, 
Priega per me Gesù , nostro Signore. 

Da nostra Donna , di Dio genitrice, 

Tu fusti confortato a patir pene, 

Per tcstimon della fede felice 
E per sempre fruire el sommo bene , 
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Alzando gl! occhi alle stelle serene, 

Tu dispregiasti ogni mondano amore. 

Di Siria tu venisti iosino a Roma 
Per un prefetto di Trajan crudele. 

E quivi ti fu posta la gran soma 
Del tuo martirio, amaro più che Tele, 

Ma tu, che fusti al tuo Gesù fedele. 

Non temevi patire a tutte l'ore. 

Desiderando per Gesù morire, 

E gran tormenti l'erano in disio : 

Duo feroci leon fccien venire 
Per decorare el tuo corpo giullo : 

Allor crescendo neU’amor di Dio 
Tu invocavi forte il lor furore. 

Vdcndo de'lioni il gran rugito 
Tu dicesti; di Cristo son frumento 
E da’ lor denti s’io sarò contrito 
Di questa mortai vita sarò spento : 

Cosi cl mio cor sarà sempre contento. 
Fatto buon pane e di perfetto odore. 

Essendo ne’ supplizj e gran dolori 
Tu non cessavi Gesù d'invocare: 

Dissano allora e tua tormentatori : 

Perchè non resti tal nome invocare? 

Tu rispondesti : non voglio altro fare , 

Ch' io I' ho descritto dentro nel mio core. 

L'anima tua vittoriosamente 
Passò di questa vita in tal martoro : 

Li tua tormentatori prestamente 
Volson veder del tuo core el tesoro : 

E scritto v'ora con lettere d’oro, 

Gesù, per dimostrare el tuo fervore. 

O dolce padro , di carità pieno. 

La tua vita eccellente el cor mi tocca, 
Prega Gesù che non mi venga meno 


L'aiuto suo, quando la morie scocca 
El suo balestro, ma con la mia bocca 
E col cor laudi Gesù Salvatore. 

xct. 

Come, l'Angelo di Dio conforta le monache 
alle opere di professione. 

( Cantasi come le -tante dette passione). 

Aprite lo ’nlellelto, o dolce suore , 

A quell’ altezza, che Dio v’ha chiamale : 
Voi sete elette spose per amore 
Di Gesù Cristo, eh’ è somma bontate: 
Però conviene a voi con tulio 'I core 
Adempier sempre la sua volunlale, 
Seguitando Io sposo in croce morto, 

Per darvi vita ed eterno conforto. 

Rinchiuse stando dentro a questi chiostri 
Non basta sol per voi servire a Dio, 

Ma patir pene pe’ prossimi vostri 
Bisogna a voi col cor fedele c pio: 

E colla croce in braccio ognuna giostri 
Conira la carne, el mondo e'I dimon rio; 
La pena è breve e la gloria £ immensa : 
Chi per Dio pale di gloria poi pensa. 

Chi più da Dio riceve è più richiesto: 

Lo stato vostro è la perfezione : 

Non vi sia cl patir per Dio molesto. 

Se voi volete in cicl giubilazione: 

L'amor di Dio fa lo spirito desto , 

Dolce , fervente c pronto all'orazione: 
Pregate Dio, che doni i suoi tesori 
A voi e a tutti gli altri peccatori. 


Finiscono le Laudi escile già in luce in LXVIII carte in 4to, si crede, 
in Firenze nel 1480 , dalla Stamperia appresso S. Iacopo di Ripoli , 
per cura c con gli argomenti dello slesso Feo Bdcari. 

Si procedè a darle di nuovo, vivente forse lo stesso Feo , quale mancalo 
li 16 Agosto 1484, ne esc) più copiosa edizione nel 148S, a di l.° Marzo, 
per sor Francesco Ikmaccorsi, c questa, senza ripetere quelle, 
che sono tra le surriferite, si dà ristampala qui appresso. 
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Falle e composte da più persone spirituali a onore dello onnipotente Iddio 
c della Santa Maria o di molli altri Santi c Sanie , raccolte 
ed insieme ridotte da Iacopo di Maestro Luigi de'Morsi 
cittadino Fiorentino. 


Sonetto di Francesco D'Albizo. 

Cieca cupidità , fragil fortuna 
Vita mortai, che molti spesso inganna, 
Ch'ò ombra e fumo e più ranch'una cauna 
E sanza amaro non dolcezza alcuna. 
Veloce corso e volge più che luna , 

Falsa speranza quanto l’uomo affanna ! 
Del mondo chi più prende, più si dauna, 
Nè d’esso alGn porta cosa nessuna. 
Nascesti in pena e virili in fatica , 

Fia la partita in sospiri e dolori 
A chi di questo secol si notrica. 

Al ciclo dunque drizza e tua amori 
E non sia F alma sempre a se nimica , 
Che viva in vizii e pascasi d'errori. 

Aprite e’ vostri cnori 
E non vi sia di queste Laude tedio , 

Che a ogni infirmilà danno rimedio. 

xcn. 

Landa di messer Lionardo Giustiniani 
Gentiluomo di Vinegia. 

"V" cnile tutti al fonte di Gesù, 

Voi, che affannati siete, 

Di qacll'acqua bevete, 

Che chi ne gusta non sdisce più. 

O voi, che siete affaticati c stanchi 
Sotto ’l peso carnale, 

Correte, innanzi che ’l tempo vi manchi 
A quel fonte eternale : 

Gesù, Signor cortese e liberate. 


Dolcemente ri chiama: 

Prezzo da voi non brama. 

Anzi lui cerca d’arricchirri più. 

O gente stolta, che con tanti affanni 
Piacer cercale avere , 

Lasciate il Mondo con suo’ falsi inganni. 
Che in lui non è piacere : 

Aprite gli occhi e piacciavi vedere 
Gesù fonte di vita, 

Che si dolce v' invita, 

Tutti i piaceri troverete in la. 

O fonte di dolcezza, chi ti bevo 
Col cor devoto e umile , 

Ogni altro gesto d'esla vita breve 
Gli par noioso e vile. 

Anime elette, anime gentile. 

Che tra fatiche c stento 
Cercate pur contento, 

Gesù gustale e trovando in la. 

Onesto é quel fonte che dal cicl deriva: 
Aperto a tutti sta: 

Chi di Ini gusta sente nn acqua viva. 
Che ’nciel conduce e va: 

O fonte pien d'ogni suavilà, 

Gesù celeste manna , 

Ornò quanto s’inganna 

Chi piacer cerca fnor di te Gesù. 

Tu se fonte soave, onde procede 
Pienezza dogni bene : 

Solo T tuo gusto pud roorlar la sete 
D’ originai veleno: 

Tu se’ la porla , d’onde ci conviene 
Entrare al sommo amore: 

Per umiltà di core 

Chi ’n le s’abbassa ognor saliscc più 


Digitized by Google 



46 

Gesù, fontana: chi si vuol bagnare 
Nel tao santo liquore 
Mortificato debbesi spogliare 
D'ogni terreno amore : 

Poi trasformato in se con tutto '1 core 
Resta d' amor perfetto 
Lo innamorato effetto, 

Se stesso odiando ed amando aitrù. 

0 sacro 9anta carità fondata 
In se stesso odiare. 

L’anima, che di te é inebriata 
Altro non può gustare: 

Queste pompe terrene ognor le pare 
Ombre fallaci e vani 
D'aver piacer mondani : 

Men n’ ò contento chi ne prende più. 

O miseri mortai’, più non perdete 
Vostre fatiche omè , 

Che ritrovar piacer pur tì credete 
Dove piacer non è: 

Gesù è il fonte dove voi potete 
Saziar con festa e gioia 
Vostra bramosa voja, 

Dunchc correte al fonte di Gesù. 

(Cantasi come — O Gesù dolce o infinito amore.) 

xcm. 

Di Feo Beicari. 92. 

Ben venga Gesù 1' amor mio, 

Ben tenga il mio dolce Signore, 

Ben venga tutto il mio disio: 

Tu se’ la vita del mio core. 

Che mi fa star lieto c giulio. 

Deh non voler, amor gentile, 

Lasciare il servo tuo fedele, 

Se già non fai per farlo umile , 

Chi gusta un poco del tuo mele 
Ogni altro cibo ha poi a vile 

Senza te ridere è languire, 

Teco ogni pianto è un piacere, 

Fuor di te vivere è morire: 

Deh voglia nel mio cor sedere 
E più da me non (i partire. 


Non li doler , dolce anima , 

Del mio partire e ritornare, 

Che questo fo per carità: 

Attendi sempre a me laudare 
E lascia fare la mia bontà. 

( Si canta come — Bicn ve^nant maire» e come> 
Porcr prcson por maledies. ) 

XCIV. 

Di Feo Beicari. 93. 

Gesù, fammi morire 
Del tuo perfetto amore , 

Fammi crepare el core, 

Che l'alma mia a te possa venire. 
Tanto m’ infiammi e incenda 
Quel tuo spirito santo, 

Che l'anima ti renda 
Con ogni laude e canto: 

Fammi arder tutto quanto. 

Dolcezza mia , ch’i’ li possa fruire. 

Tu se’ buon padre e sposo 
Dell'anima fedele: 

Sanza te mai riposo 
Truovo se non crudele. 

Gustando mirra e fcle 
Vo tuttavia sanza te, dolce Sire. 
Dunque non più tardare 
Di chiamarmi a te, vita, 

Ch’ io li possa abbracciare 
Nella gloria infinita, 

Sempre sia teco unita 

L'anima mia , empiendo et mio desire. 

( La sopraddetta lauda fi canta come — Yaga,\ 
bella e gentile. / 

XCV. 

Di Feo Beicari. 9à. 

Quanto più penso , o Dio, 

La tua gran carità 
Più s’ accendo il cor mio 
A far lua volontà. 
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Quando risguardo c penso 
Questa tua gran virtù 
Patir morte per me. 

Mancami ’l core e ’l senso 
Viver non vorrei più : 

Vorrei morir per le: 

Piangendo dico ornò, 

Che Dio, che mi creò 
Per me morte portò 
Con tanta crudeltà t 
Questo pensicr mi mostra 
Quanto obligato so' 

A le , dolce Gesù : 

Tutta la possa nostra 
Ma’ satisfar non può 
A quel ch'ha' fatto tu: 

Ogni di spandi più 
Grazie con doni a me, 

Per mostrarmi quanl'ò 
La tua magna bontà. 

Non so che dover dire , 

Se non chieder merzè 
D’averli offeso sì : 

£ con tulto’l disire 
Sempre ringraziar tc 
Dc’bcn eh’ hai dati a me. 

Per chi ti partorì 
Cristo Signor Gesù 
Tirami costassù 
Alla tua deità. 

( Si canta come — Quanto più penso amore 
la tua nobiltà. 

XCVI. 

Di Feo Beicari. 95. 

Anima mia , deh torna a me , 

Che per tuo amor volsi morire 
E vo cercando di salvar te. 

I’ sono il sommo eterno sire. 

Tuo dolce Dio, che ti creò: 

Perchè non vuoi a me servire? 

Se tu ritorni, i’ti farò 
Viver contenta costaggiù » 


Po’ goderai in ciel quassù 
La gloria mia, sanza finire. 

Se vuo’diletto o ver piacere, 

Io sono el fonte d’ogni tuo bene, 

Ogni contento tu puoi avere: 

Deh pensa al mondo, che li tiene 
Con poca pace nello tuo core, 

Pensa al dimon , che per te viene 
Per dare a te infernal dolore : 

Nelli tuoi vizj non e star più : 

Deh piacciati operar virtù , 

Che presto la tua vita ha a perire. 

A me non nuoce nè fa prò 
Tuo ben servire o mal servire: 

El mio volere mostrato t’ ho 
Perchè tu possa al ciel salire: 

Con mille modi in carità 
Ti chiamo, che voglia venire. 

Dunque, se t’ami in verità, 

Tornerai presto con fervore 
Chiedendo a me con tutto il core 
Merzè di tutto il too fallire. 

( Cantasi come — Guerriera mia ). 

XCVI1. 

Di Mcsser Lionardo Giustiniano 
da Vinegia II. 

Spirilo santo, amore, 

Consolatorc interno , 

Del tuo lume superno 

Signore , inlustra el tenebroso core. 

O razzo procedente 
Da due eterne stelle, 

O stella permanente. 

Trino ed una con quelle, 

Di tre sante faccllc 
Accendi l’alma mia. 

SI , ch’io vegga la via , 

Ch’ i possa e voglia uscir di tenebrore 

O sole incoronato 
Di sette ardenti lumi, 

O fuoco temperato, 

Che ardi c non consumi , 

Tutti i mie’ rei costumi. 
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Amor, vieni a purgare, 

£ degnati abitare 

El core, acceso sol di tuo fervore. 

O cibo di dolcezza , 

Clic pasci e non faslidj, 

Fontana d'allegrezza, 

Che in mezzo ri pianto ridi, 

Li miei devoti gridi, 

Signor benigno ascolta 

E l'occhio mio rivolta 

Del cieco mondo al tuo vero splendore. 

O rifrigerio acceso 
D' un nutricante foco, 

O leve, o dolce peso, 
n’affanno pien di giuoco: 

Amor, vien, ch’i t'invoco. 

L’anima a te s’ inchina: 

O somma medicina 

Contr’allc piaghe del mortai furore. 

Tu sc’suave (lume 
Ri buon parlar profondi : 

Tu se' razzante lume, 

Che ’lluslri e non confondi, 

La tua lucerna infondi 
Al tenebroso ingegno 
Si, ch’io diventi pregno 
nella tua verità, ch'à sanza errore. 

Paraclilo amoroso, 

Qnando Citarci io, quando, 

Amor mio dilettoso? 

Deh vien, eh’ io l’ addimando. 

Le braccia a te ispando, 
n'ogni virtù radice, 

Che l'alma peccatrice 
È sanza te qual terra sanza omorc. 

Amor, sanza il tuo dono 
Indarno m' affatico: 

Tu sai, clic infermo sono 
Per lo peccato antico: 

Famelico c mendico, 

Pien di miseria c male: 

E l’anima carnale 

Sanza l’aiuto tuo vivendo more. 

nunque col tuo spiracolo 
Spira lo mio cor vano: 


Tu sai , che T tuo abitacolo 
È nel buon core umano: 
n'ogni voler mondano 
Purgami tutto quanto 
Si , che il tuo lume santo 
Alberghi nel mio coro a tulle l’orc. 

O manna saporita , 
n’ogni dolcezza pieno, 

O zucchero candito< 
n’ ogni piacer terredo , 

Guardami dal veleno , 

Che ognor m'é posto a vanto 
SI , che l'alma constante 
Senta dolcezza sol nel tuo sapore. 

Signor dammi scienzia , 

Consiglio ed intelletto, 

Fortezza e sapienzia , 

Pietà c timor perfetto: 

Po’ vien drento al mio petto 
ni tante gemme adorno 
Si, che all'estremo giorno 
L'anima nuda torni al suo fattore. 

(Cantasi come e Vangeli della quaresima). 

XCVIll. 

\ 

ni Mcsscr Lionardo Giustiniano III. 

0 Gesù dolce, o infinito amore, 
lnestimabil dono 1 
Misero a me ch’i’ sono. 

Che da le fuggo c tu mi segui ognora. 

Per qual miei merli , o mio Signor benigno, 
O por qual mia bontà 
Si largamente nel mio cor, maligno 
Spandi la tua pietà ? 

L'anima mia, che sempre offeso l'ha, 

Si dolcemente chiami , 

Che par ben che tu l'ami 

Come buon padre c non come Signore. 

Giammai non resti a mille dolci modi 
Chiamar l’anima a le: 

Deh dimmi, Signor mio, di che li godi, 
Clic ha’ tu vedalo in me? 

Non pensi qual’ io sono e qual tu sé? 
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Tu sommo ben perfetto 
Ed io pien di difetto, 

Pien di peccali e pien d'ogni sonore. 

Quanto più i’ ti oifendo e tu più sei 
Cortese a perdonare : 

Tanti gravi peecali ed error miei 
Non ti posson turbare, 

Anzi mi vien sì dolce a lusingare, 

Che par, che m’abbi offeso. 

O amore non inteso 

Di che vii cosa se' fatto amatore ! 

Non basta cb’una volta tu porlasti 
Sì vii morte per me: 

E’ non ti par che ’i sangue sparso hasti 
A trar l’anima a te, 

Che mille volte mi mandi ogni dì 
Tanti doni e si spessi , 

Che col minimo d'essi 

Arder faresti ogni agghiacciato cuore. 

S’ i’non li conoscessi atl'allre cose 
S) largo e liberale, 
l' crederei ch’e’luo’doni a te fosse 
Sol per farmi più male. 

Però che quanto tu se’ più reale, 

Tanto soo più obbligalo: 

Ed essendone ingrato 

La tua larghezza cresce il mio errore. 

Ma so ben , Signor mio, che quel ebe fai 
Sol’ è per più mio bene: 

L’ardente carità , che amando m'bai, 
Celar non si conviene. 

0 cor mio darò, o cor mio chi ti (iene. 
Che non parli d’amore, 

Vodondo il tuo Signore 
Ardere innamorato per tuo amore? 

E tu, anima mia, fatta da Dio 
Tanto bella e gentile, 

Alza da terra un poco il tuo disio, 

Non ti far sozza e vile. 

Che Dio ha preparato il tuo sedile 
Negli angelichi regni: 

E par che tu non degni 
D'essere sposa di si gran Signore. 

Gesù, di questo deh non ti stancare: 

Di porgermi la mano. 


Ch’i son sommerso e non posso levare 
D’esto fango mondano : 

Chiamami spesso e non mi star lontano. 

Che forse qualche volta 

La pecorella stolta 

Fuggirà ’l lupo e seguirà ’1 pastore. 


xcix. 

Di Feo Beicari 96. 

Laudate Dio, laudate Dio, 

Col cor lieto e giulìo. 

Su, anime leggiadre, 

Vestitevi d’amore, 

Rendete al sommo Padre 
Laude, gloria ed onore: 
Ringraziato il Signore 
Con ogni buon disio: Laudate Dio. 

Egli è quel sommo bene. 

Che v’ha tutti creati, 

Tratti di morta) pene, 

Cou sua morte salvati, 

AI ciel siete chiamati 

Da Gesù dolce e pio. Laudale Dio. 

Guslaie e suoni e canti , 

Che sono in Paradiso, 

Orsù, gentili amanti, 

Tenete l’occhio fiso. 

Mirate il dolce viso 

Di Gesù nostro Iddio. Laudalo Dio. 

Desiderale presto 
Andar con Lui in cielo. 

Non vi paia molesto 
Lasciare il mortai velo : 

Fuggite con gran zelo 
Ogni diletto rio. Laudale Dio. 

Amate ardentemente 
Si bello e buono sposo, 

Cercate con la mente 
Il suo dolce riposo , 

Chi vuole esser gioioso 

Ascolti il parlar mio. Laudale Dio. 

( Cantasi coma — Ben venga Maggio ). 

7 
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c. 


CI. 


Di l'eo Relcari. 97. 

Dolce madre Maria, 

Di Dio Ggliuola o sposa , 

Vergine graziosa , 

Soccorri l’alma mia. 

Tu se’ piena di grazia, 

Ter la tua umililade: 

Senza te non si sazia 
Mia voglia in veritade. 

Per quella caritade, 

Che li porta il tuo Gglio, 

Dona aiuto e consiglio 
A me tua serva ria. 

Per le sette allegrezze , 

Che avesti in questa vita 
E per quelle dolcezze , 

Quando fusti salila 
Nella gloria inGnita 
Sopra gli angioli santi. 

Con suoni balli e canti 
Picn d’ogni melodia. 

Degna ascoltare un poco 
E mie' pianti e sospiri, 

Il tuo soccorso invoco , 

Risguarda i miei martiri. 

Con tutti i mici desiri 
Ti priego, che tu prieghi 
Gesù, che non mi nieghi 
Quei che ’i mio cor disia. 

lo non Iruovo pace 
Drento nella mia mente. 

Perché il dimoi) sagace 
Mi tenta fortemente. 

Deh priega Dio clemente , 

Che mi tragga di pene. 

Se gli è per lo mio bene, 

Acciò ch’io salva sia. 

( Cantasi come — L’amore a me venendo — Donna 
qnesti lamenti. 


Di Feo Beicari. 98. 

Sono stato in peccato tanto tanto, 

Che pianger dovcrrei la notte e 'I die: 

I’ vorre' ire in cielo santo santo, 

Seguendo e sensi e le mie male vie : 

Lo inferno mi promette pianto, pianto, 
Ed io non temo le sue pene rie. 

S’ i pensassi alla morte quanto, quanto 
i imorc harei delle gran colpe mie: 
Chiamo il dolce Gesù e canto, 

Perchè mi porga le sue braccia pie. 

(Cantasi come — Son stato nell’ Inferno tanto tanto )* 
CU. 

Di Feo Beicari. 99. 

Giù per la mala via t'anima mia ne va: 
S’ella non ha soccorso presto moria sarà. 
11 demonio la ’nganna con la sua falsità. 
Il senso le promette ogni piacer, che ha: 
li mondo ancor la ’nvita a far la iniquità. 
L’anima mia tentala or chi l'aiuterà? 
Aiutali meschina coi don , che Dio li da: 
Tu hai liher’albitrio, che meritar ti fa : 

{ sta : 

Ricorri a Gesù Cristo , conGttlo io croce 
Setu’l preghi umilmente, la grazia li farà. 
Abbi fede e speranza, cho forte ti farà. 

Tu non puoi esser vinta sanza ina volontà. 
Più polente è la grazia, che ogni avversità: 
Pensa ben della morte, che presto ne verrà, 
Contempla un po lo ’nferno pien di 

( penalità ; 

Risguarda ii paradiso con sua giocondità : 
Accendili in fervore pien d’ogni carità 
E poi ogni fatica più lieve li parrà. 

Gesù, tuo dolce sposo, allor t'abbraccerà . 
Daratli il bacio suo, pien d'ogni suavilà, 

I. arra di vita eterna lo mente gusterà: 
Giubilo , canto c festa il tuo cor sentirà 


. 
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Cantando amore , amore, amor somma 

bontà : 

Va dunche per la strada, che Dio mostrato 

l' ha. 

Laudando un solo Dio in somma trinità. 


( 


Cantasi come » Gin per la villa lunga la bella 
se ne va — La ma'toruò dal saatu, trovo 

il fgliuol nula. 


) 


cui. 


Di Feo Beicari. 100. 


K 


iVlio ben, mio amor, mia gioia e mio disio, 
Sei tn, Gesù, letizia del mio core: 
Cantando vengo a te, dolce mio Dio. 
Laudato sia tu sempre a tutte l’ore. 
Padre, fratei, signore e sposo mio. 

Tu se' mio padre perchè mi creasti, 

Tu se fratei perchè se’ uom perfetto , 

Tu so signor, ebe mi ricomperasti, 

Tu se’mio sposo, cho mi dai diletto, 

E con anel di fede mi sposasti. 

Degna levar da me ogni bruttezza, 

Degna presto venir nella mia mente, 
Degna farmi gustar la tua dolcezza, 
Degna mostrarmi il tuo volto lucente, 
Degna farmi fruir la tua bellezza. 

(Cintasi come — Mio ben, mio amor.) 


CIV. 

Di Feo Beicari , 101. 


Onnipotente Padre, eterna altezza , 

O Sapienzia immensa, o Bgliuol vero. 
Spirilo Santo, infinita dolcezza, 

0 tre persone ed uno Dio sincero: 

Tu se' la somma inefiabil bellezza. 

Tu se’ il mio Dio, nel quale io credo e spero: 
P priego te, mio dolce e gran Signore, 
Che mi perdoni e tragga d'ogni errore. 


Ancor supplico te, verbo incarnato, 

Cristo Gesù, Iddio ed uom perfetto: 

Tu se’ del padre splendore increato, 
Genito se’ per modo d'intelletto. 

Verità eterna, agnello immaculato. 

Che col tuo sangue lievi ogni difetto: 
Perquell'ardenleamor, che incroce avesti. 
Fa’ che del tuo voler sempre m’investi. 

O Maria dolce, o fonte di pietade, 

Scala del cielo e porta di salate, 

In te si veste Dio d’amanitade, 

Onde se’piena di grazie e virtute: 

Degna continovar tua caritade 
Per le tue selle allegrezze compiute. 

E priega il tuo figliuol, ebe sempre l’ami 
Con tutto il cor, lo cerchi, tengbi e brami. 

O Spiriti beati, alti e giocondi, 

Angeli belli, intelligenze pure, 

O santi e sante d'ogni colpa mondi, 

Voi , ebe vedete Dio sanza figure , 

Pregate Lui. che questo don m'infondi. 
Che per suo amore ami le creature 
E ch’io sic paziente, umile e pio, 
Laudando sempre Lui col cor giulio. 


cv. 


Di Feo Beicari , 102. 

r '> 

tjesù, dolcezza mia, 

Per te vo giubbilando. 

Col cor lieto cantando 
Pien di tua melodia. 

l’ veggio nella mente un vero lnme, 

Ch’è pien di verità. 

Il qual mi mostra il mio pravo costume 
E la tua bonità : 

Questa tua carità 
Tanto m’ incende e caoce , 

Che spesso ad alla voce 
Caoto la notte e dia. 

Innanzi che io fussi tu m'amasti 
D’amor tutto giulio, 
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Però che per amor tu mi creasti 
Simile a te, mio Dio, 

E pel peccato mio 
Tu volesti morire : 

Non so più che mi dire, 

Gesù mia vita e via. 

Tanto m’inGammi il tuo fuoco soave. 
Gesù mio dolce sposo, 

Che spente sieno in me le usanze prave 
Col viver virtuoso , 

Sempre col cor gioioso 
Ti renda grazie e lande: 

L’anima tutu gaude 
Per la tua virtù pia. 

cri. 


Ho fuggito il cieco mondo 
Per servire al mio Signore : 

Laudato sia Dio . 

U mio core stava in pene 
Da'mie'scnsi combattuto, 

Or mi sento molto bene 
Per lo don, ch'io bo ricevuto. 

Laudato sia Dio. 

Or mi veggio nella via , 

Che conduce al Paradiso: 

La mia mente sta gtulia 
Pien’di gaudio canto e riso. 

Laudato sia Dio. 

Nel cor sento gran conforto 
Per l’aiutorio di Dio, 

Io son viro ed ero morto, 
Seguitando il mondo ria 

Laudato aia Dio. 

Il dimonio mi dicea: 

Non potrai perseverare , 

E Gesù gli rispondea: 

10 aiuterò portare. 

Laudato sia Dio. 

Ogni regola è discreta, 

Che da lo Spirito Santo, 

11 qual lien l'anima lieta. 
Discacciato il tristo pianto. 

Laudato sia Dio. 

Abbi carità fervente 
E con la sanU umiltade, 

E sarai sempre vincente 
In ciascuna awersiude. 

Laudato sia Dio. 

Ama Dio per sé medesimo, 

Cbe degno è d’esser amato , 

Amai più, cbe te medesimo, 

11 qual t’ha ricomperato. 

Laudato sia Dia 

Lauda Dio, anima mia. 

Con tutte le forze tue, 

E la vergine Maria 
Madre del dolce Gesùe. 

Laudato sia Dia 

(Cantati come — La Din^herliodioi). 


Di Feo Beleari, 103. 

Egli è il tuo buon Gesù , 

Cbe ti darà il suo amor : 

Egli è Gesù si egli è, il tuo buono Gesù. 

Ei fu per te confitto 
Con gran pena e dolor 
E' fu Gesù , sì fu e’ fu per te conGtlo. 

E t' ha per sua sposa 
Per farti grande onor, 

E l’ba Gesù si ha, e’ t' ha per sua sposa. 

Tu se ingrata oramai, 

Se non gli dai il tuo amore , 

Tu se’ ingrata, si se: tu sc’ingrala oramai. 

Ama Gesù tuo Dio 
Tuo dolce e buon Signor, 

Ama Gesù ama, 

Ama Gesù tuo Dio. 

(Canuti coma — Efti è tutt boa tornine. ) 


CVII. 

Di Feo Beicari , 104. 


Laudato sia Dio, laudato sia Dio, laudato 
l'mi sento il cor giocondo (sia Dio. 

Pien di lume e di splendore, 
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eviti. 

Di Feo Beicari 105. 

P o' che ’l cor mi «triglie e serra 
Per la crudel pena mia, 

Priego te, dolce Maria, 

Ponga fine alla mia guerra. 

La mia mala giovenlute 
Mi consuma a poco a poco, 

Se da te non ho salute 
Son condotto in mortai foco: 

Fammi grazia in questo loco , 
Ch'i’non mora per tal via, 

Priego te, dolce Maria, 

Ponga fine alla mia guerra. 

E1 senso mi tira forte 

Perchè i' vada al suo diletto, 

E ’l Dimon conduce a morie 
L'anima per tal difetto: 

I’ vorrei esser perfetto 
E lasciar la vita ria, 

Priego te, dolce Maria, 

Ponga fine alla mia guerra. 

Tu se la Vergine Madre 
Di Gesù eterno Dio: 

Tutte le virtù leggiadre 

Son nel tuo cor santo e pio : > 

Deh risguarda al pianto mio 
E la mia gran malizia, 

Priego te, dolce Maria , 

Ponga Gne alla mia guerra. 

(Cantati come — Alle schiave alle schiavone). 

CIX. 

Di Feo Beicari, 106. 

L orazione è sempre buona , 

Se la carità la sprona. 

L’orazion debb'esser fatta 
Con grand'umiltà e fede: 

Dall’amor di Dio sie tratta. 

L’anima, che vuol mercede, 

Speri in Dio quant'ella crede 
Ed harà quel che ragiona. 


Quando Iddio tocca la mente 
Perchè tu facci orazione, 

Alza il cor tutto fervente 
Alla sua salutazione, 

Pregalo con divozione , 

Che tu porti in ciel corona. 

Priega per l’amor di Dio, 

Che sia amato ed ubidito : 

E ’l suo nome santo e pio 
Sia da tatti riverito. 

Po’ cosi d'amor vestito 
Priega per ogni persona. 

Se ’l Signore Dio t'esaude, 

Ringrazialo quanto puoi , 

Se noi fa, rendigli laude. 

Che non piace agli occhi suoi : 

E finiti i prieghi tnoi 
Di’, Signore, or mi perdona. 

Sempre l'orazione acquista , 

Ma non sempre quel che vaole: 

Il Signor con chiara vista 
Non va dietro alle parole: 

Dio esaude come suole 
Quel che meglio a Lui risuona. 

Dio dona il vero lume 
A chi ora con buon core : 

Lascerai il mal costume, 

Se tu ’l preghi con fervore: 

La tua mente per suo amore 
Al ben sempre sarà prona. 

Gaudio, pace ed allegrezza 
Truova l’uomo in Dio orando : 
Giubilo con gran dolcezza 
Il cor sente contemplando, 

Se tu ori Iddio amando 
Dio mai non l’abbandona. 

( Cantasi come — L'erba boema è sempre buona. 
— Ferri vecchi, rami vecchi. 

CX. ^ 

Di Maeslr'Anlonio di Guido, I. 

Donna, in cui venne il sole 
DeU’eterno consiglio, 
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Pel tuo bel figlio 
Intendi mie parole. 

Vergine, trono dello Spirto Santo, 

Musica al divin coro. 

Ave, che d’Èva n' baievalo ’l pianto 
Ed ogni altro martora , 

Vergin, tu se’ i tesoro , 

In cui la pace 6 posta, 

E chi s'accosta a te mai non si duole. 

Madre pietosa a' mia pianti l'inchina, 

Per quell’angiol che venne 

Con dolse nunzio, onde tu se' regina 

Fatta del ciel solenne. 

Fammi trovar le penne 
Delle tue felic'alc 

Cb’i fugga il mal, che l’avversar mi duole. 

Vergine i’priego le pel santo parlo , 

Tra l’asinelio e ’l bue, 

E pel suave canto e lume sparlo 
Del ciel, ebe mai Tu pine, 

E pel gaudio, el qual lue 
Ne’pastor’vigilanli 

Pon’ One a' pianti e le mie colpe Iole. 

Madre benigna e d’ogni grazia piena, 

Te prego, per la stella, 

Cbc gli ammiranti Magi guida c lega 
Alla tua Capannella, 

Vergine santa e bella. 

Sempre al tuo Figlio unita. 

Vergine, aita chi te ama e cole. 

Vergin, pel tuo Figliuol risuscitato 
Guidami a retta via , 

Pel di che ascese in ciel glorificato, 

Odi la priega mia, 

Vergine santa c pia. 

Solvi c mie'nodi vecchi, 

Fa de’mic stecchi rose gigli e viole. 

( Cantasi come — Genitrice di Dio ). 

OXt. 

Landa di Francesco d'Albizo 1. 

P crché l’amor di Dio tanto mi lira 
Io non posso più teco, mondo, stare. 


Che quando Gesù dolce l'alma spira 
Farebbe un cor di ghiaccio riscaldare. 
Dove l'umano ingegno guarda e gira. 

Vede il caduco ben presto mancare ; 

Però ti lascio, mondo falso e rio, 

E vuomi dare eternalmenle a Dio. 

Non vuol Gesù alcun d’amor vestire , 

Se deli’amor del mondo non si spoglia: 

E chi vuol vita gli convien fuggire 
D’ogni vano appetito e mortai voglia. 
Vomì per sempre con Gesù unire , 

E spogliarmi del mondo pien di doglia, 

E netto e puro andar con gran fervore 
A rivestirmi del divino amore. 

O carità infinita, o sommo duce, 

Ritorno a le d’amor tutto infiammato, 

E seguir voglio la tua eternai luce , 

Che m’ha da tanto errore alluminato. 

Il mondo, il quale ad ogni vizio induce 
Col tuo aiuto immenso i’ ho lascialo : 

E fatto i ho con lui molto cordoglio, 
Percb'allri che Gesù amar non voglio. 

Qnanto più l’amo, Iddio, più l’amor cresce 
E sentomi cibar di gran dolcezza , 

E questa umana vita a me rincresce 
E sol te, buon Gesù, l’anima apprezza : 
L'alma del corpo a contemplarti m’esce 
E questo vel del mondo presto spezza , 
Per esser presto in ciel nelle tue braccia 
E poterti vedere a faccia a faccia. 

(Cantasi come — I* seminai lo campo). 

CX1I. 

Di Francesco d'Albizo ‘2. 


iamo merzè, Gesù clemente e pio, 

A te , che ’1 cor mi consoli e conienti : 
1 ho tatti i mondan pensieri spenti , 

E sol te amo, dolce signor mio. 

Quanto più ti contemplo, più ard’ io, 

Ed in questo fervor gli spirti bo allenti 
A laudarli con tutti i sentimenti : 
Lasciami ti trovare, o dolze Idio. 
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Non dar del servo tuo ’l priego in oblio. 

Ma Irammi presto di si gran tormenti , 
Che venir possa alle beate genti , 

A possedere il ben santo e giullo. 

(Cantasi come — Chiamo menè, o caro Signor mio). 

CXII1. 

Di Francesco d'Albizo 3. 

0 infinita carità di Dio, i 

Perdona a me ogni peccato rio : 

Sì come a Adam transgressor della legge 
Il suo peccalo tu gli perdonasti : 

A Noè che usci fuor della tua gregge 
Misericordia al suo fallir mandasti : 
Come a David il suo commesso errore. 
Cosi perdona a me , magno Signore. 

Come a San Piero Apostol ritornando 
A pianger gli donasti vera grazia, 

E a San Paulo le perseguitando , 
D'elezion vaso fu con mente sazia : 

E come a San Matteo desti perdono , 

Cosi perdona a me, che a te mi dono. 

Come alla Maddalena, dolze Dio, 

Tu perdonasti già e al Pubblicano, 

A Maria Egiziaca fosti pio. 

Quando lasciò il suo viver mondano, 
Com’alia Maritana in Galilea 
Perdona a me, com’alia Cananea. 

E come in sulla croce perdonasti 
A quel, che da man destra era condito, 
E come I.ongin cicco alluminasti, 

Così illumina me del mio delitto : 

Gesù benigno, abbi di me mercede. 

Che a te torno contrito e pien di fede. 

( Cantaci come — Se mai la tua rirtù, e come \ 
gli itram botti o vero rispetti. / 

CX IV. 

Di Francesco d’Albizo *. 

Quanti n’ ha già la tardità ingannali , 
Dandosi a vizj c credendo alla sorte 


Salvarsi : e vanno al regno dei dannali. 

Quanti n’ha già condotti alt’aspra morte 
Sol la speranza della lunga vita, 

E giunti son dalle brevi ore corte ! 

Ben è cieco chi tien l’alma smarrita 
Nel mondo e ’n quello ba posto ogni suo 

[ affetto 

Tanto, che morte il priva della vita. 

Però, se vuo’ gustare il ver diletto, 

O anima, e alla da nel Ciel salire 
A possedere il ben dell’ intelletto, 

Non indugiare all’ora del morire 
A seguitar Gesù clemente e pio, 

Ch’ebbe per salvar te tanto martire. 

Ma prestamente pon tutto T disio 
Al nostro eterno Dio, pien di clemenza: 

Il van piacer del mondo da’ in oblio. 

( Cantasi come — Ave tempio di Dio ) 

CXV. 

Di Francesco d’Aibizo 5. 

Soccorrimi , Signore . 

In questa brieve c transitoria vita, 

Che l’anima è uel mondo smarrita , 

E son del tuo precetto uscito fore , 

Sanza ’1 tu amor non ho pace nel core. 

Soccorrimi , eh’ i’ moro 
E tanto son nel peccato cadalo, 

Che s'io non ho, Gesù, da te aiuto, 

In pene vivo ed in crudel martoro, 

Solo te adoro, caro mio tesoro. 

Soccorrimi , eh’ i’ voglio 
Sempre tenere T cor poro e contrito 
E tcco in gran fervore islare unito : 

El van piacere, il quale amare i’ soglio 
Fuggir lo voglio, c del mondo mi spoglio. 

cxvt. 

Di Francesco d'Albizo 6. 

0 dolce mio Gesù , 

Quando mi tocchi il core 
Arde d’amore dell’eterna virtù , 


Digìtized by Google 



Nel mio cor senio angeliche faville 
E godo ardendo in si dolci sospiri , 
l’ sento si le lacrime tranquille, 

Che par che quel fcrvor nel ciel mi tiri : 
Ogni cosa martiri 
Mi par, per gran diletto , 

Che nel mio petto ognora mandi tu. 

Di tanto gran ferror m'ardi e consumi, 
Che mai non Ga questo foco spento. 
Fammi fruire e tua immensi lumi. 

Dove sempre ogni spirito c contento: 
Deh (rammi del tormento 
Del mondo : abbi merzè, 

Che sansa to «iter non posso più. 

cxvn. 

Di Francesco d’Albizo 7. 

Po’ eh’ i t’ebbi nel core, 

Gesù clemente e pio, 

Cresci tanto il disio, 

Che gli arde a tutte Tore. 

Non ti partir , Signore , 

Da me , che ti vogl’ io , 

Che lutto il piacer mio 
È stare in questo ardore. 

Ardimi di splendore. 

Dolce c pietoso Iddio , 

Ch’ogni cosa in oblio 
Ho dato per tuo amore. 

Ah quanto è grande errore 
Amaro il mondo rio. 

Che ’l ben santo e giallo 
Si cambia per dolore. 

(Cantali come — Forti n* disperata) 

CXVIII. 

Di Francesco d’Albizo 8 

Con gran fervor, Gesù, li vo cercando, 
Perchè m'accenda il core 
Di quel divino amore 


Che mi fa tanto andar Gesù chiamando : 
Amor, dolcezza e cibo all’alma mia. 

Dammi ’l tuo amor , Gesù, speranza mia , 
Fammi nel cielo eletto , 

Che tallo il mio diletto 

E’ sol poter trovar ove tu sia , 

E teco stare cternalmente unito. 

A tolte l' ore i son , Gesù , ferito 
D’amoroso disio 
Di te pietoso Dio, 

E vo cercando te, bene ioGoito, 

Perchè mi vesta io ciel d' amor divino. 

(Cantasi come — lam pris amore) 

era. 

Di Francesco d'Albizo 9. 

Tutto per noi si detto il sommo Dio 
Nelle man de’ Giudei, 

Perfidi iniqui e rei, 

Per liberarci dall’ inferno rio. 

Gesù, eh’ è tanto pio, 

Che ci vuol perdonare , 

Se con un buon disio 
A Lai voglialo tornare. 

Tutto per noi Gesù volle versare 
il sangue delle vene , 

E pali tante pene 

Per volerci di gloria incoronare. 

Andiam' tatti a adorare 
Gesù con pronto zelo , 

Che ci chiama per dare 
li trionfo del cielo. 

(Cantasi come — Tot por raoi) 

cxx. 

Di Francesco d'Albizo 10. 

0 speranza del mio core, 

Sacra virgo, alta Maria, 

Solo ’l tuo perfclto amore 
É conforto all' aiuta mia : 

Fa’ che il tuo suggello sia 
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Da Gesù pel cielo eletto, 

Cb' con teco è il mio diletto, 

Sanza te languisco e moro , 

Divin tesoro. 

Sola al mondo Tasti quella 
Liberatrice a mia morte, 

Che del cielo ero ribella , 

Tu sol’ m' apristi le porte. 

Di venir nella tua corte: 

Priego te, imperatrice , 

Se tu mi tuo’ far felice 
Fammi acceder nel tao coro, 

Divin tesoro. 

Non fu ma’ al mondo simile 
Netta , pura , immaculata : 

Perché tu se' tanto umile 
Fusti in eie) tanto esaltata 
E da Dio più ch’allra amata, 

Piena del su’ amore immenso : 
Quando bene a questo penso 
P rifiuto gemme e oro , 

Divin tesoro. 

Quanto più di te ricanto, 

Tanto più 1' anima incende : 

In ferrar m’accendo tanto, 

Che ’l cor arde, strugge e fende, 

E d' un razzo poi s* accende 
Di splendor de’ santi lumi. 

Par che tutto mi consumi : 

D' esser teco mi divoro, 

Divin tesoro. 

(Cauteli come — O regina del mio coce> 


CXXh 


Di Francesco d’ Albixo 11. 

Ogni piacere i’ ho amando le: 

Si gran diletto sento drento al core , 
Ch’ egli arde di dolcezza a tutte l’orc, 
Maria , di grazia piena e di mercè. 


O gran piacer quando contemplo te : 

E par che l’alma mia ascenda in cielo 
Per vederti , Maria , sana’ alcun velo, 

In quella eccelsa gloria, ove tu se’. 

E1 mio piacere e la mia pura fe 
Ricorro a le, Maria, con buon disio, 

Che prieghi il tno Ggliuol , benigno Iddio, 
Che mandi '1 su’ amor sopra di me. 

(Cauteli come — Mon lir pra li ioze e Madre che resti) . 


CXXH. 


Di Francesco d’Albizo 12. 

Afaria, vergine , pura , immaculata. 

Per te con festa 
Il ciel giubila e canta : 

Assunta se’ da Dio in gloria tanta , 

Che fatta l’ ha quant’ esser può' beata. 

Maria, quando Assunzion nel ciel facesti 
Con una palma d’ oro 
Gesù a te di ciel venir vedesti , 

Con 1’ angelico coro : 

Desti a Tommaso quel divin tesoro 
Della bella cintura , che portasti 
E poi le sante gerarchio passasti , 

Con tutta la milizia accompagnata. 

Maria , quando giungesti al sommo Irono, 
Dov’è tanto splendore, 

Dato ti fu l'anel santo, per dono 

In quel divino ardore 

Dallo Spirito santo, eterno amore. 

E poi ’l figliuol di Dio , bontà perfetta, 
Disse : Vien, cara sposa mia diletta, 

Nel mio eccelso trono l' ho esaltata. 

Maria, quando tu fosti al Padre giunta. 

Di gemme preziose 

Avea corona , e quando l’ ebbe assunta 
In testa a te la pose , 

E fra le stelle in ciel più luminose 
Se’ con l’eterna Majestà di Dio : 

Priegai, che mandi a me si buon disio, 
Che 1' alma mia alGn non sia dannata. 

8 
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CX XIII. 

Di Francesco d’Albizo 13. 

P cr buon gentier e retta via 
Va il poccatore, che umilimente, 

Priega con orazion divolamenlo 
L’ alla regina, Vergine Maria, 

Che sempre in aiuto gli sia. 

Chi volentier ricorre a quella , 

Viva fontana di speranza, 

Harà contr' al dimon tanta possanza. 

Che terrà 1' alma bella 

Più che una lampeggiante stella. 

Chi cavaliere di Gesù vuole 
Essere in questa mortai vita , 

Sie sempre con Maria con 1' alma unita 
Che ogni ria sentenlia tote , 

E fa vedere il divin sole. 

(Cantati come — Por pretooero ) 

cxxiv. 

Di Francesco d’Albizo 14. 

Conosco ben, che pel peccalo mio 
Da me ti se' partito : 

Hotti smarrito , 

Dolce Gesù, e più non ti trov’ io. 

Di te cercando vo sempre languendo, 

E di languire i’ moro : 

Perchè li vai da me cosi fuggendo, 

O caro mio tesoro? 

S’i’ l’ ho ofTeso nel terrestre coro 
Ili chieggio perdon , tu sai , eh’ io sono 
Di fragil carne umana, Gesù pio. 

Deh non voler Gesù, ch’i’ più languisca. 
Ma fa, che con amore 
L'amante con l’amalo insieme uoisca. 
O benigno Signore , 

Se tu ritorni più dentro al mio core, 

1’ ti terrò si stretto , eh' el mie diletto, 
Non’harò più, cotn' ho avuto, in oblio. 

Tu sai con quanto amor tu mi creasti , 
Gesù, a te simile , 


E quante pene in croce tu portasti 
Per me peccaior vile: 

S’ i cerco te quanl' esser posso ornile 
Non mi stare alieno, ma fammi pieno 
Del tuo perfetto amore e buon disio. 

( Questa detta Landa ha modo proprie fatto p«r\ 
Ser Firenze prete. / 

CXXV. 

Di Francesco d’ Albizo 15. 

Pel di d’Ognissanti. 

0 gloriosi in cielo , 

Angioli c santi , 

Con divozion v'invoco tulli quanti. 

, 0 santi Patriarchi pien d' ardore, 

Che con la fede il mondo alluminasti , 
0 profeti divin, pien di splendore, 

Ch' e secreti misteri rivelasti ; 

O apostoli, ripien’ di gran dottrina. 
Per noi pregate la bontà divina. 
Evangelisti tra le Ince sante, 

Che lo Evangelio santo discrivesti, 

O martiri, ciascuno si costante, 

Che per Gesù raarLirj sostenesti , 

O confessor divoli e pien di zelo. 
Pregate Dio che ci conceda il cielo. 

O dottor santi e lume dei mortali, 

O vergini, che stesti in pudicizia, 

0 innocenti e non per vostri mali 
Spargesti il sangue con tanta letizia, 
Intercedete grazie al sommo Dio, 

Che ci difenda dall'inferno rio, 

Guatasi come — Hoi siam tre pellegrini — e come' 
I seminai lo campo, e oome pii strambotti. 

CXXVI. 

Di Francesco d'Albizo 1<£ 

Pel di di sant'Anna. 

Laudiam con divozion quel nome santo 
Di sant'Anna, ch’ò Unto gloriosa , 
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Che fu di Giovacchin fedele sposa , 

Con purità sterile stette tanto. 

Per quello ebbe Ruben lor proibito 
E! tempio , e Giovacchino andò ad orare 
Con pianto e fu da Dio presto esaudito, 

E l'angiol Gabbriel volle mandare , 

E disse, che di lor dovea incarnare 
Maria, vergine, pura, santa e bella : 

E’ eh’ el mondo sarebbe poi per qaelia 
Liber dall'aspro, crudo e infernal pianto. 

O felice Anna, o corpo glorioso, 

Vaso, che tenne in se tanto tesoro: 

Tre Marie partoristi con riposo, 

Sei apostoli poi nacquon di loro: 

K quel vero divino, el quale adoro, 

Dalla tua stirpe generosa nacque 
Gesù, siccome al Padre Eterno piacque 
Di Maria, vaso di Spirito santo. 

O Anna santa, in ciel lume beato , 

Che la salute nostra in te portasti. 

Col frutto, SI qual dalla tua pianta è nato 
La macchina del mondo alluminasti , 

A laudar te non par che ’l tempo basti, 

Si gran misteri nel mondo facesti , 
Quando nel corpo tuo tu contenesti 
Maria, regina deli’cierno canto. 

{Cantasi come — Da che tu m’hai , Iddio, 3 cor ferito). 


CXXVIl. 

Di Francesco Albico 17. 

Orate, almo di vote, con virluto, 

E pace in terra barete e in ciel salute. 

I.'ora rion santa in se ha questi effetti : 

Il primo è detto di gran perfezione , 

Il secondo, che manda agl’ intelletti 
Dello Spirito Santo infusione , 
Visitazione angelica e divina , 
Diabolica spulsione e medicina. 

Alla conversione à molto pia 
Ed è liberatrice de’ peccati , 

Consola il Purgatorio tuttavia , 
Guarisce infermi e morti ha suscitati. 
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Da gloria eterna, e spegno, ogni atto vile 
A chi sta in orazion col core umile. 

E fa gustar ditello e gran dolcezza : 

Chi ora é in terra, abita sempre in cielo : 
Questa le chiavi del dimonio spezza 
Da fede, carità, costanza c zelo : 

Chi óra con fervore o buon disio 
Tutto per grazia si trausforma in Dio. 
Però tutti e cattatici e divoti 
Sprezzino il mondo e dicasi all’orazione , 
E fuggiranno e tempestosi moti, 

Liberi Ben dalle perturbazione: 

Orate e contemplate Iddio eterno, 

E liberi sarete dall’ inferno 

(Cantasi come — Se mai la tua virtù vince la guerra). 


CUTIH. 

Di Francesco d'Albizo 18. 

Giovanetti , eoa fervore 
Deh fuggite il van desirc , 

Se vi volete vestire 
Del divino e santo amore. 

Se a Gesù servir volete 
Col cor lieto umile e puro, 

Pace sempre in voi barete: 

Deh lasciate il mondo scuro, 

E se pare al senso doro , 

Qui consiste la virtude. 

Che vi da nel ciel salute 
Coll’ eterno Creatore. 

Quanto più vi scosterete 
Dal fallace mondo rio. 

Tanto più v'appresserete 
Con Gesù benigno e pio : 

Però con on buon disio 
Transformate l'alma vostra 
Nel Signor, che ’1 Ciel vi mostra, 
E chiamavi a latte l'ore. 

Contemplate, gioVanelti, 

Che chi è di Dio infiammato 
Gusta l'arra degli eletti 
Ed ai fin fatto è beato, 
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Da Gesù glorificato. 

Ciaschedun l'adori e laidi 
Con gli spirti pronti e caldi , 

K lasciate ogni altro errore. 

Non vi lasciale ingannare 
Dal Dimon con falsi inganni. 

Che vi vorrebbe mostrare, 

Che lunghi sono e vostri anni. 

Foggile gli eterni danni , 

E pensate che la morte 
Fa le vostre ore esser corte. 

Ma eterno è poi il dolore. 

Perù tutti con buon zelo 
State sempre in orazione. 

Ed abiterete in cielo 
Per partecipazione. 

Datevi alle divozione. 

Abitate e luoghi santi, 

Dove di Gesù si canti , 

Giubbilando a tutte l'ore. 

( Cantali come — Chi Tuoi l'anima saltare - Faccia bcne\ 
a* pellegrini - Oramai souo in età — e a ballo. / 


CXXIX. 

Di Francesco d’Albizo 10. 

Chi vuol aver da Dio - grazia e mercede 
Ricorra a San Tommaso -con gran fede. 

O discepol di Cristo, San Tommaso, 
Testimon della fede a lutto il mondo, 

Tu non volesti il ver credere a caso. 

Se non toccavi quel corpo giocondo 
Di Gesù, ma toccandol tu credesti : 
Iddio é Signor mio, tu se’, dicesti. 

Tu fusti testimonio con gran zelo 
Della resnrrezion di Maria pura : 
Quando con gloria Assunta fn nel Cielo 
Si scinse e donò a (c la cintura. 
Battezzasti e tre Magi con disire 
Ed hai l'aureòla del martire. 

Andasti a predicare con fervore 
Nella India la fede e ’1 gran mistero 


Della resurrezion del Salvatore , 

Ch’avevi già veduto e tocco il vero: 

Ed un fratei del re resuscitasti, 

E di Gesù quei popoli infiammasti. 

Nella fornace ardente fusti messo, 

Ma Gesù ti mandò d'acqua una fonte: 

La pistola portasti per espresso 
Al Re Absgar, e noi con lieta fronte, 
Tommaso, ti preghiam con buon disio 
Che tn ci faccia in grazia star con Dio. 

( Cantati come — gli strambotti e come tutte le lande' 
e cantone, che sono reni misurati. 


cxxx. 

Di Francesco d'Albizo 20. 

Cibi vuole in terra far di cielo acquisto 
Seguiti il primo martire di Cristo. 

O Stefano, con palma in ciel beato. 
Primo martir del nuovo testamento. 
Come nel vecchio, Abele, illaminato 
Di fede andasti a disputare attento 
Co’ libertini, e quei tu confondevi 
Col bel parlare angelico ch'avevi. 

Con qne’ d’Asia e Cilicia ti trovasti 
E co' gli Alessandrini a disputare : 
Allor molti miracoli mostrasti : 

Virgin volesti ’l corpo preservare : 

E la tua santa e fedele orazione 
Ci diò San Paolo, vaso d'elezione. 

Di vedove tu fusti difensore, 

E rifiatasti i ben’ mondani e stolti : 
Desti il corpo a martorj con fervore , 

E fiori del tao aliar gnariron molli : 
Avesti tanta fede e pronto zelo, 

Che stavi in terra ed abitavi in cielo. 

Dolci li fur le pietre del torrente, 

Tant’cri nella fe fermo c costante; 
Vedesti aperto il ciel visibilmente. 

Alla destra di Dio Gesù istante : 

E pc’ persecutori tuoi pregasti, 

E lo spirito a Dio raccomandasti. 
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cxxxi. 

Di Francesco d'Albizo SI. 

Chi Tool grazia nel ciel del fallir grave 
Invochi Pier, che tien le sante chiave. 

O Pier, che per bontà primo Pastore 
Fosti dell’Apostolico collegio, 

Dato ti fu da Dio con tanto amore 
Del ciel le chiari , di al sommo pregio, 
Perchè tn aprissi ad ogni punto il cielo 
Al peccator, che torna a lui con zelo. 

Gesù per farti, Pier, pastor pietoso 
Al peccator, permisse che negassi, 

Ma poi per darti l’eterno riposo 
La terza volta fe ’l gallo cantassi , 

E tu tornasti a contrizion con pianto, 
Che ti vesti il pontificale ammanto. 

Però priega Gesù, clemente e pio, 

Che mi perdoni il mie grave fallire , 
Perchè lo se’ pastor santo di Dio 
E tien lo chiavi e pnommi il cielo aprire, 
Se ho peccato, Piero, stando in terra, 

Tu sa’, che chi è uman, qualche volta erra. 


cxxxn. 

Di Francesco d’Albizo SS. 

i vuol gustare il ben del cielo impirio 
Onori e laudi Piero e suo martirio. 

O martire San Pier, lume e splendore 
De Fra’ Predicator, pien di dottrina , 

Tu confondesti a’ Manichei l’errore , 
Chiaristi il vero della fo' Divina , 

Col proprio sangue in terra tu scrivesti 
Il credo in Dio, e tutto a Dio ti desti. 

Tu fusti vaso di contemplazione , 

E Gesù ti parlò nel tuo orare, 

Avesti molte gran rivelazione. 

Di molti infermi facesti sanare : 
Resuscitasti i morti , che toccasti , 

E molle donne in parto liberasti. 


Virgin vivesti, Pier martir beato , 

Le laude tua sono infinite a dire : 

Tu sè da Dio tra’ martiri esaltato, 
Dov’ogni eccelso ben si può fruire : 

Noi ti laudiam con buono e caldo zelo , 
Priega Gesù, che ci conceda il cielo. 


CXXXItl. 

Di Francesco d’Albizo 23. 

0 San Bastian beato, 

Martire di Gesù, tanto fervente , 

Tutti divotamente 

Prcghianti, che tu sia nostro Avvocato. 

Tu sai, ebe co’ tuo’ prieghi liberasti 
Di molla gente dalla pestilenza 
E molti infermi già, Bastian, sanasti, 
Ch’avevan sempre a te gran riverenza : 
Ed ogni ria sentenza 
Tu può’ levar co’ tuo’ prieghi divini, 
Quando a Gesù t’ inchini , 

Essendo tu nel ciel glorificato. 

Però te invochiam con divozione 
Ed umilmente e con contrito core: 
Lieva da noi ogni contagione , 

Priega per noi Gesù , nostro Signore , 
Che non guardi all’errore 
De’ peccator, ma con amor benigno 
Lievi il mondo maligno, 

Ed ogni tuo fedel sia liberato. 

Cantasi come — Qual è ti duro core. E come\ 
e Vangeli della Quaresima. / 


CXXX1V. 

Di Francesco d’Albizo 24. 

Chi vuol la gloria di Gesù impetrare 
Tenga per avvocato 
Quell’apostol bealo, 

San Filippo, e quel voglia seguitare. 
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Predicando la fede Ira' Pagani 
Fu s fon a lo da loro 
A fare i sacrificj stolli e vani 
A Marte, idolo d’oro : 

£ San Filippo a quel popolo ignoto 
Mostrò la lor pazzia, 

E che la vera via 
È credere in Gesù e quello amare, 
lauto era il zelo e la Gammclla ardente. 
Che di Gesù sentirà, 

Che fe venire un rigido serpente : 

Sotto l' idolo usciva 
E tre tribun’ di vita ed altri priva : 
Allor veduto questo 
Ruppon l'idolo presto, 

E Gesù Cristo rollono adorare. 

Poi in Asia passò presto e veloce, 

I. 'eresie spegnendo, 

E da quelli infedel' fu posto in croce, 
Miracoli facendo : 

Disse allor San Filippo: l'alma rendo 
A te, Gesù clemente; 

E più ch'nn sol tacente 

Nel cielo andò, dov’ogni gloria appare. 

(CaaUfi come - O G «4 dote*, a infinito amore). 


cxxxv. 

Di Francesco d’Albizo 25. 

Anime, che salute aver volete, 

San Iacopo minor seguiterete. 

E’ nacque santo, fu giusto c divino, 

Alfco si chiama , è dotto interpetrato, 
Non mangiò carne mai nè bevve vino : 
Portava il dosso di sindone ornato: 

Il callo a’ piedi e alle ginocchia avea, 
Per l'orazion fervente, che facea, 

E’ di Gerusalem vescovo, fu 
Il primo a celebrar la messa santa. 

Nel volto simigliente era a Gesù , 

E quando il ridde morto in doglia tanta 
Fe voto mai di nulla esser cibato, 

Se prima noi vedea resuscitato. 


Qael popol tatto assai desiderava 
Poter toccar le Ombrie de suo’ panni 
E poi quando nel tempio predicava 
Di Gesù Cristo, in sa molli alti scanni , 
Gli Scribi e Farisei vedendo questo 
Lo gettarono in terra molto presto. 

E lapidato fu da quella gente : 

In quel martir priegava Dio per loro : 
Rimase il corpo morto finalmente , 
L'anima ascese nel celeste coro : 

Però chi Sa con San Iacopo unito 
Sari di gloria alila nel ciel vestito. 


cxxxn. 

Di Francesco d’Albizo 26. 

Alme divote, che le laudi adite 
Volenlier sempre, santo Anton segaile. 

0 venerando abbate , Antonio umile, 
Vedesti celebrar la messa santa , 

La voce udisti < lascia il mondo vile a. 
Allor facesti penitenzia tanta 
Negli ombrosi diserti, pien di pruni, 
Con orazion , discipline e digiuni. 

Ed in vent'anni ’l mondo abbandonasti , 
Facendo santa vita eremitana : 

Con gran fervor Gesù si contemplasti , 
Che vedesti del ciel divina arcana : 
Pien di lacciuoli '1 mondo tu vedesti , 
Ma per rimedio l'umiltà tenesti. 

Entrasti in tenebrosa sepoltura , 

Per veder ben la vita transitoria : 
Avesti da' Dimon gran battitura, 
Constante fusti con vera vittoria , 
Fuggisti e rifiutasti un moDte d’oro. 

Per acquistar Gesti, divin tesoro. 

Ma quando il corpo tuo vergine e netto 
Del mondo fe la sua santa partita, 

La pace desti con amor perfetto 
A discepoli tua con mente unita : 

E poi rendesti pura l’alma a Dio , 

Con lieto core e con santo disio. 


Digtrtzed bytvoogle 


G3 


CXXXVIl. 

Di Francesco d'Albizo 27. 

0 Vergine Maria, piena di grazia. 

Di pace fa’ la nostra mente sazia. 

Noi t' invochiam con umiltà di core. 

Che prieghi '1 tao figlino! , pio e clemente, 
Che col suo dolce ed infinito amore 
Mandi anione e pace tra la gente : 

Ed ognun pace con divozion chiegga 
E de’ commessi errori si ravvegga. 

Rimovi i cor, che lussino ostinati 
Nel pessimo voler di questa guerra : 

1 peccator ti siea raccomandati , 

Fa mandar pace a noi di cielo io terra , 
Riscalda o infiamma ’l cor d'ogni mortale 
A amar la pace , e avere in odio il male. 

Alaria, abbi merzé de’Fiorenlini : 

Tu se'noslra speranza ed avvocala. 
Quando all’eterno Iddio per noi t’ inchini 
Ogni sentenzia ria ha rivocata : 

E tutto questo popol chiaro crede 
Per le trovare in Dio grazia e mercede. 


cxxxviu. 

Di Francesco d’Albizo 28. 

don tutto il cor, Maria, laude ti diamo. 
Che per tuo’ priegbi pace avuto abbiamo. 

Ringraziato sia il Padre onnipotente 
E ’l suo figliuol Gesù benigno e pio, 

E lo Spirito Santo dentalmente 
E tutti altri insieme, un solo Dio, 

Ch’ hanno mandato pace santa in terra 
E spento Podio, l' ira e l’aspra guerra. 

Sie benedetto il nostro protettore, 

San Giovanni Battista, in ciel divino, 

Ch' è stato sempre con zelante amore 
A pregar pel suo popol fiorentino, 

E tanto ha amato ed ama i suoi figliuoli. 
Che liberali gli ha da guerra c duoli. 


Ed ancor Sau Dionigi Ariopagila , 
Sant’Anna c Reparata , difensori 
Di questa nostra alma città gradita 
E San Zanobi , e ciascun tutti onori, 
E finalmente tutti gli altri santi 
Ognuu gii laudi con letizia e canti : 


cxxnx. 

Di Francesco d’Albizo 39. 

Laudiam San Giorgio , cavalier possente, 
Che Libia liberò dal gran serpente. 

Col segno della croce armato andasti 
Conira qnel fiero drago maledetto , 

E la figlia del Re tu liberasti , 

Che lo legò e lennelo soggetto 
Quando a Silena poi voi apparisti. 

Il Re e gli altri a Dio tu convertisti. 

Massimian regnante imperatore 
Per questo fu contro di te turbato : 

Felli pigliare , e dal tormentatore 
Fusti mollo aspramente tormentato, 
Perchè tu convertivi quella genie, 

E tu constante stavi e più fervente. 

Duo volte ti fu dato e ben vencno 
E messo in su la ruota de' coltelli, 

E nel piombo bollito un vaso pieno 
Tu fusli messo : e molti altri flagelli ; 

Afa tu allora in più fede crescevi, 

E molli gran miracoli facevi. 

Gl’ idoli e ’l Tempio rovinar facesti , 

Venne un foco dal ciclo e ’l prefetto arse : 
Nel tuo martirio tanto esempio desti ; 
Che’l lume al Mondo tra' mortali sparse : 
Or che tu se', San Giorgio, io ciel giocondo 
Priega per noi, che siatn rimasi al mondo. 

CXL* 

Di Francesco d'Albizo 30. 

Laudiam con gran fervore 
L'umil Francesco, Santo, fra minore. 


* 0 
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O serafico acceso Cherubino, 

Pover del mondo e di Gesù infiammalo, 
Tulio Testilo deU'amor divino, 

Che t'ha Tallo nel ciel glorificalo, 

Servisti sempre a Dio a tulle l’ore. 

Le selve, e monti, le caverne e faggi 
T'eran dolceza , giubilo e riposo : 

Fusti illustrato da quei santi raggi, 

Che li Tecion si chiaro e luminoso, 
Quando il tuo caro sposo , 

Gesb, ti ferì i piè, le mani e ’l core. 
Virgine e puro il corpo tuo tenesti , 
Sprezzasti tutti e falsi ben del mondo. 

Col perfido maligno combattesti , 

El qual vincesti c cacciasti al profondo. 

Il tuo nome giocondo 
Ad ogni alma divota da splendore 
Un sasso sotto ’l capo t'cra piume. 

Quando ’l tuo debil corpo riposavi : 

Di lacrime facevi un vivo fiume , 

Si dolcemente Gesb contemplavi : 

Tutto ti trasformavi 

Nel suo immenso ed infinito amore. 

Però, essendo tu nostra speranza, 

Priega Gesù, che ci voglia donare 
Virtù e grazia con perseveranza 
Si, che possiam nella sua gloria entrare : 
E voglia noi amare , 

Come buon padre ed ottimo pastore. 

(Cantaci come — Laudate il wmrno Dio). 


CXLf. 

Di Francesco d'Albizo 31. 

Di solamente il gran dottor laudiano 
Ambrogio santo vescovo in Milano. 

0 refulgente stella mattutina, 

Di sapienza inestinguibil lume, 

Che fatto hai che la tua alta dottrina 
Nella Chiesa di Dio sia vivo fiume, 
Specchio di santità pien di virlute , 
Che ha mostro a morta' la lor salute. 


Lume e splendor della predicazione 
Per grazia eri dall'angelo illustralo : 

Col santo Verbo e tuo dolce sermone 
Avesti gli Arrian d’error cavato, 

Ed alla vera fede gl' inducesti, 

E battezzar Sanl’Agoslin facesti. 

Virgine, puro, chiaro, mondo e netto 
Tenesti ’l corpo e fusti assai pietoso. 
Giusto, clemente ed umil nell'aspetto : 

Nel contemplar sentivi gran riposo 
Ed ogni cosa a’ poveri donavi , 

E sol d'amor divin l’alma cibavi. 

Difendesti la fe’ con buon disio 
Con Teodosio grande imperatore : 

A lui dicesti < i credo al vero Dio, 

Piu presto l'alma andrà dal corpo forc, 
Che del mio core esca la santa fede, 

Che fa ogni cristian del Cielo erede a. 

Fuggir facesti ’1 maligno crudele, 

Temer facevi ogni spirto infernale. 
Lasciato hai nelle nostre labbra il mele , 
Che ognun che vuol, per te a gloria sale : 
Però, Ambrosio santo, in Ciel beato, 

Siasi ogni fede) raccomandato. 


CXLII. 

Di Francesco d'Albizo 32. 

La carità, che ebbe San Martino, 

Lo fece esser nel ciel tutto divino. 

Dallo Spirito Santo fu spirato 
Della fè cristiana, unica e vera: 

Alior Marlin si fu tutto infiammalo 
E lasciò il tribunato, dov’egli era, 

E fessi battezzar come cristiano, 
Fuggendo il mondo ed ogni piacer vano. 

Diè la metà del suo manlel per Dio, 
Vergine visse c vescovo perfetto, 

Guari ciechi, lebbrosi con disio, 

Più volte vinse il dimon maledetto. 

Ed ognora con più zelo e fervore 
Spegnendo andava ogni falso errore. 


Digitized by Google 



65 


Nell’ ullim' ora, quando rendè l’alma, 
Che dall’Angel gli fu manifestalo , 
Portò nel ciel la gloriosa palma 
De' confessori c loro ottimo stato, 

E salsie in ciel nella gloria beata, 
Dov’ogni sua virtù è premiata. 

Però ciascun nel Mondo s’ innamori 
Di San Martin con molla reverenza, 
E libcr Ga dagli ultimi martori, 

E Ga securo dalla pestilenza : 

Seguiti San Martino ogni mortale. 

Se vuol fruire *1 Regno supcrnale. 


CALMI. 

Di Francesco d’Albizo 33. 


(Uhi vuol nel Divin Regno alGo salire, 
Santa Verdiana de’scinpre seguire. 

Quanto fu grata c accetta al sommo Dio 
La gran virtù di questa verginella. 
Piatosa, umil, divota c diè in oblio 
Il Mondo ed ogni cosa stolta c fella: 
E tanto Gesù Cristo quella amava. 

Che molti gran’ miracoli mostrava. 

Per esser tutta ispiccata dal mondo 
Si fe rinchiuder questa donna pia : 
Serviva a Dio col cor puro c giocondo, 
Ed aveva duo serpe in compagnia, 

Che spesso la battevano aspramente, 

E Verdiana fu sempre paziente. 

E quando piacque a Dio tirarla io cielo 
Ginocchioni era in molta penitenza : 

A Lui l'alma rendè con pronto zelo. 
Segni si vidcr con chiara evidenza, 
Cho ’l corpo di Verdiana era defunto, 

E con Gesù lo spirito congiunto. 

Però seguite la vita perfetta 
Di questa Sanla c gloriosa donna , 
Specchio di santità, da Dio eletta. 
Fonie di carità, di fe’ colonna: 

Chi lien Sanla Verdiana sua avvocata 
Sarà cou lei alba nel ciel beala. 


cxuv. 


Di Francesco d’Albizo 34. 

Liaudiam tutti umilmente con fervore 
Ignazio santo, ch’ha Gesù nel core. 

Andasti, Ignazio, contro al gran Troiano 
Con molta gran costanza e pura fede, 

E confermasti d’esser buon cristiano, 
Che l'ha fatto del ciel per sempre crede. 
E tormentar li fc a mano a mano 
Sanz'alcuna pietà, grazia o mercede: 
Lapidato co’ sassi crudelmente, 

E tu stavi più forte c più fervente. 

E quando iscalzo su pel fuoco andavi 
E ncll’allre crudeli ed aspre pene, 

Il core in Gesù Cristo trasformavi , 
Gustando la virtù del sommo bene. 

E per que’ gran roariir’, che comportavi 
Se' fra le spere lucide e serene: 

Duo feri e gran leou ti mandò addosso, 
Ma nessuno ad offenderti fu mosso. 

Quando piacque al Padre Onnipotente, 

Che tu rendessi l'alma al Creatore , 
Trovossi scritto nel tuo «uor fervente 
El nome di Gesù nostro Signore , 

E per questo mostrasti apertamente 
Quanto amavi Gesù con puro core: 

E tanto fu il fervore e caldo zelo , 

Che lo fruisti a faccia, a faccia in ciclo. 

E però ti preghiamo , o Santo Ignazio , 

Che ’nlcrceda per noi al sommo Iddio, 
Che ci dia grazia, lume, tempo c spazio 
Di penitenza cou buono disio. 

Di laudar le nessun non è mai sazio , 

0 Santo Ignazio, tutto umile c pio , 

Aiuta tutti noi in questa vita. 

Sicché siam tcco in ciclo alla partita. 


CXLV. 

Di Francesco d'Albizo 35. 

"V" mi! Madonna, non mi abandonare. 
Degna per me il tuo Ggliuol pregare. 

9 
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O somma Impcradrice, Virgo Maria piatosa, 
In tc ogni speranza mia si posa. 

Tu so' liberatrice del mio grave peccare. 
Sana la mia ferita , o Regina superna , 
Priega Gesù, ch’ogni cosa governa, 

Ch'ai fin della mia vita mi voglia el ciel 

(donare. 

( Cantasi come — Gentil Madonna, non mi abandonare)* 


ClLYI. 

Di Francesco d'Albizo 36. 

Ognnn divolamente 
Vada a adorare cl gran Messia, ch’è nato | 
Con zelo sviscerato, 

Come fecero i Magi d’Orienlc. 

Quaranl'aimi in sul monte viltoriale 
Andoron , per seguire 
Quello razo e spleudor celestiale , 

Ch'el Balam ebbe a dire: 

E ridono apparire 

Nel ciel la nuova e rclucente stella , 

E seguitoron quella , 

Che al Messia gli guidò subitamente. 

Mille trecento miglia in pochi giorni 
Andoron con fervore , 

Di fede pieni e di speranza adorni 
Dell'infinito amore: 

E giunti al Salvatore 

Vidon fermar la stella c il lume santo, 

Ed udiron il canto, 

Che gli Angioli faeevan dolcemente. 

Allora i Magi pien di gaudio immenso, 
Ginocchion con disio 
Offersin oro e mirra e puro incenso, 
Come a Re buono c Dio, 

A Gesù Cristo pio, 

Con tanto amore c sì caldi c 'ubicati, 

Che tutti trasformati 

Si furon nel Messia iramantanenlc. 

El primo, ch'adorò Gesù incarnato, 

Fu la madre Maria , 

E '1 secoudo fu 1' angiolo beato, 


Giuscppo cl terzo sia: 

Po’ adorò il Messia 
Elisabet: il quinto fu Giovanni 
Battista , ne’ prim’ anni 
Dell’ utero materno si fervente , 

E Zacchcria fu '1 sesto, che l'adori 
Con infiammato zelo: 

Da poi e puri e semplici pastori , 
Laudando il Re del ciclo: 

Po', come i’ vi revelo , 

Furon gli amanti santi e caldi Magi 

Che con tanti disagi 

Seguitoron la stella con lor gente. 

Po' F adorò Sant’Anna profetessa , 

Come la storia pone , 

Po’ quel veccbion, che celebrò la Messa, 
Di santo Simeone: 

E per conclusione 

Fu F popol d’ Isdraelle con gran festa , 
Che con umile testa 
Adororon Gesù perfettamente. 

( Cintasi come — O beni può Signore. ) 
CXLTIL 

Di Francesco d’Albizo 37. 

iVdoriam tutti il verbo cousecrato 
Nell’eterna figura, 

Eucaristia pura. 

La quale è buona grazia interpretato. 

0 manna santa , che dal ciel discendi ; 
Dalla sedia regale, 

E vieni in terra e consoli c difendi 
Il cor d’ogni mortale; 

O cibo immenso, o don celestiale, 

Cbc chi li gusla e créde, 

Sente , conosce e vede 

La virtù di quel pan transustanziato. 

0 prezioso corpo, alto e divino, 

Fonte d’ogni diletto. 

Splendore e luce d’ogni cherubino, 

Tu purghi ogni difetto : 

Chi tc riceve, e sia ben mondo c netto, 
Fa la sua alma bella, 
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Più eh’ ona chiara stella, 

Ed è dall'aspro inferno liberato. 

Dai carità, pietà, fede e speranza, 

Tu rimetti e peccati , 

Tu ci fai forti con molta costanza 
Quando noi siam tentati, 

Tn guardi noi da’ mali scellerati. 

Gaudio mcnlal tu dai, 

Sempre consoli assai , 

Il Purgatoro: e molti n’hai cavato. 

De’ pericoli se’ evasione. 

Tu ci confermi in grazia, 

Se’ a tutti e fedcl suffragazione, 

Tu fai l’anima sazia, 

Chi te assaggia il mondo fugge c strazia, 
E sol te lauda c adora 
Con fervore ad ogni ora. 

Nè altro vuol , chi di te s’è cibalo. 

E però le Oddi alme cristiane , 

Con purità di core, 

Lascio le cose transitorie e vane , 

E con zelante amore 

Preparin ben la casa al lor Signore , 

Come far si conviene 

Al sommo e vero bene. 

Che d’abitare in noi s’è dichinalo. 

(Cantasi come — O Gesù dolce ed infinito amore). 


CXLVIII. 

Di Maestro Antonio di Guido, 2. 

0 benigno Signore , 

La tna misericordia in me discenda . 

E guardimi c difenda 
Da quel, che dal Cicl cadde per suo errore. 
La mia fragilità mi stringe tanto, 

Che mi fa torlo andare: 

Fammi fuggire il ben, seguire il pianto. 
Però ti vo’ pregare, 

Gesù , che perdonare 

Ti piaccia a me, come alla Maddalena: 

Salvami d’ogni pena 

Del crudo inferno, ov’è tanto dolore. 


0 dolce Gesù mio, quando risguardo 
Nella tua passione 

Con sospir piango, strido, tremo ed ardo. 

Pien d’ogni alllizione 

Come al centurione 

Tu liberasti il suo serro languente. 

Cosi me dal dolente 

Inferno salva, ov'é tanto dolore. 

Libera me dalla morte aspra c dura , 

Come Lazar facesti. 

Quattro di stato nella sepoltura 
A vita il riducesti. 

E come tu rendesti 
A quella vedovella il fìgliuol morto, 

Cosi dal carnmin torto 
Libera me , clemente Creatore. 

Gesù, i’ sono alla pcscina stalo 
Gran tempo in gran difetto : 

Aiutami Gesù, ch’io sia sanato 
E portine il mio letto : 

Aprimi lo intelletto, 

Come apristi la vista al nato cicco. 

Acciò che sempre tcco 

l’sia della tua gloria confessore. 

Mondami, Gesù mio, come lebroso 
Decimo, il qual mondasti : 

Ugnimi e lava, Gesù grazioso. 

Come quel , che trovasti 
Ferito, il qual sanasti , 

Dolce Gesù , o buon sammaritano, 

Cosi con la tua mano 

Libera me, clemente c buon Signore. 

Come la Cananea fu liberata 
Per la tua gran virtù. 

Come la poverella inmestruata 
Liberasti , Gesù, 

Libera me, che più 

Durar non posso in questi grevi alTanni 
Del mondo pien d’ inganni, 

Pien di peccati e pien d’ogni sozore. 

Fammi IransGgurar (eco in Taborrc, 

E in Galilea passare, 

K fammi discumbcnlc in sul Gen porre , 
E con gli altri cibare : 

Menami a lavorare 


Digitized by Google 



68 


Nella (oa vigna, e menami al convito, 

Ma fa eh' io sia vestito 

Di veste, che cacciato i’noo sia foce. 

( Cantati come — O rosa mi» gentile). 

CXL1X. 

Di Feo Belcari , 107. 

Oramai sono in età. 

Che vo* servire a Gesù: 

Al mondo non vo star più , 

Perdi’ è pien di vanità. 

Questo mondo i pien d’inganni , 

Pien di vizj e pien di fraude: 

I’ vo’ spendere e mie’anni 
In dir salmi e cantar laude. 

El mio core è lieto c gaude , 

Perchè veggio il vero lume: 

Vo’ fuggire il mal costume, 

Vo’ servar verginità. 

Vo’ servire al mio Signoro , 

Che mi fé simile a sè : 

Voglio amare il Salvatore , 

Che mori in croce per me : 

Gesù mio, eh’ è Re de’ Re 
Mi vuol far sua cara sposa : 

I sarc 'ingrata e ritrosa 
Non amando sua bontà. 

El munistero i la rocca. 

Che lien salvo ognun, so vuole. 

Se Gesù el cor mi tocca 
Non bisogna più parole. 

Quanto più al senso duole 
Questa mia santa partita, 

Tanto più sarò unita 
Coll’eterna Trinità. 

Tre nimici ha l’alma nostra 
Mondo, carne e dimon rio : 

Chi con lor vince la giostra 
Diventa figliool di Dio. 

Sentirò po’ nel cor mio 
Giubbilo d’amore immenso : 

Quanto più di Gesù penso 
Più m’acccndo in carità. 


Lo mio padre e lo mio sposo 
È Gesù , dolcezza mia : 

La mia madre o’I mio riposo 
È la virgine Maria r 
Più sorelle barò che pria, 

E più madre al monistero. 

Vi vero col cor sincero 
Per grazia, che Dio mi da. 

0 Gesù, somma bellezza, 

O infinita sapienza 
Dammi virtù c fortezza. 

Ch’io li segua con prudenza: 

Tu sc’la Divina essenza, 

Ch'allumini lo intelletto 
Ed inGammi ben l’alTcUo 
A far la tua volontà. 

Addio padre, addio parenti. 

Addio dico a chi rimane. 

Addio amici e conoscenti, 

Addio tutte spose umane : 

State in pace c state sane, 

1' vo a casa del mio Dio : 

Or pregate Gesù pio, 

Che mi dia stabilità. 

{ Cantasi come — Ora msi che fora aot» !. 

Ct. 

Di Feo Beicari , 108. 

0 Gesù, sommo bene ed ohimcnc, 

Cli’i’ sono in gran martire c pien di pene. 
Signor, soccorri presto: omè, ch’i’ moro 
In questa mortai guerra: 

A te è manifesto il mio marloro, 

Son per cadere in terra : 

Te Creatore adoro, che se’mie speme. 

El mondo, el dimon rio, la carne c’1 senso 
Ciascnn forte m' offende: 

Ancora il van disio, quando vi penso 
El cor ferisce e fende: 

Solo ’l luo aiuto immenso or mi sostiene. 
Quest'anima ferita a le s’ inchina, 

Signor d' ogni viriate, 

Tu se mia dolce vita e medicina. 

Ascolta la meschina in pianti e pene. 

(Cantati come — O partita crudele ed oiisè). 
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Di Feo Beicari 109. 

0 anima accecala, 

Che non trovi riposo, 

Tu se' da Dio odiata. 

Pel tao viver vizioso 
Gesù Cristo , tao sposo , 

Tu hai perduto: non chiedi aiuto. 

Nè pace né merzè 

Omè omé ouiè, timor di Dio non c’ è. 

Tu senti molti segni 
A Prato ed a Bibbona, 

E par che tu non degni 
DI credere a persona : 

La mente tua è prona. 

Ad ogni vizio: eceoT supplizio. 

Che presto viene a te, omé omè omè. 

Vedi l’ Italia io guerra 
E la carestia grande. 

La peste Dio disserra 
E ’l suo giudicio spande: 

Queste son le vivande 

Della tua vita cieca ed ismarrita 

Per la tua poca te, omè ornò omè. 

Aslrologi e Profeti , 

Domini dotti e santi, 

Predicator discreti 

T' han predetti e tuo' pianti : 

Tu cerchi suoni e canti 
Perchè se’, stolta, ne visi involta : 

In te virtù non è, ornò omè omè. 

Dimmi le grazie c doni , 

Che Dio t’ ha conceduti 
E quanti pensicr buoni 
Nel cor ti son venuti. 

Quanti divini aiuti? 

Ma tu, ingrata, stai ostinata 
E nell'accidia se’, omè omè omè. 

Ritorna a Gesti Cristo, 

Ed alla madre pia. 

Lascia il costume tristo 
E la tua mala via. 


La Vergine Maria 

Piena di grazia : mai non si sazia 

Pregare Dio per te : omè omè omè. 

(Cantasi come » Siamo itati in Fiorenza). 


CUI. 

Di Feo Beicari HO. 

Gesù, Gesù, Gesù, 

Ognun chiami Gesù. 

Chiamate questo nome 
Col core c colla mente 
E sentirete come 
Egli è dolce e clemente: 

Chi 'I chiama fedelmente 
Sente nel cor Gesti. 

Egli è quel nome santo , 

Che da salute al mondo, 

Converte il nostro pianto 
Nel suo gaudio giocondo, 

Se volete il cor mondo 
Ricorrete a Gesù. Gesù, Gesù, Gesù. 

Se tu senti le pene 
Chiama Gesù col core, 

E lui per grazia viene 
A levarli il dolore. 

Se fia il tuo migliore: 

Però chiama Gesù. Gesù, Gesù, Gesù. 

Gesù sempre chiamiamo, 

Che per noi mori in croce, 

Gesù sempre laudiamo 
Col core e con la voce: 

Ciaschedun sia voloce 
A ringraziar Gesù. Gesù , Gesù , Gesù. 

Gesù pica di dolcezza, 

Gesù è il mio disio, 

Gesù somma bellezza, 

Gesù ver uomo e Dio, 

Gesù è l’amor mio 

Che mi fa dir Gesù, Gesù, Gesù, Gesù. 

/Cantasi come — Vieta, vicin, vieta, chi ruol\ 

\ spacar canaio. ' 
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CUI!. 

Di Feo Bclcari, 111. 

Ben venga amore, ben venga amore, 
l' ti sento ne! core: 

Pensando la tua grazia. 

Di venire in me vile : 

L'anima non si sazia 
Di te, amor gentile. 

Deh fammi esser umile 

Per tua gloria ed onore : ben venga amore. 

Rinfresca alla mia mente 
Li tua gran bencOzii 
Acciò, che sia fervente 
In lutti e santi offizii: 

Deh spegni li mie’ vizii 
Col tuo lume e splendore. 

Ben venga amore. 

Quanto più i’ ti contemplo, 

Gesù dolce mio padre, 

Più fai del mio cor tempio 
Con tue grazie leggiadre: 

Per la tua vergin madre 

Perdonami ogni errore. Ben venga amore. 

Tu se’ mio padre e Dìo, 

Tu se' mio buon fratello, 

Tu se’ lo sposo mio, 

Tu so’ l'amor mio bello. 

Tu sai, che tu se’ quello, 

Ch’ i'chiamo tutte l’oro. Ben venga amore. 

Come può star la sposa 
Sanza te, dolce sposo , 

Se non trista c penosa 
Con l'occhio lacrimoso ? 

Gesù mio gioioso , 

Donami ’l tuo fervore. Ben venga amore. 

A te onore c laude, 

Altro non so mi dire, 

Per te l’anima gaude, 

Tu se’ mio dolce sire, 

Non mi lasciar morire 

Sanza te, dolce amore. Ben venga amore. 

{Cantasi come — Ben scopa M appio 


CLIV. 

Di Feo Beicari, 112. 

0 dolce padre santo, 

Domenico dottore, 

F sono in gran dolore, e pena e pianto. 

O lume della Chiesa, ascolta un poco 
I miei gravi lamenti: 

Tu se' la mia difesa in questo loco, 
Risguarda e mie’ tormenti 
Ispegni questo foco, ch’arde tanto. 

Giglio di castità, viola e rosa, 

D'ogni virtù vestito, 

La mia infermità in le si posa 
E1 mio core è ferito, 

Con la mente penosa piango e canto. 
Patriarca perfetto, priega Iddio, 

Che sia costante c forte , 

Vincendo ogni difetto e vizio mio , 

Per insino alia morte: 

Fammi viver giulìo, sotto *1 tuo ammanto. 

(Caatati come — O partita crudele ed ohimè). 
CLV. 

Di Francesco (fAlbizo, 38. 

Cson umil corc, con umil core 
Laudiamo il gran Dottore 
San Geronimo pieno 
Di vera sapienzia , 

Lume c specchio sereno 
Di tanta penitenzia, 

E l'alta sua scienzia 
È del mondo splendore. Con nmil corc. 
In nn cremo abitava 
Con molta divozione 
E Gesù contemplava, 

Servivaio un leone, 

Fuggi riputazione 

E del mondo l'onore. Con umil core. 

E'di greco in latino 
Spose ben la Scrittura : 

Quest’ uom santo c divino 
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A tea la Taccia scara , 

Visse con mente pura 

Vergine in gran fervore. Con umil core. 

Sentiva gran diletto, 

Con un sasso, ch’avca 
Battendo spesso il petto, 

E con sospir piange» 

E gran temenza avea 

Dell' ultimo dolore. Con umil core. 

Però con buon disio 
Ogni alma pellegrina 
Segua il dottor giullo 
E l'alta sua dottrina , 

E chi a Lui s' inchina 

Fic del cicl possessore. Ben venga amore. 

(Cantasi come — Ben venga Maggio). 

CLVI. 

V 

A 

Di Mona Lvcrezia di Piero di Cosimo 
De' Medici. 

Ecco 'I Messia, ecco'l Messia, 

E la madre Maria, 

Venite, alme celeste, 

Su dagli derni cori, 

Venite e fate feste 
Al Signor de'Signori : 

Vengane e non dimori 

La somma gerarchia : Ecco ’l Messia. 

Venite, Angioli santi, 

E venite sonando, 

Venite tutti quanti, 

Gesii Cristo laudando 

Alla gloria cantando 

Con dolce melodia : Ecco '1 Messia. 

Patriarchi, venite, 

Veuite festeggiando 
Levalo v’ ha lo lite, 

Cavato v’ha di bando: 

E venite lodando 

La Vergine Maria : Ecco '1 Messia. 

Venitene profeti, 

Ch'avete profetato, 

Venite tutti lieti, 


Vedclel, che gli é nato, 

Ed a noi è donalo 

E1 piccolin Messia : Ecco '1 Messia. 

Pastor pion'di ventura, 

Che state qui a vegghiare, 

Non abbiate paura: 

Seutite voi cantare? 

Correte ad adorare 

Gesù, con meate pia. Ecco ’l Messia. 

Vo ’l troverete nato 
Fra ’l bue e l’asinelio. 

In vii panni fasciato: 

E’ già non ha mantello, 

Ginocchialevi a quello 

Ed a Santa Maria. Ecco ’l Messia. 

E magi son venuti 
Dalla stella guidali, 

Co’ lor ricchi trebuti , 

In terra inginocchiati , 

E molto consolati , 

Adorando il Messia. Ecco ’i Messia. 

( Cantasi come — Ben venga Maggio ). 


CLYIl. 

Di Maestro Antonio. 

Ave Regina celi, Istella tramontana : 

Ogni macula svegli cristallina fontana. 
Diva Ince divina, a te con sospir regno, 
Cordial medicina, ond’è fatto l’uom degno: 
In tefucircunscritto chicircunscrissc il cielo: 
E1 tuo bel sol diritto purghi il mio turpe 

(velo. 

Èva per suo peccato mise al mondo la spina : 
E tu, verbo incarnato, desti al mondo destina. 
Donna fra le leggiadre lu se’ sola felice, 
Virgilio, figlia c madre, ancilla, imperatrice. 
Per l’acqua che vcrsasli quando Gesù 

(guardasti. 

In su la croce morto, Vergin, dammi conforto 
E la mia piaga inveterala sana 
Ave regina celi, islclla tramontana. 

(Cantasi come — In mi quel monticeUo ). 


\ 
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civili. 

/"•- / \ 

Lauda di ' | 

Qnal’è si duro core, 

Che a Gesù Cristo non voglia servire, 

Che sì aspro martire 

Sostenne per salvare il peccatore ? 

Deh ragguardale alla sua passione. 

La qual portò per noi ricomperare 
Con tanti affanni e tanta diligionc. 
Lasciando le su' carne flagellare 
E la croce portare 
In sul suo santo corpo prezioso: 

Gesù Cristo amoroso, 

Facciangli riverenza col buon core. 

Ciascun lo chiami col benigno effetto, 
Pregandol ebe ci debba perdonare 
Nostri peccati, picchiandoci il petto: 

Di lacrime ciascan si de’ bagnare 
E '1 suo volto adorare, 

Vedendo come sta confitto in croce: 
Quella spina feroce, 

Che al suo capo diè tanto dolore ! 

O madre santa, o virgo benedetta, 

Che tante pene per Gesù portasti , 
Vedendo de' Giudei si aspra setta, 
Quando alla croce tu l'accompagnasti , 

E le sue membra guasti. 

Le mani, c piedi c simile il costato: 

Ciascun nc sia pregato 

Di fargli riverenza col buon core. 

( Cantasi crune e’ vangeli «li Quaresima ). 

CLIX. 

Di Feo Beicari 113. 

Tutto ac'dolce, Iddio, Signore eterno, 
Lume e conforto e vita del mio core. 
Quando ben mi t’accosto, allor discerno, 
Che l’allegrezza è sanza le dolore: 

Se tu non fussi il cicl sarebbe inferno, 
Quel che non vive teco sempre more: 


Tu se' quel vero e sommo ben perfetto, 
Sanza ’1 qual torna in pianto ogni diletto. 
Quanto è ignorante, stolto, cieco e pazzo 
Chi va cercando fuor di Dio letizia ! 

Qual cosa più bestiai di esser ragazzo 
Del mondo e del dimon, pien di tristizia? 
E1 vero gaudio, e il massimo sollazzo 
Si Iruova solo in divina amicizia. 

La qual s'acquista per fede operata , 
Servando ben la sua santa mandata. 

Si cauta a ballo — Quando linac ascende il monte \ 
cou Abraam — e paoni cantare come gii Strambotti J 

CLX. 

Di Scr Michele Chclli. 

Anima ingrata, da che vuoi seguire 
Pur le mondane voglie , 

Tu starai sempre in doglie c io gran 

(martire. 

Tu perdi la felice e somma gloria 
Per un brieve contento : 

Il tuo nimico contra te ha vittoria 
E viene in perdimento; 

Ma quel che li darà maggior tormento 
Sarà, che ti vedrai 

Non dovere uscir mai del gran martire. 
Ahi misera te quanto sci ingrata. 

Quanto se 'sconoscente I 

I’ sono il sommo Dio, che l’ho creata 

E fatta si eccellente : 

S' i volcss' io uon saresti niente , 

Onde vaga e gentile 

Ti feci a me simile ; e vo’ perire ! 

1' ti feci sol una al mondo bella , 

Leggiadra e signorile : 

Per la superbia , che ti fc ribella 
Diventasti servile, 

Ma io per caritè fu’ tanto umile, 

Che per trarti di pene 
Volli morir per lene : e son tuo Sire ! 
Quanto se' cieca e stolta c pien d'errore, 
Anima peccatrice, 

Che lasci il tuo benigno Creatore, 
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Col qual cri felice: 

Deh riguardalo in croce, che li dice : 

Di sangue i’ (' ho cibala 
Ed bolli liberata dal martire. 

[Cantasi come — Lc^iadra Diva e mi coovien partire!. 

CLX I. 

Di Mona Lucrezia di Piero do’Mcdici, 2. 

Deh venitene , pastori , 

A veder Gesù, eh' è nato, 

Nel presepio ignudimelo. 

Più che '1 sole risplendiente. 

Venitene prestamente 
A vedere il bel Messia 
Sol Giuseppo con Maria, 

La sua madre gloriosa. 

Mai non fu sì preziosa 
Creatura, nè mai lìa 
Ed evvi anco in compagnia 
Solo ’l bue c l'asinelio. 

Pezc, fasce nè mantello 
Non ha il signor de signori , 

E dal cicl disccndon cori 
Per veder la deilale. 

Quivi vien le polcalale, 

Quivi viene c cherubini. 

Le virtù, e serafini 
Con tutta la gerarchia. 

E con dolce melodia 
Ringraziando! con disio 
Gloria in cielo all'atto Dio, 

Ed in terra pace sia. 

O paslor', venite via 
E1 Signore a visitare, 

Vo’ sentirete cantare 
E vedrete il re di gloria. 

Oggi è il di della vittoria, 

Chc'l nimico Da dolente. 

E li padri allegramente 
Sentiranno tal novella. 

Apparita è una stella. 

Tutto ’l mondo a 'Ruminare: 

Deh veoitc a ringraziare 
Gesù Cristo onnipotente: 


Tutte le divotc mente 
Contemplando con dolcezza 
Come la divina altezza 
Patir vuol pe' nostri errori. 

(Canta»! come — Quando sono in ita cittadc ). 
CLXII. 

Di Mona Lucrezia de’ Medici, 3. 

Contempla le mie pene, o peccatore, 

E nel martir eh’ i sono : 

Vedi eh’ i’ non perdono 
A me, che pendo in croce per tuo amore. 
Contempla eh' i lasciai il nobil regno, 

Di te presi pielatc, 

E son confitto in questo amaro legno 
Con tanta crndcltatc: 

Sanza misura fu mie caritate: 

Elessi tal martire, 

E s’ i’ volsi morire 

Perchè vivessi meco in grande onore. 
Contempla bene, alla corona mira, 

Acuta e si crudele, 

Vedi la carne mia , che si marlira, 
Apparecchiato è il fele, 

Non ho in quest’angoscia alcun fedele. 
Rifrigìcr di mie pene: 

Per cinque grosse vene 
Verso T mio sangue: e tu cerchi d’onore. 
Contemplo ben. Signore, il tuo gran duolo 
E l’aspra passione , 

O dolce Gesù mio, tu fusti solo 
Alla redenzione 

L'anima e ’i core con afflizione. 

P ho speranza e fede. 

Con l' usata mercede 

Farai misericodia al peccatore. 

[ Cantasi come — O Gesù dolce, o Infinito amore l. 
CLX1I1. 

Di Mona Lucrezia di Piero de’Medfci , k. 

Ecco el re forte , ecco et re forte, 

Aprile quelle porle 

10 
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O principe infernale, 

Non fate resistenza, 

E gli è il re celestiale, 

Che vien con gran potenza: 

Fategli riverenza, 

Levate via le porte, ecco il te forte. 

Chi è questo polente, 

Che vien con tal vittoria? 

Egli è il Signor possente, 

Egli è il Signor di gloria’, 

Avuto ha la vittoria. 

Egli ba vinto la morte : ecco il re forte. 

Egli ba vinto la guerra 
Durata già moll'anni, 

E’fe tremar la terra: 

Per cavarci d'atTanni , 

Riempier vuol gli scanni 

Per ristorar sua corte: ecco il re forte. 

E’ vuole il padre antico 
E la sua compagnia, 

Abcl vero suo amico, 

Noè si metta in via, 

Moisè qui non istia , 

Venito alla gran corte: ecco il re forte. 

0 Abraam patriarca, 

Seguile il gran Signore, 

La promessa non varca, 

Venato è il Redentore, 

Vengane il gran cantore 
A far degna la corte: ecco il re forte 

O Giovanni Rallista, 

Orsù sanza dimoro 
. Non perdete di vista : 

Su nell' elenio coro, 

E Simion con loro 

Dricto a sè fa lo scorte: ceco il re forte. 

O parvoli innocenti, 

Innanzi a tutti gite: 

Or siete voi contenti 
Delle caute ferite : 

O gemme, o margarite. 

Adorale la corte: ecco il re forte. 

Venuti siale al regno 
Tanto desiderato, 

Poiché nel santo legno 


F fu’ morto e straziato, 

E ho ricomperato 

Tutta l'umana sorte. Ecco il re forte. 

( Cantati come — Ben renpa Maggio ). 

CLXIV. 

Di Mona Lucrezia de’ Medici, 5. 

Y iene ’1 messaggio, viene 'I messaggio 
E lo spirilo saggio. 

Vico da’ regni celesti : 

Nuovi e dolci romori , 

Giocondi c non molesti ; 

Scendon dagli alti cori, 

In forma di vapori 

E ’l luminoso vaggio: viene ’1 messaggio. 
Vico come fuoco acceso, 

E lingue dispartite 
Gli Apostoli anche han preso 
E Palme lor vestite 
Di veste colorite 

E di ciascun linguaggio: viene '1 messaggio. 
E' viene a 'Ruminare 
11 mondo intenebrato, 

Le nostre alme a salvare: 

Ciascun fie liberato 
Da quel nimico ingrato. 

Che prese il mal v iaggio: vienc'l messaggio. 
Vieni, spirito vero, 

Entra ne’ nostri petti, 

Facci l'animo intero, 

Purga e' nostri difetti 
E tienci saldi e stretti 
A far nostro vantaggio: viene '1 messaggio. 
Mostraci la tua via, 

Mostraci tue viriate: 

L’anima pur disia 
Veder la sua salute , 

E cerca con virtute 

Fuggir il suodannaggio: vienc'l messaggio. 
Dono di Dio altissimo, 

O vera maestade , 

Spirito veementissimo, 

Quant’é la tuo bonladel 
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Con luo gran cari Indo 

Farenoil buon passaggio: ccco'l messaggio. 

Scile si dicon doni 
Dello Spirito Santo : 

SI sette milioni 
Non si potre’ dir tanto. 

Verte '1 dolore in pianto 

Chi va pel suo viaggio: viene ’l messaggio. 

Accende c nostri sensi , 

Conferma e nostri cori, 

Che alla virtù conviensi 
£ cosi fatti amori, 

Fa sentir gran dolzori 
E lasciare ogni oltraggio: viene'! messaggio. 

( Cantati come — Ben venga Maggio J. 


CLX V. 

Di Feo Beicari, 114. 

Haggio visto il cieco mondo 
E '1 suo falso delcltare, 

Ogni suo dolce mi pare 
Picn d'amaro e grieve pondo. 

Vidi il corpo e suo bellezza 
Perder per un brieve male, 

Vidi il ricco in grande altezza 
Presto scender quelle scale: 

Del gran seggio magistrale 
Vidi trarne uom’ degno e saggio: 
Po’ di basso e vìi legnaggio 
Vidi far Signore immondo. 

Vidi il savio esser deriso 
F. lo stolto esser laudalo, 

Vidi il virtudioso a basso 
E lo iniquo in cicl levato. 

Vidi gente d'ogni stato, i 
Picn di vizj e di peccati 
Essere assai onorati, 

E li buooi andare al fondo. 

Se ’l mondo pien di difetto 
Truova chi gli porta amore. 
Quanto più amor perfetto 
Si debbo avere al Signore , 


Che cbi l'ama di buon core, 

Sempre truova in lui riposo: 

Dipo’ tutto glorioso 
Salvo Ba nel ciel giocondo? 

( Cantasi come — Aggio visto raromappamnndo , \ 
e come, Parità Dio ti mantenga. / 

CLX VI» 

- . . À 

Lauda di ri 7" ' 

0 diva stella, o Vergine Maria, 

Deh non lasciar perir l'anima mia : 
Misera me dolente sento martire 
Ccl van disire, e troppo il mondo amare. 
Soccorri me e mie’ guai e’i mio languire. 
Deli priega Dio, che mi voglia aiutare. 
O sacro fior, ciascun dee te bramare, 

A te solo ricorro umile c pia. 

(Cantasi come — O rosa bella o dolze anima mia J. 
CLXVll. 

Di Feo Bclcari, 115. 

Se ’l corpo ne’ piaceri è consolalo, 
L’anima mia convien che pena senta: 
Quanto più ’l senso 6 ne’ diletti stato, 
Tanto più '1 core è poi afflitto e stenla : 
Se all'amore del mondo mi son dato. 

La coscienza sempre mi tormenta : 

E per un brieve gaudio e van diletto 
Sento po’ mille pene a mio dispetto. 

(Cantasi come — Se gli occhi >on contenti c consolati). 
CLXV1I1. 

Di Francesco d’Albizo, 39. 

on fu mai pena maggiore, 

Nè si aspra nè crudele 
Quando mirra, aceto e Tele 
Ber fu dato al Salvatore: 

Però ciascun peccatore 
Pianger debbo amaramente. 
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Siede io croce alto pendente 
E di spine coronalo, 

E le mani c piè cbiorato , 

E battuto crudelmente 
Sopportò lanl'umilmenle 
Per far noi nel cicl salire. 

Fu ferito il santo petto 
Da Lungin po' eh’ e' fu morto : 

Acqua c sangue puro c netto 
Sparse per nostro conforto, 

Come fece già nell 'orto 
Nella sua lucente faccia. 

Egli ha aperte le suo braccia. 
Aspettandoci con festa, 

Trar ci vuol d' infornai ghiaccia, 
Inchinalo ha la suo testa ; 

Ma sarcbbcci molesta 
Se non ritorniamo a Dio. 

Tutti adunque con disio 
Abbiate il vostro cor mondo 
E sarà ciascun giulio : 

Po’ nel ciel tutto giocondo , 

E liberi dal profondo 
Voi sarete a tutte l'ore: 

( Cantasi come — Nuoqnaro fuit |x>ena major). 

CLX1X. 

y Di Francesco d'Albizo 40,* 
pe’Frati di Fiesole. 

Deb vogliate contemplare 
San Francesco poverello 
In su questo poggio bello, 

E cantando giubilare. 

Chi ascende in questa altezza 
Della chiesa Fiesolana, 

Fugge poi , rifiuta e sprezza 
Ogni cosa stolta e vana : 

Chi assaggia la fontana 
Del serafin con fervore 
Sempre vuole a tutte Foro 
San Francesco seguitare. 

È divoto l’oratorio, 

Chiostri o celle mollo umile, 
Similmente et refettorio, 


Ch'ogni spirito gentile 
Doverrè seguir lo stile 
Della regola e 'I costume, 

Che lasciò quel chiaro turno , 

San Francesco, c lui amare 

Sente diletto c conforto 
Chi ò mondo dal peccalo, 

Quand'orando va per l'orto, 

D'erbe c fiori e fronde ornato. 

Dove spesso hanno cantalo 
Lusignoli ed altri uccelli : 

Con loro versetti belli 
Voglion sempre Dio laudare. 

Quassù è dolce riposo. 

Gaudio c gran consolazione ; 

Questo mondo tempestoso 
Non da altro, che afflizione: 

Chi ri vien con divozione 
Ed a San Francesco pensi , 

Potrà già e beni immensi 
Per grazia partecipare. 

Questo è luogo d'umiltadc 
E di santa obbedienza. 

Qui è ricca povertado. 

Carità c pazienta : 

E però con riverenza 
Venga ognuno all'alto monte 
Con le voglie calde e pronte, 

Se vuol l'anima salvare. 

0 Francesco, padre santo, 

Beato chi in te si fida, 

Ticnci sotto il tuo ammanto. 

Lume c specchio e nostra guida 
Sì , che dalle eterne strida 
Liberati per le siamo, 

Ed alfin venir possiamo 
Teco in ciclo ad abitare. 

( Cantasi come — Oramai sono io età — eJ a bali..) 

CLXJL 

Di Francesco d'Albizo 41. 

0 immenso Gesù, dolceza mia , 

Conforto dei mio core, 
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Ardimi del tuo amore 

Sì, elio per grazia teco sempre sia. 

Quando ’l tuo santo nome iuvoco e chiamo 
Mentale gaudio sento, 

E con tanto fervore c zelo i' t'amo, 

Cli' i non temo spavento 
Pel maligno crudel, pien d'ardimento: 
E! qual si mi martora 
Con inganni ad ogn'ora, 

Ma nel tuo nome, Gesù, il mando ria. 

Al tuo nome si vuole inginocchiare 
Tutto ’l regno del cielo, 

La terra gli conviene il simil fare, 

Che ognnno con gran zelo 
Gesù, che a mortali ha rotto ’l velo 
Fa inginocchiar l' inferno: 

Goderà in sempiterno 

Chi amerà Gesù con mente pia. 

lo vo ognora te, Gesù, cercando 
E fedelmente adoro : 

L’anima mia per te va giubilando, 

O caro mio tesoro, 

Mentre eh’ i vivo nel terrestre coro 
Seguir sempre ti voglio, 

Per non dare in iscoglio: 

Tu se’ mie vita , verità c via. 

E non resterà mai Gesù chiamare; 

Gesù , Gesù , Gesù , 

l' mi vo’ tanto di Gesù infiammare , 

Che mai non senta più 
Questi falsi appetiti di quaggiù; 

Ma che con divozione 

Per partecipazione 

Abiti in cicl, dov’è tant’armonia. 

A te tatto mi do, verbo incarnato, 

Gesù, riposo mio: 

In me s’ è mondo e novo cor creato, 

Picn d’acceso disio: 

L’anima e ’1 corpo e lo spirito mio 
Nelle tuo man commendo, 

E lande e grazie rendo 
A le ed alla madre tua Maria. 

( Cantali coma — O Gai: dola ). 


CLIXI. 

Pi Francesco d’Albizo 42, 
per la tavola di S. Maria in Prunela. 

Laudiam lutti Maria con puro core 
Che per noi priega sempre a tutte Pure. 

O Vergine, del cielo, alta Regina, 

Pi lampeggiante stelle incoronala, 

Ognun con riverenza a te s’ inchina, 

Tu se’ nostra speranza ed avvocata ; 
Ponaci grazia che ricor possiamo 
Con abondanza il seminato grano. 

E tutti gli altri ben sopra alla terra 
Conservaci , àiaria , per tua clemenza : 
Libera noi da carestia e guerra 
E da tempesta, morbo e pestilenza: 
Questa città a le si raccomanda, 

Che la tuo grazia sopra noi si spanda. 

O tabcrnacol santo d’impruoela, 

O imaginc pien di devozione 
Divota, bella, mansueta c lieta. 

Di gaudio piena e di consolazione : 

Te chi risguarda e contempla umilmente 
Infinita dolcezza nel cor sente. 

Più volte ci bai da gran duo! liberato 
E da frageili e da crudeli affanni : 
Sient’ora e Fiorcntin’ raccomandati, 

Che sono in si penosi e molesti anni : 
Però misericordia ognun ti chiede. 

Che in te abbiamo una sincera fede. 

( Cantasi come (li strambotti ). 

cixxrr. 

Di Francesco d’Albizo 43. 

Chi si vnol col core unire 
A San Pagol, gran dottore , 

Vaso di tanto splendore. 

Potrà alfin nel cicl salirò. 

Quest’angelica trombetta 
Della chiesa militante. 

Con la voce sua perfetta. 

Convertì regioni Unte , 

E con sua parole sante 
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La salute a noi ha mostro. 

Se vagliata nel divin chiostro 
Gesù dolce aldo fruire. 

Con la sua vera dottrina 
Tutto ’l mondo ha ’lluminato 
Questa stella mattutina. 

Di Gesù lauto infiammato. 
Non 6 cor tanto sghiacciato, 
Che San Pagol non riscaldi, 

Se co’ nostri spirti caldi 
Ciaschedun lo vuol seguire. 

Tante pistole giù scrisse, 

Mentre ch'era in questa vita , 
Ed in lotte il nome missc 
Di Gesù bontà infinita: 

E Dionigi Arriopagita 
Converti Pagol bealo, 

Perchè un cieco alluminato 
Ebbe, con molto disirc. 

Gesù Cristo a lui apparse 
E disse : Saulo , che fai T 
E San Paulo tremando arse 
Per tanti lucenti rai : 

E poi più veloce assai 
Fu el dottore delle genti, 
Talché faceva ferventi 
Chi volea suo verbo udire. 

Suscitò Patrocol morto, 

Con l’orar, che fece a Dio, 

E però lotti v’esorto , 

Che l'amiate con disio : 

Fa clemente, giusto c pio, 
Chiaro, magno o vivo fiume, 
E d’ognuno specchio c lume. 
Chi lo vuol sempre servire. 

Predicando nostra leggo 
Con parlare allo e sovrano, 

E dannando ogni altra gregge , 
Del Giudeo e del Pagano, 
Preso fu come cristiano , 

Da Nerone, aspro e crudele: 
Ma a San Pago! gli era mele 
Per Gesù ogni martire. 

Quanto più era ’l tormento , 

Più San Pagolo era forte: 


Ebbe dolccza e contento 
Di patir per Gesù morte: 

Viddc aperto al ciel le porte 
Ed udì arcana Dei, 

Che a noi, peccator rei, 

E uon è lecito udire. 

Or che voi inteso avete 
La suo vita santa e bella, 

Con fcrvor seguiterete 
Pagol , rcfulgcntc stella : 

Chi s’accende in suo fiammella 
Sente giubilo e diletto, 

E ’l maligno maledetto 
Noi potrò alfin rapire. 

( Cantati come — Oramai sono in rtà , e cnm« , 
I‘son l’anpol buon di Dio, ed a batlo. 

CLXXIII. 

Di Francesco d’AIbizo *4. 

nfiammate il vostro core 
Di Bernardo dottor santo , 

E con festa c dolce canto 
Lo laudate a tutte l’ore. 

Egli è una fonte viva 
In dottrina e in virtù sante: 

E’vita contemplativa 
Tenne; e fu mollo costante. 

Fuggi ’1 mondo e le suo piante 
Questo giglio s) giocondo. 

Che conforto a tutto il mondo 
Da col suo suave odore. 

Della fede acceso lume 
Fu con l'alta suo dottrina : 

Quando scrisse quel vilume, 

Dov'ogni cristian s' inchina , 

Trinità sempre Divina, 

Speculando gli alti cori , 

Dove son quc'gran tesori, 

Che per grazia dà il Signore. 
Cancellar fu di Maria 
Con gran zelo c divozione, 

Sette fralel’ misse in via 
Della sua religione, 


Digitized by Google 


79 


E con la sua orazione 
Legò il dimon matadetto: 

E lenevaio suggello , 
l’or dar gloria al Creatore. 

Vcrgin visse nello c puro 

Più, che un candido ermelliuo: 

Non gli parve ostico o duro 
Ir' la notte al mattutino: 

Tutto pien d'amor divino 
San Bernardo sempre stava: 
Tentazione non curava , 

Tutte le scacciava fore. 

Fu di carità ispccchio, 

Dimostrandolo ogni giorno: 

Parve in gioventù un vecchio, 

S) di virtù era adorno: 

E però chi è d’ intorno 
Di laudarlo sempre pensi. 

Ed arò tutti e’ suo' sensi 
Fuor d’inganni e d’ogni errore. 

Vaso Tu di sapienza, 

ATrati.dcl monte scrisse : 

Giusto e pio pien di clemenza 
Sempre in penitenza visse: 

Chi un po’ d’amor sentisse 
Di questo dottor umile 
Seguiterebbe il suo stile 
Con perfetto e gran fervore. 

Però siate giovinetti 
Pronti e tutti sviscerati 
A fuggir questi diletti 
Del mondo, pien di peccati: 

Siale con zel trasformati 
Nel divoto San Bernardo, 

E sarà ognun gagliardo 
Contrai falso ingannatore. 

(Cantasi a ballo e come — Oramai sono in età). 


CLXXIY. 

Di Francesco d'Albizo 45. 

Ognun con divozione c puro core. 
Laudi Zanobi santo a tutto l'ore. 


Qual lingua è quella, che narrar potessi 
Le gran virtù del suo vivere egregio , 

E tanti immensi doni a lui concessi 
Da Dio nel ciclo, in quel divin collegio? 
Egli è splendor, come la chiesa mostra, 
Di questa Fiorentina città nostra. 

Fu in diciottenni catccumin fatto 
Dal vescovo Teodoro, giusto e pio: 

Non volle mai col mondo triegua o patto, 
Tanto T conobbe falso, brievc e rio: 
Lasciò scienze umane, che avea, 

Perchè solo a Gesù servir volca. 

E po’ si battezzò, vero cristiano, 

Con tutto T clero e la chcrichcria 
E converti el suo padre Luziano 
E la sua madre, chiamata Suffla, 

Ed amendua gli fece battezzare, 

E tutti e loro crror presto lasciare. 

Fu da Ambrosio fatto relazione 
A Damasio papa il gran mistcrio, 

Che Zanobi facea con l’orazione: 

Allor di vederi’ ebbe desiderio, 

Mando per lui e come a lui fu giunto 
Lo fece suo diacono in quel punto. 

Vescovo di Fiorenza fu crealo 
E per grande umiliò lo rifiutava : 

E finalmente ebbe quello accettalo. 
Perchè '1 santo pastor gliel comandava. 
Vergine visse e di peccato privo, 

A’pover con amor caritativo. 

Con l’orazione in Roma sanat'ebbe 
Vn ch'era di parietico malato. 

Nè mai con viva voce gli rincrebbe 
Aver la santa fede disputato: 

Catolico divoto in tanto zelo, 

Che stando in terra egli abitava in ciclo. 

È liberò una vedova del duolo 
E dettegli dolcezza e gran conforto, 
Perchè risucilò il suo figliuolo, 

Che in guardia gli aveandato ed era morto, 
E fu in Fiorenza il miraeoi grande , 

Dove la gloria sua tanto si spande. 

Chi ba disirc alfine di salvarsi, 

Di lui divoto sia, mentre eh' e’ vive , 

E voglia del suo amor tanto infiammarsi , 
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Che senta le dolcezze eccelse e dive: 
Chi terrà San Zanobi per suo guida 
Libero (la dalle infernali strida. 

Però preghiamo il glorioso santo, 

Con somma c vera e piena riverenza, 
Che ci conservi sotto il suo ammanto , 
E tutta la città sua di Fiorenza: 

Ed alla compagnia dia e purghi aita, 

E nel suo nome in pace stare unita. 

( Cantasi come — Noi tiam tre pellegrini, e come, 
e rispetti e a ballo. 


CLXXV. * 

Di Francesco d’Albizo 46. 

Ognun dirutamente 
Facci orazion per l'animc passate 
Tanto, che sian purgate 
De' lor peccati e le lor colpe spente. 

Pensi ciascuno, che furono rivi, 

E noi vivi, morremo: 

Presto sarem di questa vita privi, 

E come lor saremo: 

E sempre aspetteremo 

L'aiuto di chi ila restato al mondo. 

Però col cor giocondo 

Pietà de' morti abbiate, o buona gente. 

Può una lacri metta il Purgatoro 
In uno stante aprire, 

Un orazion può trar di quel martoro 

L'anima c farla gire 

Nel cicl , dove fruire 

Si può Gesù , però ogni mortale 

Creda, che giovi e vale 

A’ defunti l'aiuto del vivente. 

Contempli chi ha padre o Qgliuol morto, 
O la madre, ch'aspetta 
Aiuto, refrigero e gran conforto. 

Per farsi presto netta. 

Perchè gli sia accetta 

La prece per lor fatta al sommo Dio: 

Ognun con buon disio 

Pe’ morti prieghi continuamente. 


Non può nessun più penitenza fare 
Quando è di la passato, 

E non si può con lacrime aiutare, 
Perchè ’l tempo è mancato : 

Però hanno chiamato 
E chiamon miserare a tutte l’orc: 

Che un aspro e duro core 
Pianger dovria per loro amaramente. 

Se l'anima non fussc in pene gita, 

Quel ben non è perduto: 

Perchè, quando farai di qui partita, 

Ti fia tutto rcnduto 

Da Gesù, eh' ha veduto 

La tua grande affezione c caldo zelo: 

Ed apriralti il Cielo; 

Però a’ morti sia„ognun clemente. 

E tutti i cor' fedeli ardenti sieno 
Di carità gioconda : 

D'orar pe’ morti ognun sia pinguo e pieno. 
E nessun si nasconda 
A fare ogni alma monda. 

Si, che dal Purgatorio sia cavata, 

E messa o collocata 

Nel regno eterno, splendido e lucente. 

( Cantasi come — O ro*a mia geni ile - e come -\ 
o benigno Signore* / 

CLXXVl. 

Di Francesco d’Albizo 47. 

P ace non trovo o vivo sempre in guerra 
Satiza '1 tu amor, Maria, vergine bella. 
Abbi merzè dell'alma tapinclla, 

Prima che '1 corpo mio ritorni in terra, 

E se 'I tuo servo fragile tanl’crra, 

Dammi la grazia Ina, perchè sol quella 
Lega al dimon le mani c stringe e serra. 
l’ terrò te mentre che vivo al mondo 
Nel cor. Maria, con molta devozione: 

E1 tuo nome, Maria, tanto giocondo. 

Da pace e multa gran consolazione , 

Per te si fc la nostra redezione , 

Che ci serrò le porte del profondo 
E '1 ciclo aperse a tutte le persone. 
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Però. Maria, sotto ’l tuo sacro ammanto 
Ricorro umil devoto , come vedi , 

Ardente vaso di Spirito Santo: 

Per me al tuo flgliuol, Gesù . intercedi , 
Che Tatto i’sia alfin del Cielo credi, 

Dove tu se’ fra l'angelico canto 
Sotto a’ tuo’ santi e gloriosi piedi. 

( Cantati come — Pace non trovo e non ho da lar guerra ). 

CLXXVI1. 

Di Francesco d'Albizo 48. 

Chi dell' inferno vuol fuggir la pena 
Seguiti la fervente Maddalena. 

La qual con fede e purità di core 
A penitenza volle ritornare, 

E con divoto, acceso e gran fervore 
Vdiva Gesù dolce predicare, 

E convertissi allor con molto pianto. 
Ripiena tutta di Spirilo Santo. 

Vita contemplativa elesse quella , 

Ottima parie da Gesù chiamata, 

Di Lazaro e di Marta fu sorella 
E tanto fu da Gesù Cristo amata, 

Che per su'amor l'alta bontà infinita 
Lazer risuscitò da morte a vita. 

Presente fu la santa Maddalena 
Quando Gesù po' peccator' fu morto, 

E vide quello in tanti affanni c pena, 
Confitto in croce sanz'alcun conforto, 

E tatto con le lacrime il lavava 
E co' bianchi capegli il rasciugava. 

E dappoi, quando Gesù benedetto 
Risuscitò, le apparve in forma umano: 
Prese allor Maddalena gran diletto, 
Quando lo vidde in forma d'ortolano, 

E per toccarlo presto oltre si missc, 

E questo poi a' Discepoli disse. 

Fu in Marsilia gran predicatricc, 

Vivo un fanciullo tenne ben du'anni 
E nel diserto fu tanto felice, 

Che non curava digiuni o affanni , 

E spunta e secca e si pallida e nera , 

Che solo e nervi e Fossa restal’era. 


E visse in quella selva in tanto zelo. 

Che selle volte il di sollevai' era 
A vedere e secreti alti del cielo: 
Dall'angiolo ogni giorno cihat'era, 

E benché in terra col suo corpo stava , 

Per grazia l'alma nel cielo abitava. 

E quando piacque a Dio a sé tirarla, 
Comunicata da San Massimino, 

In questo stremo venne a visitarla 
L’angiol mandato dall'amor divino ; 

E Maddalena alzò le mani c ’l viso 
A Dio e fu assunta in Paradiso. 

Però ciascun con molta contrizione 
A penitenza torni c ben contrito. 

Ed abbia in Maddalena divozione, 

E '1 mondo , come lei abbia fuggito, 

E pianga ogni commesso suo peccato 
Ed al fin fatto Da con lei bealo. 

( Cantali come — Perchè l'amor di Dio ). 

ClXXVlll. 

Di Francesco d'Albizo 49 

Sempre, anima diletta . per tu'aiulo 
Gesù voglia invocar, poi non curare 
Gl’ inganni c insulti del maligno acuto. 

Se tcco Oa Gesù, anima mia, 

E tn sia netta c pura 

Noccr non li potrà cosa che sia : 

Vivi sanza paura, 

E con la grazia sua sarai sicura; 

E se '1 dimun crudcl ti mostra ’l fole 
L'amaro harai per virtù conosciuto. 

Quanl' è dolce e snave a chi ben pensa 
Quel dire, o Gesù mio , 

Clic par che ascenda'nella gloria immensa, 
Tanto cresce il disio: 

Quando quel nomcscntc il dimon rio 
Fuggc con doglie c pene, però chi (iene 
In se Gesù ha sempre il cor giulio. 

Se fussi un cor di ghiaccio, quando e sente 
Quel nome ricordare 
Di fervor ardo c ’ncendc c sta cocente , 

E vuol nel fuoco stare: 

tt 
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E quanto più si sento riscaldare, 

Più Gesù invoca e chiama: e mai non ama 
Se non Gesù, perchè l’ ha conosciuto. 

(CanU'i come — Conosco). 

CLXX1X. 

Di Francesco d'Àlbizo 50. 

P eccator, pensa al tuo Signore 
Che per tu'amore, volse morire 
E gran martire sostenne al mondo, 

Per far giocondo te nel suo regno , 

Perù ognora col cor adora Gesù. 

Guarda la croce, dove pendeute 
Gesù clemente co’ piè chiovali 
Fc' tuo’ peccati in capo ha spine 
Con discipline 
Tutto battuto: però col core 
Ama il Signore, Gesù. 

Pensa a Maria , che vidde morto 
Il suo conforto, dolce figliuolo 
E pel gran duolo impallidita , 

Fu tramortita 

Piangi c sospira la morte e pene 
Del sommo bene Gesù. 

(Cantasi rom« — Cara antan). 

CLXXX. 

Di Francesco d’Àlbizo 51. 

Divolamento sia sempre laudata 
Agata santa, martire c beata. 

Vergine pura, immacolata c netta 
Visso nel mondo si dirutamente, 

E tanto a Gesù Cristo fu accetta, 

Che la fc'chiara più ch’un sol lucente. 
Unii), benigna, accesa di fervore, 

Piena di foco del divino amore. 

Fontana viva di contemplazione 
E lume acceso d'ogni pcnitenzia, 

Camera ed abitacol d'orazione, 

Coloona di fortezza c sapienzia 


E dispreizò questa terrestre vita, 

E sempre stava con Gesti nnita. 

Ed in Cattania fu fatta pigliare 
Da Quioztan crudcl, consol feroce, 

E fella crudelmente tormentare 
Perchè negassi Iddio e la sua voce; 

Ma ella e gran tormenti non curava, 
Anzi Gesù con più disio chiamava. 

L'accesa bracia gli eran rose e fiori. 

Le battiture gli eran gran dolcezza : 

Gesù la confortava in que' martori 
Costante Agata fu in ogni asprezza, 
Talché alfine portò la sua persona 
Nel ciel la verde palma o la corona. 

Però ciascun mortai segua costei , 

Che tanto amò Gesù, infinito bene, 
Dispregiò il tempio, gl’ idoli e gl' iddei 
Di Quinz'iano, e non curò le pene 
Del mondo, per poter in ciel salire, 

Per P infinito ben presto fruire. 

(Cantasi come — Perchè l'ainor di Dio). 

CLXXXL 

Di Francesco d'Àlbizo 52. 

0 gloriosa vergine beata , 

O santa Domitilla, 

Che fai lieta e tranquilla 

La mente mia, quando t' ho contemplata. 

Quand' io risguardo all’alto virtuoso , 

Che nel mondo facesti. 

Nel voler Gesù Cristo per isposo, 

E tutta a lui ti desti. 

Lasciando tutti e van’ piacer terrestri 
Par che ogni mie senso, 

Quando a questo i’ penso , 

Ti laudi sempre, come mia avvocata. 

Vincesti con la propria tua virtule 
Ogni mondana voglia, 

Conoscesti la via della salute, 

E ’1 mondo picn di doglia : 

E per seguirti l'alma mia si spoglia 
Di questa brieve vita, 

Per esser teco unita, 

Dove tu so' di gloria coronata. 
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E poi quand’ io contemplo allo gran pene, 
(Ch'avesti net martire, 

E che la palma innanzi al sommo beno 
Portasti con disirc, 
l - penso pur com’ io possa seguire 
La tua vita perfetta. 

Acciò, eh’ io sia eletta 

Con teco in eiel, vergine immaculata. 

( Cantasi come — O Gasi» dolce). 

CLXXXII. 

I)i Francesco d’Albiio 53. 

I non vo’ più teco stare 
Mondo cieco e tenebroso , 

I’ mi to' monaca fare 
Dov’è tolto il mio riposo: 

Gesù Cristo Ile ’l mio sposo 
E quel sol vo' seguitare. 

Viver voglio in penitenza 
Col cor pur, costante o netto : 

Farò sempre resistenza 
A ogni mondan diletto 
Quanto 'I viver Ce più stretto 
Potrò Dio me’ contemplare. 

Quando starò in oraziono 

Sarò sempre in ciel per grazia : 

Di fervente divozione 
Terrò la mie mente sazia : 

Chi le, mondo, fuggee strazia 
Più si fa da Dio amare. 

Sempre vivcrò amile, 

Vbidirò alla badessa 
E denari terrò a vile , 

Udirò ’1 vespro e la messa : 

E la mia fede promessa 
A Gesù voglio osservare. 

Con le mie care sorelle 
Scmpro hard dolce parole , 

Dentro alle divotc cello 
Starò come lordin vuole : 

E se questo al senso duole 
Piu m’accendo nel beo fare. 


l' ti lascio, mondo rio, 

Entro dentro al munistcro 
Con acceso c buon disio. 

Ed Lo fermo ogni pensiero 
Di servir col cor sincero 
A chi mi vuol vita dare. 

(Cantati come — Deh guardate in quanti affanni). 

CLXXXllt. 

Di Francesco d’Albizo ov. 

Con somma revorenza sia laudato 
San Giovanni Battista, pel qual s’ncquisla 
Il cici co’prieghi sua com'avvocato. 

Fuggi il mondo ne suo' teneri anni , 
Santificato nacque , 

E visse io penitenza e molti affauni , 

E tanto a Gesù piacque, 

Che delle chiare e belle Ginrdan'ncque 
Volle ebe ’l battezzassi e poi andassi 
Predicando la fede in ogni lato. 

Ebbe lo spirto delle profezie, 

L'apostolico zelo. 

L’ufficio dell’occelso gerarchie , 

Anzi di tutto ’1 cielo . 

La costanzia de’ martir’ rivelò 
De’ confessor’ l'elTctlo c col soggetto 
De' vergini c d'ogni altro ottimo stalo. 

NcU’atcro materno fece segno 
A Gesù Salvatore : 

Parlar fe Zaccaria soo padre, degno : 

E sempre a tutte l'ore 
Ardeva ne’ dcsorli di fervore , 

Perù ogni fervente - laudi nmilmenle 
San Giovanni Battista in ciel beato 

(Cantasi rnmr — > Cono**» ben che pel peccati) min). 

CLXXXIT. 

Di Francesco d'Albizo 55. 

A. Maria , fonte d’amore , 

Vada ogni alma peccotrice , 

Monderalla d'ogni errore , 


t 
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E faralla alfin felice, 

Perché è madre del Sigonre. 

Chi vuol grazia vada a quella , 

Ch’ è del ciel porta serena 
E del mondo chiara stella. 

Che per retta via ci mena : 
Ciaschedun le doni il core. 

L'alma eh’ é con lei unita 
Sarà dal dimon difesa. 

Ed in ciel con lei unita, 

E di giuria sempre accesa 
Dell' immenso eterno ardore. 

Ognun laudi il nome santo 
Di Maria Vergine bella. 

Piena di Spirilo Santo, 

De’ mortai sicura stella, 

Di grazie dispeusatore. 

( Cantasi come — AccouUiè ma la belle ). 

CLXXXV. 

Di Francesco d’Albizo 56. 

0 santa Chiara, vaso d'elezione. 
Specchio di devozione della religione 
Del povcrel Francesco fra minore. 

E1 mondo abbandonasti in giovenlute , 
E l’abito volesti 

Vessala da’ parenti, c con virtute 
Constante c ferma stesti 
E vergine vivesti , 

Ed in San Damian con riverenza 

Rinchiusa in penitenza 

Moli’ anni stesti con quaranta suore. 

L’eredità paterna, o santa Chiara, 

A’ poveri donasti : 

Alle chiese c spedai' non fusti avara 
E tutta ti spogliasti 
Di robba; e ben mostrasti 
Fuggir le cose transitorie e rane: 

E con un mezzo pane 
Saziasti le tuo suore con amore. 

La notte di natale a mattutino, 

Quando Gesù fu nato, 

Vedesti quel mistcrio alto e divino 


Del Messia incantato. 

Ed ogni allo mostrato 

Ti fu per grazia dell’eterno Iddio, 

Perché con più disio 

Avesti sempre Gesù dentro al core. 

Orando in estasi el giovedì santo 
Chiaramente vedesti 
La passione c ’i duol crudele e tanto 
Di Gesù, si clemente 
In croce star pendente : 

E poi inferma stesti ben venl'anni 
Sopportasti gli affanni. 

Finché l'alma rendesti al tuo Signore. 

(CaoUsi come — Dimmi, dobe Marie, a che pensavi). 

CLXXXV1. 

Di Francesco d'Albizo 57. 

Chi vuol gustare d’ Iddio divin fervore 
Dia a Giovanni Vangelista il core. 

O aquila volante al divin polo, 

0 discepolo amato, 

Da Gesù, cl diletto tuo cugino, 

Di Maria fusti adottivo figliuolo, 

E dal Signor chiamalo 
Alle noze, che fe dell'acqua vino 
E per rivelazion del sommo trino 
L’Apocalis’ facesti in tanto ardore 

In sul monte Taborre fusti assunto 
Con gran luce serena, 

Vedesti far la transfigurazionc, 

Tant’ cri con Gesù d’amor congiunto , 
Che nella sacra cena 
Cavasti Palle e gran rivelazione 
Del petto di Gesù, e cognizione 
N’avemmo dopo ’I fuoco dell'oraore. 

Dato ti fu T veleno e tu ’1 pigliasti 
Ante porta latina , 

Messo nel bollit’olio e tutto ardente ; 
Duo morti col manici resuscitasti , 

E la tua gran dottrina 
Ha illustrato ognun subitamente , 
Somigliasti Gesù, vergin lucente, 

E se’ del mondo speculo c splendore. 
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E Drusiana alla Tossa portasti, 

Ta le rendesti vita 
Gerosolimitan rescoro Tosti ; 

Ma quando piacque alla virtù incarnata, 
Che Tacessi partita 

Del mondo, per tirarti in ciel Tra' giusti, 
Venne superna luce, che or gusti : 

K manna e Dori rimase, picn d'odori. 

(Cantai come — Neisano in gioventù ponga il disio). 

CLXXXYII. 

Di Francesco d’AIbizo 58. 

O Colomba santa e bella, 

Dote sta l'eterno amore, 

ReTulgentc più che stella , 

Col tuo Toco ardimi il core. 

Che col tuo santo splendore 
Tutto ’1 mondo alluminasti, 

E con quel tu consumasti 

Nostro uman peccato tanto : Spirilo Santo. 

Fammi del tuo amore acceso, 

O Spirito Santo eterno, 

Che con quel sarò difeso 
Dal dimonio e dall’ inferno : 

Fammi scritto nel quaderno 
Della vita degli eletti, 

E gustar que' gran diletti 

Su nel ciel Tra '1 di via canto. Spirilo Santo. 

Se l'amor che mandi al mondo 
Tiene il cor si consolato, 

Che de' far quand’ è giocondo 

Da te Tatto in ciel beato f 

Quando penso al vero stato 

Del divino amor perfetto 

Col cor pur, costante e netto 

Amo tc sopra ogni santo, Spirito Santo. 

{Cantati come — O regina del mio core). 

CLXXXVUI. 

l)i Scr Michele Chclli 2. 

0 dolce Iddio, per la tua madre pura 
Vergine, in cui spero, 

Dirizzami per grazia al cammin vero. 


Sin qui vissuto son sanza ragione, 

Nè posso dir quel eh' è stato non sia, 

Ma or, Signor , con gran contrizione 
Merzè ti chieggho della vita mia: 

S’ i’ son' ito fin qui per mala via 
Mettimi or per sentiero, 

Ch' i non mi perda in tanto vitupero. 

So ben che cl mio Tallire c tanto atroce, 

Ch' i' non merlo trovare in te merzede ; 
Ma quella carità, che in sulla croco 
Te pose per far noi del cielo erede , 
Sopplisca 'I mio error, che chiaro vede: 
Misero a me eh' io pero, 

Se non mi porgi del Ino lume altero. 

Se e sensi alla ragion mi son rubclli 
Del tenebroso mondo, oscuro c tetro, 

La tua somma bontà rivochi quelli , 

Che più non crrin, com’ han fatto indietro: 
Se sta grazia da tc Signore impetro 
Fedcl sempre i ti scro 
E più costante al (no felice impero. 

( Cantasi come — Ben Io u Dio ). 

CLXXXIX. 

Lauda di 

Laudate il sommo Dio, 

Laudalel con fervente e buon disio , 
Laudate Dio cantando con buon zelo , 
Laudate le virtù celeste e sauté , 

Laudate tutti quanti il Be del cielo , 
Laudale le potenze latte quante, 

Dategli laude tante, 

Quanto convicnsi ad un Signor si pio. 

0 lumi , o stelle , o luna , o chiaro sole 
Laudate sempre il giusto Dio eterno , 
Che certo ci creò con suo parole : 
Duncbc laudate lui c '1 suo governo , 
Laudinolo in sempiterno, 

Che non da mai e suo’ servi in oblio, 
cxc. 

Lauda di 

Poich’ i lascia’ il mio Dio, 

Gesù, dolcezza mai non senti io. 
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Gesù, i’so ch’ogni dolcezza è teco , 

Ogni tranquillità pace e conforto, 

E non t' harcndo ogni tristizia è meco, 
E sanza te sarei vivendo morto. 

O Gesù , fammi accorto 

Chi i’ cerchi te, che se’ il diletto mio. 

Diletto mio, Gesù, amore, amante, 

Per le mi convien piangere o languire, 
àia s'io t'avessi conosciuto arante 
Non ti lasciavo mai da me partire , 

Ma ora e mi convien piangendo gire 
Cercando te, che se' il ben che i' disio. 

(Canuti come — Landò te il sommo Iddio). 

CXCI. 

/ . 1 

Lauda di j 

Po’ eh’ io smarrì la via 
Ma poi mi ritrovai nel gaudio, ch'ero pria. 

Ma quanti sicno e guai, 

Che affligon la mia vita 
Dir non lo potre’ mai , 

Poiché l'alma è smarrita: non è più iu 

Che dolcezza infinita (suo balia 

Sentia l’ardente core , 

L’alma ch’era nutrita 

Dal divino splendore, ch’ardeva notte odia. 

Or piango il mio errore, 

Perchè io m’ avveggo eh’ io 
Lasciato ho il mio Signora , 

Che m'ardeva ’i disio: piùche cosa che sia. 

cxcu. 

Di Feo Beicari 1 16. 

Ornò , Signor, donami pace. 

Non risguardare al mio fallire , 

Deh fammi piangere o languire 
La colpa mia quanto ti piace. 

Non bo mai gaudio verace, 

Sanza tc, dolze Gesù mio , 

Mentre eh’ i seguo il mal disio 
Sento la mente mia mordace. 


Tu se' di carità fornace, 

Sanami del mio difetto: 

Contr’ al tuo santo precetto 
Sono stato troppo audace. 

Fammi lasciar 1’ amor fallace , 

Amando te aopr'ogni cosa , 

Per la tua grazia virtuosa 
Uscir vorrei di contumace. 

{ Cantasi come — Ai me’ sospiri uon t ruoto («ce ]. 

escili* 

Lauda di I X 

L amor eh' i porto a (e , Imperatrice , 

Sic quel che mi conduca in buono stato, 
l'sono stalo sempre peccatrice, 

Piacciali perdonarmi il mio peccato 
E mettermi tra que’ , che son felice . 
Donami grazia come festi a quelli , 

Ch' i segua le, Gesù , e sermon belli. 

P veggo ben , che la tua carità 
M’ ha strutto il core per far me’ seguirti , 
Quand'io contemplo la tua gran bontà 
Deh non voler, Gesù , da me partirli , 
Che se’ mia vita , speranza c bontà, 

E vò co prieghi mia sempre seguirti 
Pace, Gesù, mercé sempre piangendo 
Seguir vo’te , Signor , sempre vivendo. 

(Cantasi come — La morte ch è sparente de* felici). 

CXCIV. 

Di Maestro Antonio dì Guido k. 

Diva gemma del Cielo , alma puella , 

Del tuo gentil Qgliuol madre e figliuola, 
Vergine gloriosa , al Mondo sola , 
Dimmi quel che contempli, o àiaria bella. 

Contemplo in quel presepio il Ggliuol mio, 
Cb’è vero Creatore o creatura 
« Causa causarum » c uomo c Dio 
Principio, mezzo e fin (fogni misura, 
Luce del mondo, immensa, eterna e pura 
Verità , via e vita , alla potenza 
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Volontà ferma o somma sapienza: 
Questo contemplo in questa capanella. 

Ancor contemplo gli angelici canti. 

E ’l santo anunzio a vegliami pastori, 
Contemplo il eie) , che arde tutto quanto 
D'araor per più infiammar gli ardenti cori, 
a Gloria in exeelsisdeo» gli alti splendori, 
E pace io terra a chi ha volontà buona, 
Cantavano: onde el ciel tutto risuona : 
Questa contempla Maria verginella. 

Contemplo do'pastor la maraviglia 
Per tanti canti e tante luce liete, 

Ondca quel parlo, al qual son madre e figlia 
Offersono il flgliuol dell’ariete, 

Che l’angiol disse lor : vo ’1 troverrete 
Involto in panni poveri e nel fieno 
Fra I’ asinelio el bue, cosi il vedreno : 
Questo contempla àiaria poverella. 

Contemplo e santi magi d’oriente 
Ammirati partir da’ regni loro 
Con quella stella ammirante e fulgente, 
Che il verbo in carne annunziò a costoro 
Ed offersono incenso, mirra e oro, 

Come a Re vero e Uomo e Dio immenso 
L’oro a Re, mirra a l’uomo, a Dio incenso 
Con latria adorazion , che a Dio favella: 

Questo Maria coutempla, ciascun cauli 
«Gloria in excelsis Deo » c in ferra pace 
E con volontà buona e cor zelanti 
Seguitate, pastor, d’amor veraco, 
Conoscete Gesù, che nel fien giace, 

Come savio animai con santo zelo 
Offerite c cor vostri al Re del cielo, 

Qual ferno e magi con la santa stella. 

(Cantati come — Deche tu mhal, Idio, il cor ferito). 


CXCV. 

/-. ! 

Landa di 

Dimmi , dolze àiaria, a che pensavi 
Quando l’angiol t'apparse? 

Umile a te iochinarse 
Diedi salute e tu te ne turbavi. 


La tua dimanda, o anima diletto. 
Adempiuta fìa : 

Slavo nella mia camera soletta 
Sopra la profezia , ch'A in Isaia, 

Che dice la vergine conccperà 
E poi partorirà 

Emanuel, che del ciel tien le chiavi. 
Tacila stavo e nel pcnsier dicea : 

O dolce signor mio . 

Concedi a uic che la mortale iddea 
Che veder la poss’io: la Virgin, che le Dio 
Eletta clcrnalmente ha a partorire, 

Ch’ io la possa servire. 

Prima che le mie membra troppo aggravi. 
Quest’era il pcnsier mio in tal dolcezza , 
Cosi mi stavo meco; 

E quivi apparse una nuova chiareta 
E il santo spirto seco: e disse « Dioè teco, 
Tu se’ piena di grazia e benedetta 
Tra tutte donne eletta » 

Temetti allor di que' parlar suavi. 
L’angiol soggiunse e disse: non temere, 

0 Maria graziosa, 

l’soo venuto per farti assapere , 

Che tu se’ madre c sposa : candida , olente 
Partorirai dell'Altissimo il Gglio, {rosa 
A te conviensi il giglio 
Fatta se’ quella, a cui servir pregavi. 
Intesi allor l’ angelica favella, 

Rispuosi , con effetto : 

Ecco del mio Signore la sua ancella 
Sie fallo come ba’dedo: partissi il benedetto 
àfesso da Dio, e pien rimase il core 
Di gaudio e di fervore 
Adempiuto quanto desideravi. 


cxcvi. 

Di Feo Bclcari 117. 

Se in donassi il core 
A àiaria Vcrgin bella, 
Sentiresti per quella 
Che cosa ù il dolce amore. 
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Et suo lume e splendore 
Accende ogn'altra stella. 

Vita dona a tute ore 
La sua gentil favella: 

Chi serve a tal donzella 
Diventa gran Signore. 

Del bello amore e madre 
E del timor perfetto, 

Le sue virtù , leggiadre 
Danno aU'uom gran diletto: 

Mostrando al figlio il petto 
Fa grazia al peccatore: 

Dille col core umile: 

O alta imperatrice , 

Per me peccator vile 
Di Dio se' genitrice, 

La mia colpa infelice 
T’ ha fatto grande onore. 

( Cantasi come — Se non ti pnartli amore A 
e come — Insegnatemi Gesù Cristo» / 

CXCVIl. 

Lauda di ) 

0 crocifisso, che nel ciel dimori , 

Pietà ti prenda di noi peccatori. 

Noi cognosciam , che pe’nostri peccali 
T u fusti preso tormentato e morto , 
Moristi in croce per farci salvali , 

Con molta pena per darci conforto. 

Ben c crudel chi ti vedrà a (al porlo 
Se tulio non si duol drento e di fuori. 
Quando per simiglianza (i veggiamo, 

Gesù, per noi in croce star, pendente 
Alla tua passion consideriamo. 

E quanto la tua madre stic dolente 
Non quanto si convicn , ma parte sente 
Del tuo dolor ciascDn de' nostri cori. 
Po’ch’el nimico di natura umana 
La carne e ’l mondo ciascun ci combatte 
E la nostra difesa è tanto vana , 

Che spesso è vinta dalle cose malte. 

Et tuo soccorso, che '1 nimico abbaile 
No’ cl chicggiamo, perchè non ci divori. 

(Cantasi come — Che serve a Dio t come c rispetti). 


Di sor Michele Cbelli Prete 3. 

Mondo, me non barai lu 
Stalli , che voglio essere monica, 

E contenta a una sol tonica 
Servir voglio al mio Gesù. 

Starommi nel munistero 
Con quelle divotc suore , 

Ogni mia cara e pensiero 
Fia col mio buon creatore 
Psaimeggiando a tutte foro 
Con inni in canto solenne, 
Ringraziando! come venne 
Per noi redimer quaggiù. 

Veggio che quest' è la strada , 

Che conduce l'alma al porto: 

Chi pur drieto ai mondo bada 
Ben è cieco e poco accorto, 

Che all' uom poi chè egli è morto 
La sua gloria pompa c fasto 
Poich’ el mondo è strutto c guasto 
No' diciam poi : così fu. 

Mondo , tu se’ pien d' inganni , 

E se' una gabbia di matti : 

P vo’ spendere e' mi’ anni 
Con chi mi fa miglior patti : 
Mondo (risto , slatti statti 
Che ben matto è chi ti crede : 

Tu se' privo di merzede 
Si che di te non vo’ più. 

Sol di sogni , fumo e vento 
Pasci il volgo tristo, ignaro: 

In un solilo poi è spento 
Quel da (e tcniam più caro 
Peggio è che un pianto amaro; 
Per te noi perdiamo ’l ciclo 
Ed andianne al caldo e al gielo 
Tatti quanti in Bclzabù. 

Onde alla religione 
La mia vita vo’ finire : 

Con digiuni ed orazione 
Render grazie ai sommo sire , 

El qual mi farà fruire 
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Le celeste melodie, 

R vedrò le gerarchie 
E le vergin’, che son so. 

(Cantasi come — Oramai che fora sono). 

CXC1X. 

Di Francesco D’Albiio 59. 

Adoriam tutti con somma virtale 
La croce santa , che ci diè salute. 

Quella die’ vita e pace a tutto ’l mondo 
E spogliò '1 limbo a tutti c padri santi, 
Vinse ’l dimonio e serrocci il profondo 
E in gratia confermò angioli tanti. 

La Croce e magi viddon nella stella, 
Ogn* uoin vedrà nel gran gìudicio quella 

E di quel legno, dove fu ’1 peccato, 

In quello è stato la redenzione. 
Cipresso, olivo e cedro mescolato, 

E Saba lo predisse a Salamoile : 

Mostrò gran segni la Croce divina 
Nell'acqua alla probatica pescina. 

Sanati ha infermi e dato a morti vita, 

La croce fc’ Coslantin battezzare , 

Dipoi essendo fra giudei smarrita, 
Mandò Elena e fella ritrovare. 

Col segno della croce, che si cinse 
Massenzio e molti barberi già vinse. 

La croce tenne il corpo prezioso 
Di Gesù Cristo , nostro redentore , 

La croce è il nostro vero e gran riposo, 
Scudo e difesa a ogni grande errore : 
Però, cristian' fedel’, con gaudio e canto 
Sempre adorale quel vessillo santo. 

( Cantasi come — perchè 1’ amor di Dio; \ 
e come gii Strambotti. / 

CC. 

Francesco D’Albizo 60. 

Laudiam lutti umilmente il Salvatore, 
Che asceso in cielo, e' ruppe ’i velo, 

E 'I peccalo del primo transgressore. 


Quaranta giorni stelle, per mostrare 
Vera resurrezione , 

E per voler la fe’ corroborare 

E dar consolazione 

A’discepoli sua , ebe passione 

Ebbon quando fu morto: diè lor conforto 

Iu sul monte Olitelo in grande ardore. 

Ascese con la propria sua potenza 
In una nogoletta, 

Trionfò T ciel con gran magniflcenza , 

E la sua sposa eletta , 

Le stelle e ’l sol per lui gran razi getta , 
Ed ogni gerarchia con armonia 
Fan festa al vittorioso lor signore. 

Ora che Gesù è ’n ciel sopra ogni coro 
Tulio glorificato, 

E preparato egli ha si gran tesoro 
A chi a lui s'è dato , 

Ciascun sia sempre di Gesù infiammato 
A servirlo umilmente: egli è clemente 
A perdonare a ogni peccatore. 

(Canuti come — Conosco bene). 

CCI. 

Di Francesco D'Albizo 61. 

Noi li laudiam , Gesù, verbo incarnato, 
Che glorioso se’ risuscitalo. 

Resuscitasti molto luminoso 
Il corpo tuo, con massimo splendore: 
Trionfalmente fusti vittorioso 
Conir' al dimon : col (uo nome, Signore, 
Al limbo dove tu , Gesù , andasti 
E tutti e padri santi ne cavasti. 

Apparisti alla Madre tua Maria , 

Ed alla Maddalena poi nell'orlo, 

La qual con voce a discepoli pia 
Di (e predisse , per dar lor conforto : 
Pietro fra gli altri , quella ebbe vocato , 
Per mostrar clic gli aveva perdonalo. 

La santa pace a tutti insieme desti , 

E San Tommaso li volle toccare 
E tanta carità , Gesù , avesti : 

Quaranta di con lor volesti stare 
12 
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Parlando c confortandogli con zelo, 

Ed a tutti e mortali apristi il cielo. 

Di poi salisti in eie! , Gesù gaudente , 
Con giubilo, letizia, suoni e canti 
A ritrovare il padre Onnipotente , 

Con gli angeli cantando e tutti e santi: 
Donaci grazia , che possiatn salire 
Ne! tuo eccelso regno e te fruire. 

( Cantasi come — Quando le «palle mia: \ 
e come tutte e rispetti / 


COI. 

Di Francesco D'Albizo 62. 

Quando fu circunciso dal prelato 
Gl glorioso fìgliuol di Maria, 

Gesù il nome fu , vero messia , 

Cosi dal Cangio! prima fu chiamato. 

Gesù è detto , nome di salute , 

E nome d'ogni gran consolazione, 

Gesù le profezie tutte ha adempiute 
Per dare a noi eterna salvazione, 

E tulio il cristian popolo é salvato 
Nel nome di Gesù, messia incarnato. 

Gesù è sol dolcezza dentro al core , 

Ben lo conobbe in terra Ignazio santo , 
Gesù da all'alma nostra gran fervore , 
Arde gli amanti di spirilo santo , 

È rimedio a chi l'ama con disio 
Contr’alla carne, el mondo e'I dimon rio. 

Questo nome ba e sordi fatto udire , 

Ed ha rendulo a’ mutoli favella. 

Ed ha gl’infermi falli ben guarire : 

E morti Ita rintegrati in vita bella, 

E molti ciechi in- terra ha luminali , 

E ruppo ’l vel de’ nostri gran peccali. 

Nessuna cosa più dolce si canta , 

Nessuna cosa si ode più gioconda, 

Che ’i nome di Gesù , carità santa, 
la questo nome ogni dolcezza abonda: 
Però chi vuole in terra c'n ciel diletto 
Porli scullo Gesù dentro al suo petto. 

( Cantavi come pii strambotti ) 


ceni. 

Di Francesco d’Albizo 63. 

Lnudiam con festa e con letizia c canto 
Gesù, che Dio ed uomo è nato al mondo. 
Di quel corpo giocondo 
Di Maria , pieno di spirilo santo. 
Ciascun contempli questo gran mistcrio 
Della sua incarnazione: 

Gesù disceso è dal superno imperio 
Per nostra salvazione 
A’pastor, dato fu revelazionc 
Dagli angioli, cantando con disio : 

Gloria all’eccelso Dio 
E pace in terra a chi ha divozione. 

La nuova, chiara, e bella stella apparse 
Sopr’alla capannello , 

Che magi di fervor del messia arse : 
Balam profetò quella, (metta: 

Tre soli apparse, ognun con suo Gain- 
La sibilla mostrò un cerchio d’oro , 

E dentro a quel tesoro 

La Ggura di Cristo, unica e bella. 

Gli albor’ di Belalcm fioriron (ulti, 

Rovinò ’l tempio grande 
D’Appolline , cogl’ idoli distrutti 
E le cose nefande. 

L'eccelsa gloria di Gesù si spande, 

Venuto in terra per aprirti il ciclo : 

Ognun con pronto zelo 

L’adori e laudi con allegro core. 

(Cantasi come — Molti soq da Gesù nel ciel chiamati). 
CC1V. 

Lauda di Mona Lucrezia di Piero 
de’ Medici 5. 

Ben venga osanna, ben venga osanna 
E la Ggliuola d’Anna. 

Egli è nato nel fieno 
Tra l’asinelio e ’1 bue , 

Gesù il Nazareno, 

Come predetto fue, 
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Chi vuoi veder (restie 
Venga a cantare osanna : ben venga osanna. 
E pastor van cantando 
Del Signor de’ Signori, 

E magi cavalcando 
Vengon co’ lor tesori : 

Ogniun par che innamori 
Sol di cantare osanna: ben venga osanna. 
Allegra 1' santo amore, 

E1 mondo io pace e lieto, 

E cala il Salvatore 
Giù dal montulivcto: 

Gridava ’l popoi lieto 

Ad alta voce osanna, ben venga osanna. 

* Rallegrasi e Tassi alma 
Gerusalemme allora , 

E sparge ulivo e palma 
Chi ’l piangerà ancora : 

Gesù ciascun l'adora , (na. s 

Tutti gridando osauna: ben venga osan- 
I Farisei la sera 
Senlon di ciò gran pena , 

Giuda indegnato era 
Per Maria Maddalena; 

Usci fuor della cena 

Sol per tradire osanna: ben venga osanna. 
Venite, dice il fello, 

A prender Gesù santo , 

E bacia in segno quello : 

Gesù legato è intanto : 

Orabi, ave, o quanto (osanna. 

Chiamerà indarno osanna! ben venga 
a Venuta è già Maria, 

E ’l Figlio ha ritrovato 
Tra gente cruda e ria, 

Battuto e flagellalo , 

Sul Calvario menato, (na ». 

Non gli i pìùdettoosanna: ben venga osan- 
A Dio con umil voce 
Volgasi ognun fedele 
A pianger Gesù in croce, 

Che per noi gustò li fele. 

Laudil' ciascun fedele ( na. 

Con la Ggliuola di Anna: ben venga osan- 

(Cantasi come — Beo venga maggio}. 


CCV. 

Lauda di / ) 

Maria, merzè, umile aquila altera, 

« Che risguardi nel sol sanza alcun velo » 
Fammi fruir nel ciel quel che si spera. 

Amor chiamando venne : e d’onde egli era 
Vago degli occhi tuoi: vorrei esser loco 
Interamente unito. 

Da suo lume inOnito, aquila altera. 

Amor, che desti al sol la luce vera, 

Volgi le tue flatnmelle al mio cor cieco , 

Talché sie trasferito 

Nel tuo lume infinito , aquila altera. 

(Cantasi eome — Morte meni). 

CCV1. 

) 

Lauda di ; , ’ . 

0 lassa me, tapino, svenlurato, 

Ch’ i' son già vecchio e fello , 

Ed all’avello sou già sentenzialo, 

0 lassa me, il giorno, eh’ i’ entrai 
Pellegrinando in questo raiser mondo I 
O lassa me, eh’ i’ non credetti mai 
Che fine avesse il mio tempo giocondo! 
Ora mi veggo andar giù nel profondo 
Dannato nell' inferno : 

Al fuoco eterno sarò sentenziato. 

O lassa me , eh’ i' non crcdelli mai , 

Che giovinezza mancassi s) presto : 

O lassa me , che sempre vezzeggiai , 

Ma ora i sento T mio corpo molesto 
Omè, otnè, ornò, che giorno è questo, 

Cb’ i’ mi sento morire , 

E del partire i' ne sono sforzalo ? 

O lassa me , dov' è la mia famiglia , 

Che sempre mi soleva stare al fianco? 
Veggo la morte innanzi alle mie ciglia. 
Ch'ogni diletto mi fa venir manco. 

Dovè il mio color vermiglio e bianco, 

EI quale avere i’ soglio , 

E1 mio rigoglio quanto è abbassato t 
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O lassa me, cb'c mia ricchi parenti 
Difender non mi posson dalla morte : 

O falso mondo, quanto spesso menti 
Mostrando al corpo el fragile esser forte: 
Le Ina promission quanto son corte, 

E la tua poca fe ! 

Tapino a me, non T barei mai pensalo. 

O lassa me dov’ è la mia speranza , 

La quale ho sempre aiuto alle ricchezze 
O lassa me ! dov’ è la maggioranza , 
Dov'è T piacer, dove son l'allegrezze? 
Omè, orni or quante son Tasprezzc, 
Quanl’è g riero ’l tormento, 

El quale i’ senio a me apparecchiato. 

O lassa me, eh’ i’ soglio stare in letto , 
Pulito c bello e d'un fin lavorio : 

Or veggio eh’ i’ starò a mio dispetto 
Fra’ vermini le reni c ’i petto mio: 
Tapino a me, dov’albergherò io? 

Terra diventerò, 

Po' eh’ i’ sarò del mondo trapassato. 

O Gesù mio , se tu m'abbandoni 

Non so da chi mi possa aver soccorso : 
Misericordia fra me e te poni, 

Che in gravi peccati sono scorso , 

E l’antico serpente m’ ha si morso 
Cod la sua gran malizia, 

Con tua giustizia sarò condannato ! 

Condennato non se', se tu non vuoi , 

Ma su in cielo onoralo sarai: 

Prima che morte co’ suo’ ti richoi 
Divotamenle ti confesserai , 

Perdonalo ti fia, se questo fai : 

E credit per cerlanza , 

Che perdonanza harai d’ogni peccato. 

Confitto, o Signor mio, per noi tu fosti 
Con tanta pena in su quel duro legno 
Acciò, eh’ e’ peccatori fnssin giusti, 

E conducessi al tuo bealo regno : 

Però con sicurtà, io a te vegno, 

Gesù , che mi perdoni , 

Si , chè Ira buoni i’ mi sia ritrovalo. 

Ritrovato sarai nell'alto cielo, 

Se drenlo al core In harai pcnitenzia , 

A faccia a faccia vedrai santa velo 


La Trinità su nella mia presenzia: 
Poi udirai quell' ultima sentenzia : 
Venite benedetti, . 

Dal Padre eletti nel regno beato. 

( Cantasi come — Tanta pietà mi tira )• 



CCVJI. 

Lauda di Gherardo d’Aslore 

Levati su ornai, 

Anima , e non dormire, 

Poich* i' volsi morire 

Per lo tuo amore o pur chiamar mi fai. 

Se il sonno della notte pur t’aggrava , 

Pensa eh’ al mattutino i’ fa' percosso 
Per lo tuo amor da quella gente prava. 
Preso, legato e rotto tutto il dosso. 

Anima , dir non posso 
Quanto mi fenno ingiuria, 

Tanta fu la lor furia , 

Che se ci pensi tu non dormirai , 

E se ti dilettassi all’aurora 
Di rallegrarti , poi che T giorno appressa 
Pensa, dal mattutino inaino all’ora 
Legato stetti in quella turba spessa : 

SI grande era l'asprezza 
Di quel crudele stuolo, 

Abbandonato c solo. 

Che se ci pensi sempre piangerai. 

Se del mangiar li dilettassi a terza , 

Pensa che alla colonna i’fu legato 
Da duo crudeli, ognun con la sua sfena. 
Spogliato , gnudo o lutto insanguinato : 
Non fu mai uom trattalo 
Di sirail battitura. 

Per aver di te cura , 

Che se ci pensi tu digiunerai. 

E se a sesta andar ti vuoi a spasto , 

Di spine pensa , eh' i' fu coronato 
Per tuo amore, i'ero stanco e lasso: 

Ed alla croce fu’ poi sentenziato 
In mezzo accompagnato 
Fra dua ladroni andavo , 
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E la croce portavo , 

Clic se ci pensi non li spasserai. 

E se a nona ti vuoi riposare, 

Pensa eh' i’ ero in croce ignudonato , 
Che non li feci mai. se non chiamare, 
Anima, vieni al tuo padre penato. 

O peccatore ingrato, 

Risguarda il tuo Signore , 

Che ha aperto il core , 

Che sei raguardi non riposi mai. 

E se a vespro tu ti Cussi dato 

A Care alcun tuo mondano esercizio. 
Pensa che della croce i’ fu’ levato : 

Non ebbi ber, per ch’io dicessi * silio « 
Vedi anche che supplizio 
Si Cu quel di Maria , 

Diletta Madre mia: 

Se ciò ben pensi a me ritornerai. 

Se a compieta vuoi andare a letto 
Pensa, che posto i* fu’ nel munimento ; 
Non ti vo’ dir che pena e che dispetto 
Sentì mia madre con grave tormento. 
Deh gusta e fa’ lamento 
Qual per le porta’ io ! 

Per darti vita mori’ in tanti guai. 

( Cantati come — E1 ritornello: come — Piando il \ 
tempo perduto — e le ttanxe: come le stame di 1 
— Tanta pietà mi lira. ' 


ccvm. 

Lauda di - / 

Destati, o peccatore, 

Che tanto se’ nel peccato dormito, 
Correndo nè sie’ gito 
A confessarti col contrito core. 

Destati, peccator, più non dormire , 
Ch'ora è già di levare 
Prima che venga l’ora del morire: 
Piacciati di svegliare, 

Se tn vogli scampare 
Dall’.cternal sentenzia del giudicio, 
E da quel gran suppticio, 

Dove si desta ciascun peccatore. 


O peccatori, perchè pur dormile 
Nel letto del peccato? 

E se voi tosto non ve ne partite, 
Saravvi apparecchiato 
Tormento smisurato, 

E qual voi veramente non pensate : 
Deh non vi adormentato, 

Sempre dormendo in tanto fetore 1 

Ma se volete ritornare a Dio, 

Egli sla apparecchiato 
E però volle, che 'I suo Ogliuol pio 
Fosse in croce cbiovato. 

O peccatore ingrato, 

Non vedi il tuo Signore esser confitto 

Sol per lo tuo delitto 

In sulla croce con tanto dolore? 

Risguarda il capo come sta chinalo , 

Per volerti baciare 

Le braccia aperte , perchè a te s’è dato 
Per volerti abbracciare: 

El sangue per lavare 

Tc dal peccato versa del suo pedo : 

Nella croce è ’l suo letto, 

Per rinfrescarli è picn di lividore. 

Per aspettarti sta co’ piè condili 
Al legno della croce : 

Adunche, ingrato, perchè non ti gitti? 

Priegai’ eoo umil voce 

Di’, Signor mio, veloce 

Perdona a me ogni mia oflensione, 

Per la tua passione, 

Che sostenesti sol per kt mio amore. 

Risponderalti con gran dilettanza: 

Tu sia il ben venuto. 

Se de’ peccati tu vuoi perdonanza 
Vo’ che nc sia pentuto , 

E’ vo’ che sia partuto 
Dall’amor di questo mondo fallace, 

E vo’, che facci pace 

Con ciascheduno con perfetto core. 

Prendi la croce, che tu puoi portare , 
Cioè la penitenza , 

E non Rincresca, se la vuoi scampare 
Dall’ infornai sentenza. 

Non aver confidenza 
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la lunga vita , nè in tua gentilezza: 

Non curar di bellezza , 

Ch'ella vien meno a modo che fa il liore. 

0 freddi peceator’, venite al foco, 

Che vi riscalderete : 

Del vostro amor i'ardo, incendo e cuoco. 
Deli perchè non correte? 

S'alcun di voi ha sete 
A me fontana viva venga a bere: 

Piacciavi di volere 

Le tenebre lasciar per lo splendore. 

Nulla saetta non vola si forte , 

Quando il balestro scocca , 

Come fa l'ora e 'I punto della morte , 

La qnale a ognuno tocca. 

Deh aprile la bocca , 

E confessale ogni vostra fallenza 
Prendete penitenza, 

Di tanta cechità uscite fore. 

Tanto v’è stato nel capo gridato, 

E non vi risentite, 

E non volete lasciare il peccalo; 

Ma voi la patirete, 

Nell'inferno n'andrete , 

Se voi non v'ameudate, o gente ria, 

La vostra compagnia 

Saranno que' che piovvon con furore. 

Deh rispondete al vostro creatore, 

Che vi chiama ed aspetta 

In sulla croce: ed ha aperto il core, 

E vuol l'anima netta, 

Se non farà vendetta, 

Tanto indugiando, che Oniscan Tore. 

E so tu, peceator, con grande effetto 
Tu mi vorrai seguire , 

Farotti spesso sentir gran diletto, 

Qual non si può ben dire: 

Leva su, non dormire, 

Se troppo indugi per tua negligenzia 
Vdirai la sentenzia: 

Vann'allo ’nfcrno, ingrato peccatore. 

( Canuti come — O rosa mia gentile — e come \ 

O benigno Signore. / 


CClX. V* 

' N 

Lauda del Bianco Ingesualo. 

Sempre li sie in diletto, 

Che ’1 mondo, anima mia, ti sie in dispetto. 

Se il mondo (i dispregia, anima mia, 

Di ciò abbi letizia: 

Cristo co' santi tennon questa via , 
Fuggendo suo amicizia : 

Dunchc sanza pigrizia 

Disprezza '1 mondo ed ogni suo diletto. 

Se tu per Cristo pali se' beala, 

Godi se pena senti, 

Essendo afflitta, vilita e scacciata 
Da mici e da’ parenti, 

Perchè i dimon ti lenti 

Non dubitar, che '1 tuo stato è perfetto. 

Se ogniuno pensa, che tu sia da nulla, 

Vile o impossente, 

E come pazo di te si trastulla , 

Ben può’ tu star gaudente : 

Nella vita presente 

Non voler esser grande, ma abietto. 

Se giudicato se’ per malfattore , 

Seduttore c fallace , 

Se appellato tu se’ traditore , 

Essendo tu verace, 

Tu godi e datti pace. 

Se tultto ’l mondo t’avessi a dispetto , 

Se al tutto se' del mondo sviluppato, 

E Gesù vai cercando, 

Godi se se' dagli uomini infamato, 

F.d all' onor da’ bando, 

E pensa ben, che quando 

Tu piaci al mondo: a Dio se' in dispetto. 

Guarda Gesù dal discepol tradito. 

Da tutti abbandonato , 

E da vii gente beffato e schernito , 
Malfattor riputato , 

Battalo e straziato 

Fu posto in croce sanza suo difetto. 

Alla croce ricorri , anima mia , 

Dove Gesù fu morto 
Ed ogni aversità gaudio ti Ga 
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£ la pena conforto : 

Per patir se’ consarto 
Del crociGsso Gesù benedetto. 

Eleggili per gaudio, anima mia, 

Guai, pena e dolori; 

Ogni tabulazione e malattia, 

Vergogne e disonori, 

E dispreizar gli onori 

Per amor di Gesù sie il tuo diletto. 

Richczze, onori, stato, amici c fama 
E sensual piacere 

Rifiuta al lutto, ed ogni virtù brama 

Per libertà tenere s 

Se li vuo* possedere 

Tutta ti dona a Gesù benedetto. 

ccx. 

Landa di 

"V idi virgo Maria, che si sta» a 
N’ una capanna, c Gesù contemplava , 

Ella mi parte si mirabil cosa, 

Pulita, onesta, graziosa c bella, 

Che mi fermai alquanto per vcdclla, 

E del suo amore tutto m’ infiammata. 

Eli' atea partorito un bel figliuolo, 

Signor dell’ universo e Re del ciclo: 

In capo ateva un candido telo , 

Nel qual suarrmente la’l fasciava. 

Per letto atea un po’ di secco fieno 
E 'I vecchierei GioselTo In compagnia 
E l’asinelio, e’1 bue ancor v'atia , 

Ognun col fiato Gesù riscaldava. 

Era apparilo sopra la capanna 
Una lucente , chiara e grande stella, 

E tanto più che l’allre e l'era bella 
Quant'clla, lutto il mondo alluminava. 

Eran discesi dal superno regno 

Angeli in quantità con allegrezza, (cczza. 
a Gloria in excelsis Deo » con gran dol- 
Divotamentc ciaschednn cantava. 

SI m’inGammai di quella sani» donna. 
Ch’altro non posso far che contemplarla. 
Disposto son con tulio il core amarla, 

E rimular mia vita, iniqua c prava. 


coti. 

Aggiunta falla per maestro Giovan Battista 
medico della Barba, giudeo battezzalo. 

Eran pastori intorno a qtie’paesi, 

Che paslnravan le lor pecorelle : 

Zufoli c zampogno e cembamello 
Con melodie ciaschedun sonava. 

Apparve loro l’angiol del Signore, 

Dicendo: a voi annunzio gaudio magno, 
L' umana spezie ha fallo gran guadagno, 
Venuto è quel che s’ tanto s’aspettava. 

Vdeodo questo presto s’avviaro 
Ver la capanna ciaschedun gaudente, 
Trovar Maria con Cristo onnipotente 
Inginocchioni ciascun l’adorava. 

I’ mi voltai inverso l’Oricnle, 

Vidi Ire Re di corone venire : 

Oro, incenso, mirra a offerire; 

A Gesù Cristo ogniun s’inginocchiava. 

Po’ inspirali di spirilo sancto. 

Che non tornasson più per quella via ; 
Lasciando Cristo Ggliuol di Maria , 

Alla sua regione ognun tornava. 

ccxn. 

Contro agli Ebrei falla pel sopra detto 
maestro Giovan Ballista 
medico della Barba. 

0 cieca, o sorda, o insensata scita, 

Perfidi ebrei, già fusti islirpe mia , 
Guardalo il santo profeta Isaia, 

So questo lutto a voi lo profetava. 

De' re di Saba e della loro offerta, 

Che feciono al Messia si grande onore, 
Guarda quel re, chiamato il gran cantore 
Como nel dire a punto e’ accordava. 

Se ’l bue e l'asincl 1’ han conosciuto, 

Come tu ’l trovi, che noi puoi negare. 

Ora che aspetti, orche sta’ tu a fare, 

O popol di Israello, o gente prava? 

P benedico il dì, che gli occhi apersi, 
Ch’abandonai tua fede c compagnia, 
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E cresi esser venuto ii ver Messia , 

Si come Daniel il terminava. 

Settanta settimane d'anni appunto 
Sarà quando verrà il santo de' santi , 
Quattrocento novanta, appunto tanti 
Furon nel tempo cb’Erodo regnava. 

Però vi prego più non aspettiate, 

O fratelli, al battesimo correte , 
Credendo a quel, che di noi ebbe sete, 
Morte per noi pati, tanto ci amava. 

(Cantasi come — Vidila in nn gianlio ch'ella s’andara). 

CCXIII. 

Lauda di Cristofano di Miniato Oltonajo. 

V ergine, alta regina , 

Che se' in ciel sopra ogni santo, 

Priega per l'anima tanto, 

Che perdoni alla meschina, alla regina. 

Sempre mai tu fusti umile , 

Dio ti fece gloriosa, 

Vergine, tu ve' virile 
E se’ madre, figlia e sposa : 

Tu sa’ ben, che gnuna cosa 
A te mai non è disdetto : 

Tu perdoni ogni difetto 

Chi col core a te s'inchina, alta regina. 

E bench’ io non muovo T passo 
Per salvar l’anima mia, 

El peccato mi tiea lasso, 

È mia vita iniqua c ria: 

El tornar tardi non fìa , 

El tuo figlio in croce dice: 

Vico, eh' i’ ti farò felice 

Per me in croce il capo china, alta regina. 

(Cantasi come — Galantina, morosiiia). 

CCX1V. 

Lauda di Gherardo d'Asloro 2. 

Ohi ’l paradiso volo 
A Maria volga gli occhi , 

Poi s' inginocchi a lei con umil core. 

Ella non abandona 
Chi inerzè l’addimanda col buon zelo. 


Anzi impetra corona 

Del sno fìgliuol benigno, re del cielo : 

Chi de* peccati il velo 

Si spoglia: ella ’i riveste 

Con gaudio , canti c feste al sommo sole 

O anime ditole, 

Su elevate al ciel pulite e belle: 

Chi vuol , sempre mai puote 
Col santo aiuto suo passar le stello : 
Tante grazie son quelle, 

Che da sanza soggiorno , 

Ch’ el tristo giorno dello inferno Iole. 

(Cantasi come — Lassa quanto son io). 

CCXV. 

Di Gherardo D’Astore 3. 

Alma , che si gentile 
Ti fe per grazia l'eterno Signore, 

Deh toma a lui coi core 
Fedel, devota, contrita ed umile. 

Sua larga carità non abandona 
Chi seguita virtute, 

Anzi l’eccelsa e trionfai corona 

Le da vera salute 

Con dolcezze compiute, 

Tal chè non fu, nè fla di dirlo degno , 

Gusla su nel suo regno 

Chi seguila su' amor santo c virile. 

Ah quanto se’ da lui fatta felice, 

Pellegrina e pulita , 

Quanl'ò eccellente tua nobiltà dice. 

Nulla toglie, e t' invita 
A star con lui unila, 

Grata c fervente si, che al Re superno, 

Lo ringrazi in eterno 

Vaga , leggiadra e tutta puerile. 

( La detta Lauda ha modo proprio , e puossi cautare\ 
come — O benigno Signore. ) 

CCXVI. 

Di Feo Bclcari 118. 

Ohi vuol pace nel suo core 
Ami Dio con gran fervore 
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Se lu vuoi l'aroor di Dio 
Non amare il ciero mondo , 
Duolli del luo tizio rio, 

Clic li menava al profondo, 
Priega Gesù col cor mondo , 
Che li doni il suo amore. 

Pensa ben di Dio elerno 
E de’ sua gran benefìzi : 

Per camparti dall’ inferno v 
Pali pene e gran supplizi , 

Per purgar tulli e (uo'vizi 
Mori in croce el luo Signore. 

O ingrato e sconoscente. 

Che non ami chi ben l’ ama ! 
Gesù mio , dolce c clemente 
Col suo dolce amor ti chiama , 
Di salvarti sempre brama , 

Apri l’ occhio al suo splendore. 

Deh contempla il paradiso , 
Somma pace e gran diletto 
Quivi è gaudio, festa c riso , 
Che contenta ogni 'nipitelle: 

Or accendi ben l' affetto 
Ad amare il Salvatore. 

Ama Gesù , dolce padre , 

Ama la madre Maria , 

Ama le virtù leggiadre , 

Ama chi a Dio l’ invia , 

Ama Dio la notte e dia 
Se vuo' pace a tutte l’ ore. 

(Cantasi corno — Ferri vecchi, rami vecchi — 
CCXVII. 

Di Feo Belcari 119. 

Tu, che puoi quel che tu vuoi 
Con Gesù eterno Dio, 

Tutto grazioso e pio , 

San. Lorenzo, aiuta noi. 

Molli ciechi della mente 
E del corpo illnminasti 
No’, che siam da' vizj guasli 
Voglia sanar similmente. 


El luo nome d’onor degno, 

Che vuol dir laurotcncnte , 

Tu ’l facesti 'era mente 
D'ogni gran vittoria segno. 

Per la tua gran pazienza 
Sopra quello ardente foco . 

Degna di pregare un poco 
Tre persone ed una essenza. 

Piacciali pregar per tutti 
Quelli, che son tuo’ devoti : 

Se fussin di virtù voli , 

Pure sperano in tuo’ frutti. 

Sempre avemo in lo speranza, 

Dolco padre e buon pastore , 

D'ogni vizio e d'ogni errore 
Nò dimandiam perdonanza. 

( Cantasi come — Con desiderio ro cercando; 
e come — La vita della sgalera. 

CCXVII1. 

Di Feo Beicari 120. 

I son I’ «ingioi buon di Dio , 

Che nti manda a (c Maria , 

Odi l’ambasciata mia 
Tu , ebe ami ’l mondo rio. 

Tu vorresti esser felice 
Ed aver pace nel core , 

E la vostra imperatrice 
Per questo priega il Signore , 

Ma lu cerchi il falso onore , 

Che fa l’uomo stare in guerra : 

E chi ha l’amore in terra 
Non ha il cor lieto c giulio. 

Alza gli occhi inverso il cielo, 

E contempla il paradiso : 

È l’amor del mondo un velo , 

Che tien Tuoni da Dio diviso: 

Se tu vuoi il vero riso 
Non amar cosa mortale . 

Lascia il piacer sensuale , 

Che ti mette Dio in oblìo. 

Chi ha Dio, ha ogni bene, 

Ha letizia , gaudio e festa : 
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Chi non l'ha sta sempre in pene , 

Ogni cosa lo molesta : 

Chi di carità ba vesta 

Ha la mente e il core in pace, 

E ,'se il mondo gli è fallace 
Lo conforta Gesù pio. 

( Cantasi come » Parità Dio ti mantenga; e come — \ 
Galantina morosi ua, e a ballo. ) 

CCX1X. 

Lauda di Don Antonio da Siena, 
Ingèsuatu. 

( jon giubilante core 
Laudiam Gesù, del mondo Redentore. 
Gloria sie in cielo all’atta macstadc, 

In terra sia perfetta e vera pace 
Agli uomini con buona volontade 
Laudando te , Signor , col cor verace 
Bencdicianti in pace 
Ed adoriamo te , dolce Signore. 
Glorifichiamo le rendendo grazie 
Per la tua magna ed infinita gloria , 
Signor del ciel , che fai le mcnlg sazie , 
Che vogliono aver te sempre afhemoria ; 
Tu se' il Re di gloria , 

Onnipotente , eterno creatore. 

Signor Gesù, figlino! dell’alto Dio, 

E1 qual se 'oggi al mondo incarnato 
Pe'peccator , che sono in graud'oblio , 
Volendo satisfare al lor peccato : 

Però in ogni lato 

Ciascun li renda laude a tutte l’orc. 

(Caotasi come — • LaoJate il sonano Dio). 

CCXX. 

Del Bianco Ingesuato 3. 

Crrand'allegreza, mi circunda il core, 

La qual procede dal divino amore. 

Tanta allcgreza al cor si m'ò donata, 

Che dir non la potria se i’ volesse: 

S' i' nc parlassi a chi non l’ha provata 


Credo per certo, che non m’intendesse; 
Ma credo ben, che chi si disponesse, 

Se a Dio piacesse , sentirebbe amore. 

Ma chi sentir volesse tal disia 
E non si disponessi dal suo lato , 

Assai la lingua dimenar potria , 

Ma non però che l’avesse trovato; 

Se gli è nessun che voglia aver provato , 
Umilialo a Dio si doni il core. 

Gittisi in Dio con parità di mente , 
Lasciando al tutto ogni alletlo lerrreno , 
Pregando Dio di core puramente , 
Adimandando a lui l’aroor divino .* 

So gli è chi voglia andar per lai cammino 
Per certo credo, ch'egli harà fervore. 

Credo per certo che sarà disposto 
A patir pena per l'auior di Cristo, 

Che ’l su' amor nel cor sentirà tosto , 

El quale avanza sopr’ ogni altro acquisto. 
Ma chi vorrà stare a modo d'un tristo 
Sarà privalo di colai dolzore. 

Chi bene intenderà queste parole 

Non farà beffe di quel ch’aggio dello ; 

Ma chi le 'mende ed operar non vuole 
Sarà gli detto : vanne maledetto : 

Ma chi si leverà dal suo difetto 
Benedetto sarà dal Creatore. 

(Cantasi come — Chi serre a Dio; e come e ristetti). 

CCXXJ. 

Del Bianco Ingesuato 3. 

Sposo diletto dell’anima mia, 

Furam’ il core c tiello in tua balia. 

Furam’ il cor, Gesù diletto mio, 

Si , che giammai non nc sia possedente , 
Scrivici dentro il tuo nome, amor mio, 
Come scrittura sempre permanente , 

E fa che dica: amor, Gesù piacente , 
Privato al tutto d'ogni compagnia. 

D’ogn’ altra compagnia sia privato, 
Accompagnato solo del tuo amore , 

Del qual sì fortemente si è olia minalo, 
Ch’ei mal patire per tu’ amor dolzore 
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Sempre gli paja, dal lato di Cure 
l’er lo calor di te, che dentro (in. 

O dolce sposo, se questa via ritta 

Piace eh’ i’ prenda a te, cosi vo’ fare: 
Dalla tua man dolcissima diritta 
Sempre tenuta fia , senza lassare , 

SI che i’possn sempre mai laudare 
K ringraziar te Gesù, vita mia. 

( Cantasi a ballo <* come e rispetti 

cauti. 

I>el Bianco Ingesuato / 

L amore a me tenendo 
Sì m’ha ferito il core. 

Si, che con gran fervore 
Struggono e vo' languendo. 

Languisco per diletto, 

Che tu mi fai sentire : 

O Gesù benedetto, 

Lamini d'ainor morire 
I’ non posso soffrire 
Amor, colai ferita, 

Gesù tomi la vita. 

Ciie io mi vo' struggendo. 

Struggono pur pensando 
Il tuo infinito amore, 

Che andandoli scampanilo 
Tu m' bai ferito il core. 

Non porto più valore 
A farti resistenza, 

Perchè la tno clemenza 
Si mi fa andar cantando. 

Cantando i' to' un canto. 

Che gii angioli fan festa. 

Che tornato m’ è in pianto 
Ogni mondana tresca: 

Amor come balestra 
Stende le suo sagille : 

Sentole nel cor Bile, 

E vommene piangendo. 

Piangendo per amore 
Tu sì mi vo’ porgere, 

0 benigno Signore, 


Che tu mi tuoi amare! 

Priegoli , non indogiare : 

Fa che io sin sotterrato 
Neli’aperlo costato 
Ed entro stia dormendo. 

(Canta*! come — Donna *ti mif’ lamenti )♦ 


GCXXIII. 

Lauda di Suora Hieronyma Dc’Malatesti 
dell’ Ordine di S. Chiara. 

V ergine madre, iminacuiata sposa, 

Clic a noi largisti il verbo in te incarnalo. 

Che in tal giorno adoralo 

Fu da tre magi in luogo abietto e pio. 

Vergine pura, el poveretto aspetto 
Del diversorio tuo punto non spinse 
La viva fede accesa nel lor petto, 

Ma di stupore o di pietà gli cinse, 

E poscia dolcemente gli costrinse 
A far mistica offerta e copiosa 
Al luo^gliuol, che ascosa 
Teneva sua deità nel corpo umile. 

Vergine benedetta, questo esemplo 
Alquanto par che muova il miocor ghiaccio 
A voler visitar prima eh’ al tempio 
Porti il dolce Gesù, che tieni in braccio, 
Ma per la gran miseria, in la qaal giaccio 
Cosa non (rovo in me che a lui sic grata, 
Ma nel loto prostrata 
Veggio mia libertà fatta servile. 

Vergine se contrito Oc ’l mie core , 

Caldi sospiri o lacrimo spargendo, 

S' i' languirò per dolcezza d'amore , 

1 mie’ desir’lotti in Gesù volgendo , 

P gusterò quei che io non intendo, 

E conculcando il viver sensuale 
Su leverò su l’ale, 

Clic sprimer noi polrla mio rozo stile. 

Vergine, di pietà regina e maire. 

Mira quanta miseria in me consiste. 

Che ai dolce sposo tuo, Dgliuolo e patre, 
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A cui nulla potenza mai resiste, 

Offrir non posso se non coso triste, 

Se non supplisse con la suo larghezza , 
Porcili'' a mie tiepideza 
Bisogna fuoco, mantici e fuscilc. 

Vergine, d’umiltà norma ed esemplo, 
Questa virtù mi dona, o madre pia, 

Però ch’ai tuo figliuol, coni’ io contemplo 
Esosa è troppo la superbia mia : 

E certo rcprcnsibil par clic sia 
In tal penuria a patir tanta ingiuria: 
Madre douami lume , 

Oli' i’ vegga e gusti ben quanto son vile. 

ccxxtv. 

Di Francesco d’Albizzo 18. 

0 San Bartolomeo, te invochiamo. 

Che interceda, ch’allìn salute abbiamo. 

Tanta fu la virtù ch’ai inondo avesti. 
Ch’eletto fusti al collegio apostolico, 

- Nè per Gesù nell'India temesti 
Di predicar, come vero cattolico 
E tanto il vero della fede apristi, 

Cb’c popoli e gran genie comprali. 

Cento volte la notte c cento il giorno 
Ginocchion ti ponevi all’orazione, 

Tant’eri acceso c di gran fede adorno, 
Ch’addimaudavi Gamma e passione , 
Vcrgin di corpo e di mente sincera, 

La tua couversazion con gii angiol’ era. 

Del re Polineo la Gglia sanasti , 

E da lui rifiatasti argento ed oro , 

Po’ da Striage Re martir portasti : 

Per esaltar Gesù, vero tesoro, 

Battuto fosti, iscorlicalo c morto, 

E per Gesù li fu sommo conforto. 

/ Canta»! come — Noi siara tre pellegrini ; c come \ 

V gli strambotti. ) 

CCXXV. 

Lauda di 

Quando sarà quel giorno, o Gesù mio, 

Che la tua luce, c'1 tuo divino amore 


In me confermi sempre il buon disio; 
Quando sarà eh’ i’ senta tal fervore, 

Che di te sempre, dolce Gesù, pensi! 

E da ine fughi ogni mondano onore? 

T io languendo, e tulli li mie’ sensi 
A sospirare invito e pianger forte 
Per gran disio delii tuo beni immensi. 

O infelice, grave e dura sorte I 
A mio malgrado i* vivo ; e per la vita 
Già mai non cesso di chiamar la morte. 

Per te, Gesù, si sento l’alma afflitta , 

A le sospira, c sanza te si Iruova 
Dolente, cicca, misera e smarrita. 

Gesù benigno, adunque in me rinnuova 
L'antica vita in la tuo gloria eterna, 
Ch'el viver sanza te niente giova. 

( Cantasi rame — Ero beato e mo sotto infelice ). 

CCXXVI. 

Di Feo Beicari , 1 18. 

Quando le membra mia l'ultima volto 
òopr'alla terra distese saranno, 

Aliar cognosccrò mie vita stolta 
E tutti i vizi mia con grande affanno : 
Nella memoria mia sarà ricolta 
Ogni mie colpa con vergogna e danno : 
Sarà questo mio corpo al mondo spento , 
E l'anima nel fuoco in gran tormento. 

Dentro nella mia mente non Ga pace, 

Di fuor mi darà pena il dimon rio 
La ronscicnzin mia sarà mordace, 
Avendo offeso il mio signore Idio : 
Cognosccrò questo mondo fallace, 

Clic m’ha ingannalo col mio van disio: 
Anco sarò in quel giorno ripreso 
Del mio tempo perduto c male speso. 

(Cantasi come. — Quando le «palle mia.) 

CCXXVI1. 

Di Feo Beicari, 119. 

Quanto più gli occhi mia versono in pianto. 
Per molle offese falle al mio signore, 
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Tanto più, o Maria, sotto il Ino ammanto 
H Scorro per sanar questo mio core 
Tc supplicando, che ’l tuo petto santo 
Per me dimostri a Gesù Salvatore: 

E Gesù priego per te, dolce madre. 

Che per me mostri le piaghe a suo padre. 

O padre eterno, o memoria feconda, 

Clic generi ’l figlino! coll' intelletto , 

Per la tua carità, che sempre abbonda 
P'ogni salute c d'ogni don perfetto , 
Degna sanare e far quest’alma monda, 
Acciò ch'i’ sia Ira santi in ciclo eletto : 
Pel tuo figliuolo e per la madre sua 
Fa che i’ muoia nella grazia tua. 

( Cantasi come — Quanto più gli occhi mia ; \ 

e come strambotti. / 

CCXXVIII. 

Di Feo Beicari 120. 

iVvc Madre di Dio, Virgo Maria, 

Fonte d’ogni merzede. 

Soccorri e servi tuoi, eh’ hanno in te fede. 
Degna pregar Gesù, nostro Signore, 

Che faccia il nostro cor lieto e contento, 
Mostragli il petto tuo per noi Madonna. 
La suo gran carità e ’l santo amore 

Converta in gaudioogni suogran tormento 
Per tua virtù , che se' nostra colonna : 

Più graziosa se', che non si crede 
Tanto se' dolce c pia, 

Gloria ed onore c laude ognun ti dia. 

(Cantasi come — Tardi il mie core bara quel che desia). 
GCXXIX. 

Di Feo Beicari 121. 

Alzale l’occhio della vostra mente 
E i vostro cor sic lutto nel ciel Oso , 
Quella gloria del cielo è si eccellente , 

Che sazia ogni apetito el paradiso , 

Ore ciascun vive sempre gaudente, 

Ripicn di pace, gaudio festa e riso : 


Chi vuol ricchezze, onore e gran diletti 
Ascenda ’n ciel tra gli angioli perfetti. 

O pcccator, ch'andate drieto al senso , 
Cercando io questa vita il van piacere, 
Presto vi troverrctc al fuoco immenso, 

E non potrete mai il ciel vedere I 
Quanto più sguardo voi, quanlopiù penso, 
Tanto più stolti siete, al mio parere, 

Che pc’dilelti falsi e brievi canti 
Volete sempre stare in pene e ’n pianti. 

( Cantasi — come gli strambotti; c come le stanze \ 
della passione. ) 

CCXXX. 

Lauda di sor Antonio di Mariano 
Muzi notaio. 

Dir, pur cosi vorrei , 

E tu noi possi avere , 

Altro non e che dire: io passion vorrei. 
Deh pon giù quella voglia , 

Che manca di potere. 

Però ch’eli’ è gran doglia 
Quel che non puoi avere. 

Parremi gran sapere 

A tor quel che lu puoi , [onici. 

Da poi che quel che vuoi è posto in tanti 
Tu vorresti il crealo : 

Deh prendi il creatore , 

El quale a te s’ è dato: 

A lui poni il tu’amore, 

Però che gli è errore 
Amar cosa mortale, 

Se già prima non sale alio Dio, come dei. 
Crederesti la mai 
Alla morte por legge? 

Certo tu ’1 proverrai 
Quand’a colui cho regge 
Piacerà (rar di gregge 
L'anima , che 4 involta 
In questa valle stolta ne'campi rei. 

( La detta landa ha modo proprio : c paoni dire \ 
come — L'amore a me venendo. / 
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CCXXXI. 

Lauda di Piero di Mariano Maxi 

Deh sappialo fi guardare 
Da calli ve compagnie 
Imperò, ch'elle son rie, 

Fanno altrui mal capilare. 

E lai li chiama fratello, 

E mostra volerli bene , 

Ch’e t'è peggio ch’un coltello 
A darti di molle pene. 

E questo proprio interviene 
Quasi ch’alia maggior parie , 

Che non usan ben quell'arte 
Da lor sapersi guardare. 

Ella è un’arte grande 
A guardarsi da’ cattivi 
E dalle loro vivande 
E da’ lor «iti lasci' i , 

Ma se lu con loro arrivi 
In gniun luogo fra la gente. 

Subito f è posto mente. 

Cominciasi a mormorare. 

Egli è meglio a fare usanza 
Sol, che male accompagnato , 

Che se nessuna mancanza 
Si si fa in nessun lato, 

E se nulla è imbolato, 

Dove uso nel paese , 

Subito le prime prese 
Son di loro a indivinare. 

Quc’chc fanno mala morte 
Si son per questa cagione , 

Che usano con queste sorte , 

Che non vivon con ragione : 

Vanno drieto a oppenione , 

Che 6 malvagia e fallace , 

Non credun nulla verace , 

E stanno sempre in mai fare. 

Quante volte io sono ilo 
A que’cbe vanno a morire, 

Da lor sempre i' ho udito, 


Che egli hanno auto a dire: 

A chi gli ha voluti udire 
In tal modo hanno parlalo : 

Dicon: qui sono arrivato 
Sol per mio cattivo usare. 

( Cantasi come — Deb sappiatevi guardare,!© garxonA 
di non tor moglie ; e come — Ora mai son iu età./ 


CCS XXII. 

Lauda di '■ ì 

In nulla si vuol por la soa speranza. 

Se non è al suo Signore, 

Ogni altra cosa è vana c picn d’errore. 
Ciascuna cosa manca, in fuor che Dio 
Perchè gli è sol perfelto : 

Chi pon nelle ricchczc il suo disio, 

O nei carnai diletto 

Ha perso lo intelletto c la memoria . 

Citi vuol fruir la gloria , 

Di questo mondo van levi l'amore. 

In che porrem la speme ? negli stali , 

Che volgoli come foglia ? 

Guarda Alessandro c gli altri Sir passati. 
Bealo a chi si spoglia 
Del mondo, picn di doglia C picn d'affanni. 
Come fe'San Giovanni , 

Che ’n gioventù fuggi con gran fervore. 
De’ ben, che son soggetti alla fortuna 
Leviamone il disio. 

Perchè si volgon , come, fa la luna. 

Chi pnò dir questo è mio, 

Se non el vero Dio , che degli presta ? 

E di torgli non resta , 

Perchè tu non ci ponga tanto amore. 

Oggi se’ricco, bello , savio e forle , 

Doman non sara' nulla, 

Pcrch’ogni cosa li torri la morte 
Con pianti c con grand’uria. 

Pazo é chi si trastulla in questo mondo . 
Che par vago e giocondo , 

E di’gran guai è pieno c di dolore. 
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ccxxxiu. 


ccxxxv. 



P cr l' umilia, che in le, Maria , trovai 
La incarnazion di Dio l'annunziai. * 
Quando li fece l'ambasciala santa 
Ripiena fusti d'ammirazione. 

Onde venir potessi grazia tanta 
Addimandasti nella quistionc, 

Dio li farà divina obombrazionc , 

Dello spirito santo incarnerai. 

Tanta allegrezza , o reverenda madre, 

Fu in paradiso quando rispondesti : 
l’son rancida dcli’elerao padre 
Sic , Gabriel , di me come dicesti : 

Nella tua santa mente disponesti 
Di non conoscer uom carnai giammai. 

0 Vergine, istella mattutina , 

Noi ti preghiam, che sia nostra avvocata, 
Priega per noi la Maestà divina, 

Che ci perdoni le nostre peccata 
E tutta gente sia da te guardata : 

L enirne nostre a Dio presenterai. 

( Cantasi come — O crocifisso — e come "li strambotti}. 


CCXXXIV. 

Lauda di 


-• I 

Lauda di 

0 corpo sacro del nostro Signore, 

Manda sopra di noi il tuo splendore. 

O corpo nato della vergin pura, 

Levato in croce pc’ nostri peccati, 
Risuscitalo della scpullura. 

Salisti sopra a' ciel glorificati, 

Onde verrà con gli angeli beali 
A giudicare ciaschedun peccatore. 

Aprcsi il ciel , quand' è sacrificato , 

E vieti la Trinità sopr'all'allare: 

Da gli angioli tu fusti seguitalo, 

A santi in purgatorio fu ’1 tuo and.i e, 

E que’ facesti tulli rallegrare, 

E nell’ inferno crescesti dolore. 

Ostia verace, che 'I senno spaventa, 

Giudei infedeli e Saracini 
A’ sentimenti poi si rapresenta , 

L’udito gli contenta a se vicini 
Quest' è ’1 mio corpo : con alti divini : 

Non son del prete, ma del Salvatore. 

Chi vuol la vita di vita mutare 
Per questo pane, ch’e tanto benigno , 

Se tutto in Cristo si de’ trasformare. 
Rendasi in colpa, e dica : i’oon son degno 
Tal cibo prender, che vieti di tal regno. 
Fammene degno tu, Gesù, rai’amore. 


]V!adre, che festi colui , che ti fece , 

Vaso capace di tanto tesoro, 

Gaudcndo grida l'angelico coro : 

Ave Maria , somma imperatrice. 

Ave regina, salve o donna santa , 

Madre benigna, bella e graziosa: 

Ave madonna pulita e festosa: 

Caotando sempre va la turba santa. 

O quanti gaudii , o donna benedetta, 

O quante gioie gode la tua mente , 

Tutti e beati il tuo diletto sente 
Da le cortese , benigna o diletta. 

( Questa landa ha modo proprio, e puossi cantare come' 
— la pris amour; c come — Mon «cui pi ai sii’. 


( Cantasi come — O Crocifiso; e come — O vaghe 
montanine ; « coree e rispetti. 

CCXXXVI. 

Lauda di » / 

Guidami tu, guidami tu. 

Guidami tu, ainor Gesù. 

Amor Gesù, tu se' mia guida, 

Amor Gesù, tu se mie fida, 

Amor Gesù, in le ra’anuida 
Si eh' io fami, amor Gesù. 

Amor Gesù, amar li voglio, 

Amor Gesù, più eh' io non soglr 
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Amor Gcsii, molto mi doglio. 
Perch’ i'non t’amo, amor Gesù. 
Amor Gesù, dammi il tuo amore, 
Amor Gesù, con puro core. 
Amor Gesù, dammi il fervore 
Del divin tuo amor, Gesù. 
Amor Gesù, carità santa. 

Amor Gesù, d'essa in'ammanla 
D'umiltà, che non si vanta. 
Vestito sia, amor, Gesù. 

Amor Gesù, ogn'altro amore 
Amor Gesù, trami del core. 
Amor Gesù, nel tuo amore 
Fammi annegare, amor Gesù. 

f Cantati a ballo ). 


ccxxxvn. 

Lauda di 

F ratei nostro, che se' morto e sepolto, 
Nelle sue braccia lidio l’abbi raccolto 

0 fra tei nostro, la cui fratei lama 
Perduto abbiam, che morte I' ha partila, 
Dio ti dia pace e vera perdonarne 
Di ciò clic l' offendesti in questa vita. 
L’anima saglia se non 6 salita, 

Dove si vede il salvatore in volto. 

La vergine Maria con grande stuolo 
Degli angeli ed arcangeli di Dio 
Preghiam, chcprieghi il suo caro figliuolo, 
Che ti perdoni c dimetta ogni rio, 

E dell’anima tua empia il disio 
Quando l' harà dalli peccati sciolto. 

Gli apostoli preghiamo e vangelisti. 
Patriarchi, profeti c confessori. 

Acciò cbè tu il santo regno acquisti 
E che per le Iddio ciascuno adori, 

Si, che se tu nel purgator dimori 
Pervenga al porto, che si brama molto. 

E martiri preghiam, che a Dio davanti 
Prieghin con vergini e con innocenti 
E tutti gli altri santi c le sante 
De lor inartirj al mondo fur viventi, 


Che pe' lor santi meriti contenti 
L'anima, della quale tu se’ isciolto. 

Fratei divoto della santa croce, 

Che per memoria della passione 
La carne fragellasli : c con la voce 
A Dio facesti fervente orazione 
El Salvator, dc’peccator campione, 

Seco ti tenga, po' eh’ a noi l'ha tolto. 

f La detta landa ba modo proprio ). 

CCXXXV1JJ. 

Lauda di 

In su quell'alto monte 
Ve’ la fontana che trabocchila , 

D'oro vi son le sponde 
Ed è d'argento la sua cannella. 

Anima sitienle, 

Se ne vuo bere vaitene ad ella. 

Non li bisogna argento, 

O ver moneta per comperarla : 

Qualunchc ne vuol bere 
Convicn che spogli la sua gonnella: 

L'anima clic me' gusta. 

Diventa chiara più ch'una stella : I 

O virgo gloriosa, 

Che del buon vin tu se la cella , 

Per grazia tu ne doni 

All’anima che è umilclla : 

L’anima mia ingrata 
Donale bare, benché sia fella : 

Benedetto sic Cristo, 

Che morir volle per ricomprarla. 

Benedetta sia la Madre 
Del buon Gesù, di cui é sorella. 

/Cantasi come — Ea taso in tu quel matite \ 

V chiara vi turpe la fontanella. / 

CCXXXIX. 

Lauda di 

Ànima benedetta dall'alto Creatore 
Risguarda il tuo Signore , clic confitto 

(l'aspetta 1 
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Hisguarda e piè forati. 

Conditi d'un chiavello : 

Son cosi tormentati 
Po’ colpi del martello : 

Pensa ch'egli era bello 
Sopr’ogni creatura 

E la sua carne pura era più che perfetta. 
Hisguarda quella piaga. 

Ch'egli ha dal lato ritto 
Vedi ch'el sangue paga 
Per tutto il tuo delitto: 

Pensa, clic fu affitto. 

Duna lancia crudele 
Perriaschcdun fedele passò il cuor la saetta. 
Hisguarda quelle mani, 

Che ti fecion, plasmato. 

Vedrai come quei cani, 

Giudei le conGccaro, 

Ailor con pianto amaro 
Piangi il Signor veloce: 

Per noi corresti in croce a morir con gran 
Riguarda il santo capo , (fretta. 

Ch’era si dilettoso, 

Vedil’ tutto forato 

Di spine e sanguinoso. 1 \ 

Anima, egli è il tuo sposo: 

Dunchc perchè non piagni 
Si , che piangendo bagni ogni tua colpa in 
Vedil' tutto piagalo (fretta? 

Per te in sul duro legno, 

Pagando il tuo peccato 
Mori il Signor benegno, 

Per menarti in quel regno 
Volle esser crocifisso; 

Anima, guardai fisso, e di lui li diletta. 

( Cantasi come — O Virpine Maria , « come — Donna N 
questi lamenti. / 

CCXL. 

Feo Beicari 122. 

t 1 acciam festa e giuliana. 

Ch’egli è nato il bel Messia : 

Colui, cb' ì Signor del ciclo 
Incomincia a patir giclo 


Per levarci il mortai velo. 

Che Adam posto ci avia. 

Per cavarci d’ogni guerra 
Vuol patir per noi in terra , 

E la sua gloria disserra 
A ciascun per cortesia. 

Nato è ’l sole a mezza notle, 

Per far tutte Palme dotte, 

E le catene son rotte 
Della nostra tenebria. 

A’ paslor fu annunzialo , 

E da loro é adorato, 

Tutti gii angeli ban cantato: 

Gloria in cielo o in terra sia. 

L’ infinita caritale 
Tre persone ha congregate, 

Tutte a tre io virginitate, 

Gesù, Gioseph c Maria. 

F.l bue c l'asino col fiato 
Gesù freddo han riscaldato, 

Tanta grazia fu lor dato. 

Che engnobbono ’l Messia. 

lstupiscc il core e il senso 
Quando con la mente penso. 

Che l'eterno Dio immenso 
Vuol patir per mia follia. 

O Iddio, somma bontadc, 

Vcnut' io tanta riltade. 

Che scus' ha P umaniude, 

Se non l’ama tutta via? 

( Cantasi come — Se non mi pare, e come — \ 
Vcrbum caro, e a ballo. ) 

CCXLl. 

Lauda di 

0 vaghe di Gesù, o verginelle. 

Dove n’andate si leggiadre c belle? 

I)ov’ è ’l vostro Gesù , ch'andar volete 
Per suo amor cercando la 6uo luce? 
Creature d’amor, se vo' ’l volete 
Trovare : ed o’ vi chiama ad alla voce, 
Vedetelo confitto in su la croce, 

Ch’ha si il cor ferito ed escienc fiammelle. 
No' vegnam per trovar Gesù diletto, 

Che ’n piccol loco l'abbiamo smarrito. 

Per nostro malo c per nostro difetto 
15 
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L’abbiam lascialo, e s'è da noi partilo: 
Cercando noi n’amlian per questo lilo 
l’er ritrovarlo, raiser lapinclle. 

Ben si posson doler vostre bellezze. 

Po’ cb’n tanta viltà le dimostrate : 

In voi non regnan più le gentilezze, 

Si come quando in grazia mostravate. 
Ditemi un po’, se voi vi contentate 
Seguitar Cristo cosi poverelle. 

Più è dolente ciascuna di noi 
E più ci lamentiam della sciagura 
D'aver sì presto perduto colui , 

Clic creò il cielo c l'umana natura. 
Cercando vogliam gir nostra ventura 
Di Gesù Crislo cosi poverelle. 

Ballata mia, s' i' fussi come fui, 

E ritornassi agli anni piccolini. 

Prima che i' dicessi mal d'altrui, 

E dispiacer facessi a mie’ vicini , 

El prossimo amerei c Dio divino 
E sempre i’ amerei le suo fiammelle. 

( Cantasi come — O vaghe montanine c pastorelle J. 

CCXLII. 

Lauda di madonna Battista de' Malatesti. 

Calie farai tu, cor mio, tutto ghiacciato, 

Non ti riscalderai quando in braccio vedrai 
A Simeon, Gesù, da te bramato ? 

Vedrai quel vecchio, a chi Dio avea promesso, 
Che con gli occhi vedria, 

Prima clic dalla morte fussi oppresso, 

Il verace Messia , 

Con gran velocità prender la via , 

AI tempio per andare. 

Pensando di trovare 

Quel, che gran tempo ha già desiderato. 

Ed ivi (ruova la vergine santa 
Col glorioso figlio. 

Che gl’ infonde nei cor letizia (anta, 

E sanz’allro consiglio 

In braccio prende qual candido giglio, 

E stringeselo al petto. 

Sentendo un tal diletto, 

Che ’l core in corpo quasi gli è scoppiato, 


Nelle tuo braccia, o Simion, si posa 
La virtù, che sostiene , 

Regge c governa ogni creata cosa, 

E in esser le mantiene. 

Tu se’ congiunto con lo sommo bene : 

E miri in quella faccia. 

Lo cui splendor discaccia 
Ogni malizia, e fa l'uomo beato, 

Messer Gesù, che intende ogni secreto. 

Ben vede il mio dolore, 

Vede ’l mio desiderio e stassi cheto : 

Non dimostra di forc: 

Ma temo omè, che ’l mio superbo core 
Non faccia resistenza 
A quella sua clemenza, 

Che sol si posa in core umiliato: 

Or studia, anima mia, d'umiliare 
Con pura intenzione: 

Di sospiri c di lacrime bagnare 
Di gran contrizione. 

Discaccia ogni terrena affezione, 

Dipoi con umil pianti 
Chiama il Santo dc'Santi 
Ed egli a te verrà lutto placalo. 

( (lardasi come — O Gerii dolce}. 

CCXLIII. 

Di Francesca d’Albizo 65. 

Chi vuol andar per santa e retta via 
Seguiti con fervente amor Mattia. 

Per sorte aggiunto nell'apostolato 
Di Bettelem di stirpe generoso. 

Della tribù di Giuda sviscerato 
Fu dalla fede santa luminoso, 

E come piacque a Dio, bene infinito , 
L'ebbe al collegio suo si statuito. 

A predicare andò per la Giudea , 

E converti assai di quella gente, 

E molti gran miracoli facea, 

Di ciechi attratti e morti resnrgente 
Ed a sordi per grazia diè udire. 

Che per quel poi sostenne gran martire , 
E fu da tcslimon’ falsi accasato. 

E Ini più caldo nella fe' cristiana. 

Tanto, che fu con doglia lapidato . 
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Perchè mostrava ogn'altra legge vana. 
In croce posto fu per più dolore, 

Alior più s'accendeva nel fervore. 

In Macedonia non temette bere 
Il vin pessimamente avenenato : 

Però chi vuole al One il cielo avere 
Tenga sempre Mattia per avvocalo, 

E sentiri) diletto e gaudio immenso, 

K sempre la ragion vincerà il senso. 

( Cantati come — Perchè l’amnr di Dio — \ 

E come e rispetti. / 

CCXLIV. 

Francesco D’Albizo 66. 

Molti son da Gesù nel cicl chiamali , 

Ma pochi son nella sua gloria eletti , 
Perchè a'mondan’ diletti 
Sempre si son con ogni vizio dati. 
Colui , eh' ha posto tutto il suo disio 
Nel diletto carnale , 

Ed ama il ben del mondo più che Dio , 
E' 1 piacer sensuale , 

Perché sia de’cbiamali in ciel non sale, 
Ma è degno d’ inferno, come ingrato, 
Ed al One è mandato. 

Al fuoco eterno, ove gli altri dannati. 
Però, anima mia, mentre che vivi, 

In questa brieve vita, 

Di tutto il van piacer fa che ti privi , 

E sta' con Dio unita : 

E quando tu farai di qui partila 
De' gloriosi eletti in ciel sarai , 

E lassù sempre mai 
Fruirà’ Dio co'Serafin beati. 

( Questa lauda ha modo proprio) 

CCXLV. 

Di Francesco d'Albizo 67. 

P ellegrin, Gesù incarnalo. 

Torno a te con divozione 

Per aver redenzione 

Di quel sangue, eh’ ha' versatu. 

Ho passalo assai viaggio 
Con pensieri stolti e vani , 

Non vedevo il chiaro raggio, 


Ma ombrosi luoghi strani, 

E però alzo le mani 
A farti umil’ orazione , 

Gesù mìo, come sanasti 
L’assetata Maritana , 

Ed il cieco alluminasti , 

Cosi fa mi’ alma sana: 

Fammi ber della fontana, 

Che mi dia gran contrizione. 

Fammi tanto riscaldare , 

Che di te sie sempre acceso , 

E nel tuo fiume annegare , 

Gesù mio in(croce disteso , 

E s’ i’ l* ho nel mondo offeso , 

Torni a vera emendazione. 

(Cantati come — Pellegrino son tornato) 
CCXLV!. 

Francesco d'Albizo 68. 

0 regina in ciel , Maria , 

Tutti ti vogliam pregare , 

Che ci faccia alfln salvare 
Invochiamo , invochiate, Maria Maria. 
Deslinsi ora e’ veri amanti 
Di Maria vergine pura, 

E con festa e dolci canti , 

Mentre che la vita dura 
Onorate la figura , 

Ch'è nel cicl tanto esaltala , 

E con voglia sviscerala 
Invochiamo, invochiam Maria , Maria 
Chi a lei donerà il core, 

E contempli suo clemenza , 

Virerà in grande ardore 
Sotto la sua gran potenza , 

E però con riverenza 
Ctaschedun presto e veloce, 

Con devota ed umil voco 
Invochiamo, invochiam Maria, Maria, 
Ognun laudi il nome santo 
Di Maria piena di grazia , 

Vaso di Spirito santo, 

Che ogni assetato sazia : 

(ibi lei ama e il mondo strazia, 
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Sentirà gaudio c conforto, 

E però tatti t'esorto 

Invochiamo, invochiam Maria, Maria. 

(Cantasi come — Signor nostro da Paria). 

CCXLVII. 

Francesco D’Albizo G9. 

Chi le ricchezze vuole aver del cielo 
Seguiti San Matteo con pronto zelo. 

O Matteo santo, Aposlol’onoraio, 

Che ben vedesti la luce divina, 

Che ti fc 'I banco presto aver lascialo, 

E in cambio avesti lume di dottrina 
Abandonasti robba e ’l van diletto 
Per seguitar Gesù con caldo affetto. 

Che gran dolcczzza avesti nel convito , 

Che in casa tua facesti al Salvatore: 
Ripien di melodia, quando sentito 
Avesti , che venia pel peccatore : 

Tanto in quel punto di Gesù infiammasti , 
Che sempre la sua fede predicasti. 

E1 vangcl santo della incarnazione 
Scrivesti con fervente amor sincero: 
Comincia: liber generazione : 

A magici e serpenti fusti fero. 

Suscitasti del Re il suo figliuolo: 

Però lieva da noi I* infernal duolo. 

( Cantasi come — Se mai In tua rirtii — \ 

E come e rispetti. / 

CCXLVI11. 

Lauda di 

Al monte santo Gesù apparia , 

Con le sue piaghe Francesco feria. 

Al monte benedetto della Verna 
Slava Pumil Francesco in orazione: 

Allor gli apparve il Re di vita eterna, 

E salutollo con divozione: 

Secondo che la storia c ’l libro pone, 

E spesse volte a veder lo venia. 

Al monte santo apparve il Salvatore 
Accompagnato da gli angeli santi, 

E tutto il mondo copria di splendore , 
Cantando di virtù solenni canti : 


E questo viddou certi viandanti, 

Che ’l monte di splendor lume rendia. 

Quando vidde venire il Cherubino 
Il dolce povere! fu inginocchiato 
Dicendo: ben nc venga il serafino. 

Che dcU’amor di Cristo è innamorato: 
Allor rimase tutto consolato 
Francesco santo, pien di cortesia. 

Ancor non v’ ho contato il duro passo , 
Quando il nimico lo volle tentare, 

E lo condusse in su un alto sasso, 

Ed indi a terra lo volle gittarc. 

Ma quel Signor Gesù, che non ha pare, 
Per san Francesco miraeoi fa eia. 

E quando il poverello vi fu suso 
La pietra gli fe luogo immantinente , 

Ed ivi stette senza andar più giuso. 

La forma vi rimase certamente , 

E questo può veder tutta la gente : 

La forma nella pietra riinania. 

E questo poverello fu d’Ascesi , 

Ed ivi fece la santità grande, 

Costui , che eoa suo amor n’ ha tanti presi, 
Clic in vita eterna molti se nc spande ; 

Ma chi gustassi delle sue vivande 
Altro diletto al mondo non vorria. 

(Cantasi come — O crocifisso — « • ballo ) 

CCXLIX. 

Lauda di 

Onde nc vicn tu, o pellegrino amore. 

Che ’l nostro core ha’ tutto confortato? 

E quando giunse: fra voi sia la pace: 
Ch’avete voi, che siale si turbati ? 

Or se' tu nuovo, corno tu ti face, 

Che tu non sai quel eh’ a noi c incontralo? 

Or non sa’ tu di quelli can' Giudei 
E degli Scribi e degli Farisei, 

Che hanno morto Gesù Nazareno 
E in sulla croce l’hanno conGccato? 

E noi siam pieni di tanto dolore , 

Come le pecore sauza ’l pasturo. 

Che non sanno lo loco dov'andare 

Nò la via nò il cammin, che gli han pigliato. 
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E! pcllegrin rispuose arditamente : 

Della Tede non avete niente, 

Che spesse volte gliel’ udisti dire : 

Dovea morire per l'altrui peccato. 

Egli è presente e sapete, eh' e’ disse, 

Che la scrittura non potea mentire, 

E molte volte sì gli udisti dire, 

Che ’l terzo di sare’ risuscitato. 

( Canuti a ballo.) 

CCL. ^ 

Di Francesco D'Albizo 70. 

San Simone e Taddeo tutti invochiamo, 
Che da tempesta liberi no’ siamo. 

Consubrini a Gesù furon costoro 
E per molle virtù su' aderenti: 
Predicator' ciascun' di quel tesoro. 

Che fa tutti i Cristian' viver contenti, 
Miracoli facendo e gran proGllo 
Là in Mesopolamia ed in Egitto. 

Settanta uomini morti erano in mare, 
Simon gli snscitò con l'orazione, 

Dimoni fé’ degli idoli cacciare. 
Convertendo la gente a divozione: 

La pistola portò del Salvatore 

Al Re Abaghar, Simon con molto amore. 

Cento vent’anni San Simone avea , 

E per la fede in croce fu confitto , 

E San Taddeo il simil sostenea 
Sanza peccato o alcun loro delitto. 

Chi gli amerà con coscienzia netta 
Libero Ga da fuoco e da saetta. 

( CaoUui come — Se mai la tua virtù : e come \ 
e rispetti : ed a ballo. / 

CCLI. 

Di Francesco d'Albizo 71. 

0 anime divote, tutte con chiara vista 
Laudate il Vangelista 
Santo Luca, di' a noi die (ante dote. 
Vcrgin di corpo c di mente 
Fu ’1 Vangelista santo, 

E come un sole lucente 
Picn di Spirito Santo; 


Però con festa c canto 

Cantate sempre le suo dolce note. 

E fu prefigurato 
Dagli angeli discreti, 

E fu pronunziato 
Da veri e gran’ profeti : 

Mostrocci que' secreti, 

Che son nel ciel fra le divine ruote. 

In vittima ebbe morte 
Con infocalo core , 

Faravvi aprir le porte 
Del ciel, del Salvatore, 

Se con fervente amore 
L'amerete, si come far si puote. 

{Cantati come — Gc>ù fammi morire). 

CCLI le 

Di Francesco d'Albizo 72. 

Ohi salute vuol trovare 
Guardi nel divino specchio , 

Prima che sie tanto vecchio, 

Che non possa satisfare. 

Chi ha tempo e tempo perde 
Mai non sente il cor giulio : 

Frutto far nell'età verde 
Piace molto al sommo Dio. 
Accendete il buon disio 
D'un fcrvor tanto cocente, 

Che purghiate si la mente, 

Che possiate giubilare. 

Con letizia c pronto zelo 
Ricorrete all’orazione, 

E romperete ogni volo 
Del mondo pien d’afflizione : 
Sentirete spirazione 
Dolce, buona c si suave, 

Che come veloce nave 
Potrete al buon porto entrare. 

E se alcun fussi tentalo 
Dal dimoi) falso infernale, 

Sicsi presto confessato, 

Gli’ a salvarsi Unto vale , 

EJ arctc le sante ale, 

Che alla vostra partita 



no 


Vi faran volare in «ila 
E di gloria incoronare. 

( Caoia«i come — Donne chi vuol far fibre lino A 
«toppa o rer capecchio. / 

COLUI. . 

Di Francesco d’Albizo 73. 

Tjaudiam con divozione e puro core. 

San Marco Vangelista a lulte l'ore. 

E' fu da Zaccaria prefiguralo 
E dottissimo e specchio di dottrina, 
Discepol di San Pier, padre beato 
Fulgida, rbiara stella matutina: 

Però cbi con buon core a lui s’ inchina 
Sentirà gaudiu immenso e gran fervore. 

E d'Alessandria vescovo fu quello 
E fu molto devoto al Sacramento, 

Ad ogni van pensicr sempre ribello 
Di Cristo ben parlò il suscilamenlo : 

Però chi viver vuol lieto e contento 
San Marco invochi con perfetto amore. 

E nel suo predicar fu si fervente , 

Che alla fé converti popoli assai 
Martire, il fine suo fu paziente , 

E di laudar Gesù non cessò mai : 

Però chi vuol fuggir gli eterni guai 
San Marco segua, come buon pastore. 

(Cauta» come gli strambotti). 

V erbumearo factum est de virgine Maria : 
In boc anni circulo vita datur seculo 
Nato nobis parvulo de virgine Maria, 
l'ons de suo rivulo: nascilur prò populo 
Fraclo morti* vinculo per virginem 

( Mariam. 

Quos vetusta* sulTocat hic ad vitam revocai 
Nani e Deus collocai in virgine Maria. 


Stella solcm protulit ; sol salutoni contulit 
Nibil lumen abslulit a virgine Maria. 

Sine viri copula florem dedii virgula. 

Qui mancl in secula cum virgine Maria. 
0 beala femina, cujus ventri* sarcina 
.Mundi iavil criroina de virgine Maria. 

0 pastores currite, regem vestrum quaerite, 
Dourn v estrum cernite cum virgine Maria. 
In presepe ponitnr et a brutis colitur 
A pasloribus quacrilur cuoi virgine Maria. 
Nomea sacrum ponitnr ! lesus Christus 

(dicitur 

Ab angelo ostenditur : a virgine Maria. 
Tres regesdegentibus (esulti cum muncribus 
Crani flexis genibus rum virgine Maria. 
Aurum regi regnaturo , tbusque sacerdoti 

( puro 

Myrrha datnr morituro: cum virgincMaria 
O Iesu dulcissime ! Vita cibus animac 
Noliis dona requiem cum virgine Maria. 
■Hi laus et gloria ! decus et victoria 
Qui manel in secala, cum virgine Maria. 
Stabal Maler, etc. 


(urucilìxuin in carne laudemus. Alleltija 
Etsepullum propter nos gloritìccmus. Al. 
Resurgcnlem de morie, venite adoremns. 

(Al. 

Haec dies in qua Christus gloriosus Al. 
Hic est sangui* redcmplus mundus totus. 

Al. 

De sepulchro resurrexit pastor bonus. Al. 
Prima Sabbali surrexit valdc mane. Al. 
Hic apparuit Mariae Magdalcnae. Al. 

De qua Dominus eiccil seplem demone* , 
Sicul nobis dixit Angelus. Alleluia , 
Alleluia, Alleluia. 


Impresso già nella magniGca città di Firenze per Ser Francesco Bnnaccor.»i . a petizione 
di Iacopo di mastro Luigi dc'Morsi, nell'anno mcccclxxxv. 

A di primo di Marzo. 
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CCLIV. 


LAVDE 


CCLV. 


DI LORENZO DE’ MEDICI. 

(Cantasi come — Tanta pietà mi tira). 

oi che io gustai, Gesù, la tua dolcezza 
L'anima più non prezza 
Del mondo cieco alcun’alfro diletto. 

Da poi che accese quell’ardcnte Tace 
Della tua carità l'afilitto core 
Nessuna cosa più m'aggrada o piace : 

Ogni altro ben mi par pena e dolore , 
Tribulazione e guerra ogni altra pace. 
Tanto infiammato sono del tuo amore : 
Null'altro mi contenta o da quiete, 

Né si spegne la sete, 

Se non solo al tuo fonte benedetto. 

Quel ebe di te m' innamorò si forte 
Fu la tua carità, o pellicano, 

Che per dar vita ai figli a le dai morte, 

E per farmi diviu se’ fatto umano. 

Preso bai di serro condizione e sorte 
Perchè io servo non sia , o «ira invano. 
Poich'el tuo amore è tanto smisurato, 

Per non essere ingrato: 

Tanto amo te, ch'ogni cosa ho in dispetto. 
Quando l’anima mia teco si posa , 

Ogni altro falso ben metto io oblìo. 

La tribolata vita faticosa 
Sol si contenta per questo disio. 

Nè può pensare ad alcun’ altra cosa, 

Nè parlar nè veder se non (e Dio : 

Solo un dolor gti resta , che la strugge : 
E1 pensar quando fugge 
Da lei il dolce pensicr per suo difetto 1 
Vinca la tua dolcezza ogni mio amore , 
Illumini cl tuo lume ci mio obscuro 
Sichèil tuo amor, chem'è si dolce e caro. 
Mai da me non si parta nel futuro : 
Poiché non fusti del tuo sangue avaro , 

Di questa grazia ancor non m’esser duro: 
Arda sempre il mio cor tao dolce foco 
Tanto, che a poco a poco 
Altro che tu non resti nel mio petto. 


Di Lorenzo de' Medici 2. 

(Cantali come — La cantone delle cicale) 

I » 

son quel misero ingrato 
Peccator , che ho tanto erralo, 
l'son quel prodigo figlio. 

Che ritorno al padre mio : 

Stato sono in gran periglio 
Esulando da te, Dio. 

Ma tu se's) dolce e pio , 

Che non guardi al mio peccalo, 
lo son quella pecorella , 

Che'l pastor suo ha smarrito: 

Tu pastor lasci per quella 
Tutto el gregge , e m’ hai seguilo : 
O amor dolce , infinito 
Perduto ero : or m' hai sanato. 
Lasso omè ; sopra una nave 
Me e mia riccheze porto , 

La fortuna acerba c grave 
Ila le merci e il legno assorto : 

Una tavola ora in porto 
El naufrago ha portato. 

Ero sano, puro e bello , 

Fu’ ferito a mezzo il petto , 

Grave doglia tal coltello 
Dicmmi , e di morir sospetto: 

Ma tu, medico perfetto. 

Queste colpe hai ben sanato. 
L'alma pura , innamorata 
Di te Dio, suo padre e sposo: 

Poi dai diavolo accecala 
Ha ucciso il suo amoroso : 

Non può mai trovar riposo 
Questo è misero el suo stalo! 
Perchè da te vico, si posa: 

Solo in te soa pace truova , 

E però niun'altra cosa 
A quest'alma afflitta giova , 

Ma convien sempre si muova 
Finché le, Dio, ha trovato. 

15 
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Allor porlo ha nostra vita , 

Quando a le ritorna , o Dio , 

Sana la mortai ferita, 

Truova el sposo dolce e pio 
El padre ha il suo figlio rio, 

El paslor lagna ha trovalo. 

El tuo verbo ha liquefatto 
La durezza della mente. 

Dal tuo spirto un vento è tratto, 

Che di pianto fa torrente : 

Mieterò poi lietamente 

Quel che in pianto ho seminalo. 

O ammirabile Dio santo, 

Come in me operi c fai ! 

Che mi piace pianger tanto, 

Ché altro non vorrei far mai : 

0 dolor dolce , che m’ hai 
Con Gesù dolce legato. 

0 dolcissima catena , 

Che m’ ha Dio al collo messo , 

O dolcezza immensa e piena , 

Che a chi l'ama ha Dio concesso. 

Non da Dio tal grazia spesso , 

E chi l'ha non ne sia ingrato. 

Quasi in un specchio ora veggio 
E tu fai che si mi piaccia 
Quel che qui sogno e vaneggio. 

Di dolcezza par mi sfaccia : 

Or che Ila a faccia a faccia 
Quando io ti vedrò beato? 

In questo è il cor mortale 
Finché torna onde pare esca 
Dagli, Dio, di colomba ale , 

Di che e voli c rcquiesca. 

Tu se’ , Dio , quella dolco esca , 

Che'l disio santo ha saziato. 

ccivi 

Di Lorenzo dc’Mcdici 3. 

(Cantasi come — La canzona de'Val«u*iani). 

0 maligno c duro core , 

Fonte d'ogni mal concetto , 


Che non scoppi a mezzo el petto 
Che non l’apri di dolore? 

Non pigliare alcun conforto , 

O cuor mio di pietra dura . 

Poiché Gesù dolce é morto; 

Tricma el mondo c il sole oscura , 

Escon delia sepoltura 

Morti : c il tempio straccia 'I velo 

Piange omé la terra e il ciclo, 

Tu non senti, o durai core. 

Liquefatti come cera, 

O cuor mio tristo e maligno , 

Poi che muor la vita vera 1 
Gesù mio, Signor benigno. 

Fa, cuor mio, sul duro tigno 
Con Gesù ti crocifigga, 

Quella lancia ti trafigga , 

Che passò a Gesù el core. 

O cuor mio, cosi piagato 
I’a’di lagrime un torrente , 

Come dal santo costalo 
Versa sangue largamente, 

Gran dolcezza , cuor mio , sente 
Chi accompagna Gesù , santo. 

Se la pena è dolce tanto , 

Più dolce 6 chi con lui muore. 

Vengon fuor cosi dolci acquo 
Della fonte tanto amara 
Poi che morte , o Dio, ti piacque , 
Fatta é morte dolce e cara. 

O cuor mio, da Gesù impara, 

La tua croce ancor tu prendi 
E sopra essa li sospendi: 

Non muor mai chi con lui muore. 

CCLVU. 

Di Lorenzo dc’.Mcdici 4. 

[Canta»! come — Et fagiano). 

0 Dio, o sommo bene , or come fai ? 

Che te sol cerco e non ti truovo mai 1 
Lasso se io cerco questa cosa o quella , 
Te cerco in esse , o dolce Signor mio , 
Ogni cosa per te è buona c bella 
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E muove come buona et mio desio : 

Tu sci per (ulto in ordì luogo, o Dio, 

E in alcun lnogo non li Iruovo mai. 

Per trovar le la trista alma si strugge, 

El di m'aflliggo , e la notte non poso, 
Lasso quanto più cerco più si fugge 
Il dolce e desiato mio riposo. 

Deli dimmi, signor mio, ove se’ascoso ? 
Stanco già son , signor, dimmelo ornai. 

Se a cercare di te, signor, mi muovo 
In ricchezze, in onore o in diletto, 
Quanto più di te cerco men ti Iruovo, 
Onde stanco mai posa il vano anello. 

Tu hai del tuo amore acceso il petto 
Poi se fuggito : e non ti veggo mai. 

La vista in mille varie cose volta 
Te guarda c non li vede : e sci lucente: 
L’orecchio ancor diverse voci ascolta, 

El tuo sono 6 per tutto e non si sente , 
fé dolcezza comune ad ogni gente 
Cerca ogni senso, c non lo truova mai. 

Deh perchè cerchi , anima trista , ancora 
Beala vita in tanti anatini e pene ? 

Cerca quel cerchi pur ; ma non dimora 
Nel luogo ove tu cerchi questo bene. 
Beata vita, onde la morte viene 
Cerchi, e vita , ove vita non In mai. 

Muoia in me questa mia misera vita 
Acciocbè io viva , o vera vita , in te 
La morte in moltitudine infinita 
In te sol vita sia , che vita se’ : 

Muoio quando te lascio , e guardo me , 
Converso a (c io non morrò giammai. 

Degli occhi vani ogni luce sia spenta , 
Perch'io vegga Te, vera luce amica , 
Assorda e miei orecchi, acciocché io senta 
La desiata voce , che mi dica : 

Venite a me, chi ha peso o fatica. 

Chi ’i vi ristori, egli é ben tempo ornai : 

Allor l'occhio vedrà luco invisibile. 
L’orecchio udirà suon , che c senza voce 
E luce e suon, che alla mente c sensibile. 
Nè il troppo offende o a tal senso nuoce: 
Stando e piè fermi correrà veloce 
L’alma a quel ben, questo non manca mai. 


Allor vedrò, o signor dolce c bello , 

Che questo bene o quel non mi contenta , 
Ala levando dal bene e questo c quello. 
Quel ben, che resta il dolce Dio diventa : 
Questa vera dolcezza e sola scota 
Chi cerca il ben , questo Don manca mai. 
La nostra eterna sete mai non spegne 
L'acqua corrente di questo o quel rivo , 
Ma giugne al tristo foco ognor più legno 
Sol ne contenta il fonto eterno e vivo. 

O acqua santa, se al luo fonie arrivo 
Berò e scie non barò più mai. 

Tanto disio non dovria esser vano 
A te si move pure el nostro ardore : 

Porgi benigno t’una e l’altra mano , 

O Gesù mio, tu se'inGnilo amore : 

Poi ch’hai piagato dolcemente il coro 
Sana tu quella piaga , che tu fai. 

CCLVIII. 

Di Lorenzo dc’Mcdici 5. 

(l atitasi come — La rauiou» J«1U tu esc). 

Q natilo è grande la bellezza 
Di te , Vcrgin santa c pia. 

Ciascun laudi te , Maria , 

Ciascun canti in gran dolcezza. 

Con la tua bellezza tanta 
La bellezza innamorasti. 

O bellezza eterna e santa 
Di Maria bella infiammasti : 

Tu d’amor l'amor legasti, 

Vergin santa, dolce e pia. Ciascun laudi 
QueU'amnr, che incende il tutto 
La bellezza alla infinita 
Del tuo ventre è fallo frullo , 

Mortai ventre, c’I frullo è vita; 

La bontà perfetta unita 
fé luo bene o Vergin pia. Ciascun laudi 
La potenza , che. produce 
Tutto, in te la sua forza ebbe, 

Fatto hai ’l sole esser tua luce : 
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Luce ascosa in le piu crebbe 
Quello a cui el Trullo debbo. 

Debbe a le , o madre pia. Ciascun laudi 
Prima che nel petto santo 
Tanto ben fosse raccolto, 

Saria morto in doglia e in pianto , 

Chi di Dio vedesse il volto: 

Questa morte in vita ha volto 
£1 tuo parlo, o Vergin pia.Ciascun laudi 
Hanno poi e mortai' occhi 
Visto questo eterno bene. 

Volse eh' altri il senta e tocchi , 

Onde vita al mondo viene. 

O felici mortai' pene 
Cui vendetta è tanto pia ! Ciascun laudi. 
O felice la terribile 
Colpa antiqua , c'1 primo errore. 

Poi che Dio fatto ha visibile. 

Ed ba tanto redentore! 

Questo ha mostro quanto amore 
Porli a noi la bontà pia. Ciascun laudi 
So non era ii primo legno. 

Che in un gusto a tutti nuoce 
Non harebbe il mondo indegno 
Visto trionfar la Croce: 

Della colpa tanto atroce 
Gloria fc' la bontà pia. Ciascun laudi 
Tu, Maria , fosti onde nacque 
Tanto bene alla natura : 

L’ umiltà tua tanto piacque, 

Ch’cl fattore è tua fattura. 

Laudi ognun con mente, pura 
Dunque questa madre pia. Ciascun laudi 
Al laudarti , o Maria , venga 
Ciaschedun d'amore acceso: 

Peccator nessun si tenga, 

Benché mollo l’abbi offeso : 

Su le spalle il nostro peso 
Posto ha al figlio questa pia. Ciascun laudi 
Piti della salute vostra, 

Peccator, non dubiiatc, 

El suo petto al figlio mostra 
Questa madre di pietate : 

Le sue piaghe insanguinale 

Mostra a lui la bontà pia. Ciascun laudi 


Dice lei : o santo figlio , 

Questo petto t'ha lattalo: 

E lui dice : io fe' vermiglio 
Già di sangue il mio costato: 
Per pietà di questo ingrato 
La pietà è sempre pia. 

Ciascun laudi te, àiaria, 

Ciascun canti in gran dolcezza. 

CCLIX. 

Di Lorenzo de’ Medici €. 


(Cantati come — La canzona deTornai). 

0 Peccatore, io sono Iddio eterno. 

Che chiamo sol per trarli dello inferno. 

Deh pensa chi è quel , che tanto t’ama , 

E che si dolcemente oggi ti chiama 
E tu chi se' , la cui salute brama: 

Se tu ci pensi non morrai in eterno. 

Io sono Dio , il tuo Creatore : 

Tunon uomo, anzi un vii verme che muo- 
io mille modi ognor ti tocco il core, (re. 
Tu non odi, c piuttosto vuoi l' inferno. 

Perchè ti muova più la santa voce 
Ecco per te io muoio in su la croce, 

Col sangue lavo la tua colpa atroce , 
Tanto m’ incresce del tuo male eterno. 

Deh vieni a me, misero poveretto 
O peccator , che a braccia aperte aspeth , 
Che lavi nel mio sangue el tuo difetto, 
Ter abbracciarti e trarli dello inferno. 

Con amorosa voce, e con suave 
Ti chiamo per mutar tue voglie prave: 
Deh prendi il giogo mio, che non è grate: 
È leggier peso, che dà bene eterno. 

lo veggo ben , che el Uio peccato vecchio 
Al mio chiamar ti fa serrar l'orecchio. 
Ecco la grazia mia io t'apparecchio , 

Tu la faggi c più tosto vuoi lo'nfcrno. 

Deh dimmi: che frutto hai, o che contento 
Di questa, che par vita ed 6 tormento, 

Se non vergogna, affanno e pentimento ? 
E vuo’perder per questa il bene eterno. 
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Pieno d'arnor, di pietà e di clemenza 
Te chiamo, o peccatore, a penitenza. 

Ma se aspetti l'ultima sentenza 
Non è redenzion poi nell’ inferno. 

Non aspettar quella sentenzia cruda , 
Ch'ogni pietà convien che allor s'escluda. 
Non aspettar che morte gli occhi chiuda 
Che nc vico ratta ; e forse Pia in eterno. 

CCLX. 

Di Lorenzo dc’Medici 7. 

(Canta»! come — Tu m'hai legato, amore). 

"V leni a me , peccatore , 

Che a braccia aperte aspetto , 

Versa dal santo petto 

Visibilmente acqua , sangue ed amore. 

Come già nel deserto 
La Terga Tacque ha dato , 

Cosi Longino ha aperto 
Con la lancia il costalo: 

Vieni , o popolo ingrato , 

A bere al santo fonte , che non more. 

Era in arido sito 
El popolo siliente, 

E della pietra è uscito 
Largo fonte c corrente : 

Qui bea tutta la gente 

La pietra è Cristo, onde l'acqua esce fuore. 

Chi sete ha aiuto un pezzo 
Alle sante acque venga : 

E chi pur non ha prezzo 
Per questo non si tenga, 

Ma con letizia spenga 

La sete all'acque , e il suo devoto ardore. 

Questo è qncl Noè santo , 

Che el vin dell'uva preme : 

Inebriato tanto 

Sta scoperto c non teme: 

Sem e lafet insieme 

Si ridon , l'altro copre el suo onore. 

E così nudo in croce 
Gesù d’amore acceso 
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Non cura scherno o voce 
Di chi Tha vilipeso: 

Poi Nicodemo ha preso 
E involto in panni il dolce Salvatore. 

Ebbro di caritatc 
Cosi il vidde Isaia, 

Rosse c di vin bagnate 
Le sua veste paria ; 

Del torculare uscia 

El vin; questo è la croce e il gran dolore. 

El petto e’ santi piedi 
Vcrsan sangue per tutto, 

Le mani c'I capo vedi 
Patire ; et tu n’hai il frutto, 

Perchè io sia così brutto 
Vico pure , o penitente peccatore. 

Deh accostati a me , 

Non temer, che io t’ imbrodi , 

Mio caro figlio se’ , 

Che io chiamo in mille modi , 

Non mi terranno c chiodi , 

Che io non t'abbracci e stringa col inio core. 

Non temer la crudele 
Spina , che el capo ba involto, 

O che d'aceto o fele 
Sappin le labbra molto : 

Bacia il mio santo volto : 

Deh non avere a schifo il tuo Signore. 

Questo sangue . che io spargo 
Non imbratta, anzi lava: 

Questo perenne e largo 
Fonte ogni sete cava : 

Ogni mia pena aggrava , 

Se non è conosciuto , tanto amore. 

> CCIXI. 

Di Lorenzo dc’Medici 8. 

(Cantasi come — La canzona derisi a dietro'. 

Pcccalor, su tutti quanti 
Ailegrianci con disio , 
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Questo v il di , che ha fatto Iddio, 
Ciascheduno esulti e canti. 

Peccalor la morte è morta: 

Questa morto vita dona: 

Eia pena ognun conforta: 

Dolce pena e morte buona. 

Oggi il servo si corona , 

Dello inferno vengon santi : 

Oggi al ciel la spiga arriva 
Di quel gran , che in terra è morto : 
Questo gran, se non moriva, 

Frutto alcun non avria porto: 
Questo frutto oggi nell'orto 
Di Maria conforta i pianti. 

Questa spiga cl suo bel frutto 
Ha cresciuto , e fatto un pane , 
Santo pan , che pasce cl tutto 
Alle mense quotidiane. 

0 felice vite umane, 

Che mangiate il pan dc’santi ? 

Cieca notte, ben se' santa, 

Che il vedesti suscitare; 

Nelle tenebre tue tanta 
Luce al mondo non appare : 

L 'ombre lue furon piti chiare, 

Che del sole c raggi tanti. 

Mostra il cammin dritto c certo 
La colonna nella oscura 
Nolte , al popol nel deserto , 

Agli Egizii fa paura. 

L’inferno a tal luce pura 
Triema, c in ciel cantano e santi. 

O beata notte e degna , 

Tuo fallor gran ben ti vole , 

Benché il sol forte ne sdegna , 

Tu vedesti più bel sole : 

Tanta gloria con parole 
Non si lauda , o mortai’ canti. 

Ciaschedun lasci la vesta 
Della notte tenebrosa : 

Della luce l'arme vesta: 

Luce in noi Ga ogni cosa ; 

Nostra vita in Cristo ascosa 
Luce in Dio : cantate o santi. 


COLMI. 

Di Lorenzo di Pier Francesco de'Medici. 


(Cantasi come — Piango il tempo perdalo!. 

"V irgo. Madre, Maria, 

Figlia c sposa al Signore, 

Tc quello eterno amore 
Innanzi ad ogni cosa intese pria. 

O stella rclucenlc , 

Che sc’requic e conforto 
A chi nel mar presente 
Dalia fortuna è scorto, 

Tu lo riduci in porto, 

Itefugio de' mortali , 

Cli* a nostri eterni mali 
Sc'mcdicina sola c madre pia. 

All’anliquo error nostro 
Sola tu riparasti 
Quando Gesù nel chiostro 
Tuo verginal portasti ; 

Tu le porle sbarrasti 
All’ infornai nimico, 

Che pel mangiar del Geo 

State eran chiuse lungo tempo pria. 

Per le s'allegra il ciclo 
E fan gli angeli festa , 

Ciascun d’ardente zelo 
Mai di cantar non resta : 

Sia benedetta questa , 

Ch'ai Signor tanto piace, 

E il suo ventre capace 

Di quel che ’n tulli i cieli non rapia. 

Tu sc’falla da Dio. 

Scala del ciclo c porta: 

Chi ha di salir desio 
Tu gli sc’fida scorta : 

Solo il tuo amor conforta 
Chi nel peccato è involto: 

Oh quante volle bai tolto 
Ai gran nimico la preda , eh' avia ! 

Già mai tuo Gglio niega 
A le cosa , clic voglia : 

Perù , madre , lo priega 
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Da’pcccati mi sciogli» : 

Ancor pricga m'accoglia 
Alfin nelle sue braccia 
Ed il mio cor , ch'agghiaccia 
Dal fuoco del suo amor scaldato sia. 


CCLXIII. 

Di Lorenzo Tornabuoni. 

Cantasi come — La canzoua di Barroccio). 

P eccatori, a una voce 
Ricorriam tulli alla croce. 

Come agnelli alla pastura 
l’uggon’ il lupo rapace 
Alla greggia più sicura. 

Cosi dunchc chi vuol pace 
Col nimico aspro fallace, 

Vcngbi al legno della croce. 

Come il cervo al vivo fonie 
Corre a trarsi la gran sete, 

Tulli orsù con voglie pronte , 

Se selir più non volete , 

Pecealor, non vi infingete 
D’adorar la sanla croce. 

Questa è quella sanla insegna , 

Alla qual chi si riduce 
Benché debole vi vegna 
A vittoria si conduce, 

D'ogni tempo vede luce 

Chi nel cor sempre ha la croce. 

Non può più sentir tormento 
Chi scolpita l’ha nel petto : 

Sic chi vuol sempre ò contento 
Chiuncbe è volto a tale obietto : 
Perchè Gesù benedetto 
Vuol cosi , che mori in croce. 

Questo è quel fidalo segno , 

Il qual lame a'ciechi rende , 

Fa di vita un morto degno. 

Fa che un morto parla c’ntcndc: 
Chi piu ’1 pruova più s’accende 
D'abbracciar la santa croce. 


CCLXtV. 

Lauda di 

(Canta»i come — lamo «ila caccia;. 

lama a Maria , su a Maria 
Con umil voce c mente pia. 

Ogn’alma vada a quella 
Regina gloriosa , 

Che è chiara più che stella 
Sia falla c luminosa. 

Non si vuole indugiare 
Comincia a chiamare 
Maria sanla e beata , 

E con laude cantare 
Quant’ è mai esaltala 
In quel divino oggetto. 

Ogni cor eh’ è purgato e nello 
Ricorra a lei divotamenlc. 

E bara pace dentro al petto 
E gran letizia finalmente. 

Pien di santo amor divino 
O infiammali, 

O veri ardenti , 

O sviscerati , 

O sua ferventi, 

S’aver volete c sua contenti 
Ciascun ricorra qui. 

El tutta notte e’ 1 dì 
Laudala , laudala , laudala , laudala. 
Ed alGnc andar potrai 
In quel regno , ove vedrai 
Contemplar sempre mai Maria, 
lamo a Maria, su a Maria 
Con umil voce e mente pia. 

È Maria fonie viva', 

Che sazia ciascun alma . 

Che del mondo si priva, 

Ed al fin da la palma 
A ogni cor purgato : 

Chi vuol esser bealo 
Alzi gli occhi a Maria, 

Ed bari contemplalo 
Quanto l’è dolze c pia 
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E chi a lei s’ inchina 

Non sentirà l'acuta spina 

Del maligno ed antico serpente. 

Chi invocherà quella Regina, 
Gran riposo da alla mente, 
Però ciascun la de’ invocare. 

Do madre santa, 

0 Maria bella. 

Di te si canta , 

0 chiara stella , 

Piena di grazia tu se'quella 
Ciascuno invochi te , 

Deh porgi a noi merzè ; 

Maria, Maria , Maria , Maria , 
lspandi cl tuo amore 
Sopra di noi a tutte 1’ ore. 


CCLXV. 

Di Bartolomeo di B. 

(Cantasi come » Questa ertidel partita). 

Questa anima ferita , 

O Maria, aita aita. 

Mia dolente alma, tapina 
Nel peccalo è invecchiala 
Ed io tenebre cammina , 

Come cicca ed insensata, 

Prima che sia giudicata , 

O Maria , aita aita. 

Io non so altro rimedio 
Nè speranza di salute : 

El nimico pon l’assedio 
A chi segue lo virlulc : 

Con le lue grazie compiute , 

O Maria , aita aita. 

Tu apristi el paradiso, 

Cbè era chiuso pel peccato : 

Chi non è da tc diviso 
Sarà aitine in cicl beato : 

Ben ch’io sia protervo e ingrato , 

O Maria , aita aita. 


CCLXVI. 

Di Bartolomeo di B. 2. 

(Cantasi come — Che deggio ma’piti fare). 

drgg' io mai più fare 
Altro che sospirare ? 

Che debbo , Gesù , fare 
Vorreti ritrovare. 

Gesù, deh fammi degno, 

Che col mio poco ingegno 

Non posso la ina grazia racquistare: 

Che debbo , Gesù , fare ? 

El tuo amor m'accenda , 

Giesù.c’l lume renda, 

Chii’songià vecchioe non mi posso alare: 
Che debbo , Gesù , fare? 

Contro al nimico giostro , 

Gesù , fuor del tuo chiostro 
Soccorri me , deh non mi abandonarc. 
Che debbo Gesù fare? 

La carne e’1 mondo, sai, 

M’offende sempre mai 

Difendi me , Gesù , non mi lasciare : 

Che debbo Gesù fare ? 

O Gesù , grazioso, 

Pel sangue prezioso , 

Che tu versasti, intendi cl mio chiamare: 
Che debbo , Gesù , fare ? 

Pel mio tristo costume 
Una fonte, anzi un Dame 
Vorrei dagli occhi miei sentir versare : 
Che debbo, Gesù , fare? 

Io son si duro ed aspro , 

Che ogni marmo o diaspro 
Sarc’più dolce , e non posso altro fare. 
Che debbo Gesù fare? 

CCLXVII. 

Lauda di 

Anima pellegrina, 

Che d’amor senti ci zelo 
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Tendi le ale al cielo, 

E di volar non 6na. 

Sopra Tallo monte ascendi , 

Dove l'amore l'aspetta, 

E come fuoco t'accendi 
Ed inverso Ini t'affretta: 

Tosto, isposi diletta. 

E1 dolce sposo abbraccia, 

Con lacrimosa faccia 
D’ innami a Ini C inchina. 

Rompi eoo gran dolore 
El tuo core infiammato, 

D' innanzi al tao Signore 
Piangendo el tuo peccato. 
Perchè nou faggio amuto , 

0 Gesù, Signor caro , 

Cbe con sudore amaro 
Salvasti me tapina. 

E con sospiri e pianti 
Bacia que’doici piedi , 

Cbe con tormenti tanti 
Sostenne, come vedi , 

Oimè cbe doglia credi 
Cbe patisse l'amore ! 
Domandane il (no core 
Colla voce sopina. 

Quelle man’ preziose 
Bacia con doglia grande, 

Cbe 'n sulla amara croce 
El dolce sangue spande. 

O cor, perclkè non langne , 
Cbe gli occhi mai non stanchi 
Per tal modo, che manchi. 
Nella bontà divina I 

Gusla la dolce fonte , 

Che al destro lato sorge , 

E sentirai le punte, 

Che dal suo cor si porge : 

Però tutto si torce, 

Chiamando ognun ch'ha seie : 
Di questa acqua beetc , 

Che dal mio cor si stilla. 

Però tu, anima mia , 

Chè Iddio tanto offendesti , 
Sempre tuo specchio sia 


Le piaghe del tuo Cristo, 
E gusla del pau misto 
Cou baci lacrimosi, 

E sentirai e riposi 
Cbe ’l buon Gesù propina. 

O anima devota , 

Che d’amor se’ ferita , 

Deh leva gli occhi e noia , 
Ch'egli è fonte di vita : 

Deh sguarda la ferita 
Di quello corpo santo : 
Non ci è parte né canto , 
Cbe non senta la spioa. 


CCLXVUI. 


Lauda di 

■Alzando gli occhi vidi Maria bella 
Col libro in roano e Tangel gii favella. 

Dinnanzi a lei si stara inginocchialo 
QueU'angel Gabriel tanto lucente, 

Ed umilmente a lei ebbe parlato : 
Virgine , pura , non temer nieute , 
Messaggio soo di Dio onnipotente , 

Che P ba eletta e vuoili per sua sposa : 

E poi le disse : in cielo è ordinato , 

Cbe siate madre del Ggliuol di Dio, 
Però che gl'angeli il padre ban pregato , 
Cbe con effetto adempia el lor disio , 

E da parie del sommo c buono Dio, 
Questa benedizione a voi s'appella. 

Queste parole fur tanto infiammate 
E circundate di virtù d'amore , 

Cbe ben parean da Dio fussin mandate, 
E mollo se n'allegra nel suo core; 

Da poi cbe piace aU'alto Dio Signore, 

Io son conlenta d'essere sua ancella. 

Ella si stava dentro alla sua cella, 

E grande meraviglia si faceva. 

Però che a nessun uomo ella favella, 

E molto timorosa rispondeva. 

L'angelo disse allora : ave Maria, 

Dì grazia tu se'piena , o chiara stella. 

16 
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Allor discese lo spirito santo , 

Come un ratto di sol 1’ ha circondala. 
Poi dentro 3 lei entrò quel frullo santo 
In quella sacrestia chiusa c serrata : 

Di poi partorì involala 
E si rimase tergine e donzella. 

0 veri amanti, venite a costei , 

Quella che di bellezza è madonna : 
L’aria e la terra si sostien per lei , 

Del ciel regina • del mondo colonna ; 
Chi vuol veder la donzella gioconda 
Vada a seder la nunziata bella. 


CCLX1X. 

Lauda di 


u Maria , Diana stella , 

Che riluci più che il Sole, 

La mia lingua dir non puole, 

O Maria, quanto se’bclla. 

O Maria , del Sol vestita, 

Delle stelle incoronata , 

Della luna sci calzata , 

Specchio sei di nostra vita. 

O Maria , el tuo bel manto, 

Che tu hai nel santo coro , 
Campo azzurro e stelle d’oro 
È Gorito tutto quanto. 

O Maria, clluo bel viso 
Con quegli occhi onesti e santi , 
Per vo\ Angeli tutti quanti 
Sempre fanno canto e riso. 

O Maria , tua bionda testa 
C»n que'capclli fino oro, 
Riguardando tal tesoro 
Tutti c santi fanno festa. 

O Maria, del Ciel Regina , 

Madre del nostro Signore, 
Speranza del peccatore , 

Tutto el ciclo a voi s’inchina. 


CCLXX. 

Di Messer fra Giovanni Dominici 
Cardinale Fiorentino 

Di’, Maria dolce , con quanto disio 
Miravi el tuo figliuol Cristo , mio Dio. 

Quando tu il partoristi sanza pena 
La prima cosa, credo, che facesti 
Tu l’adorasti , o di grazia piena, 

Poi sopra il fien nel presepio il ponesti 
Con pochi e pover’ panni lo involgesti, 
Maravigliando e godendo, cred' io. 

O quanto gaudio avevi, o quanto bene 
Quando tu lo tenevi nelle braccia: 

Dimmi , Maria, che forse si conviene. 

Che un poco per pietà mi sadisfaccia, 
Baciavilo tu allora nella faccia 
Si ben, cred' io, e dicci, o figliuol mio. 

Quando figliuol , quando padre c signore , 
Quando Iddio, quando Gesù il chiamavi: 
O quanto dolce amor sentivi al core 
Quando in gremio il tenevi e lattavi, 

O quanti alti d’amore soavi 
Avesti essendo col tuo figliuol pio I 

lo mi credo che tu penavi, quanto t 
Quando Gesù la mattina vestivi. 

Perchè a toccarlo avevi piacer tanto. 

Che da (e mal volentier lo spartivi : 

Non so come di te tu non uscivi. 

Nè anco el cor da te non si partia. 

Quando talora un poco el di domita , 

E tu destar volendo il Paradiso , 

Pian piano andavi, che non ti sentia, 

E poi ponevi il viso al santo viso: 

Poi gli dicevi con materno riso: 

Non dormir più , che ti sarebbe rio. 

O quante volte essendo co'fanciulli 
Con fretta credo, che Gesù chiamasti 
Fra te dicendo: tu pur li trastulli , 

Ma questo non è già quel che mi basti .* 
Allor con tal piacer tu ('abbracciasti , 
Ch'altri che tu tale amor non sentio. 

Nulla ho detto , e tutto è una frasca 
Avendo a’luo piacer minor’ rispetto. 
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Ma ud pensiero nel cor parche mi nasca 
Sopra un singoiar tuo gran diletto: 

Io non so come per quel tanto affetto 
El cor non ti scoppiò e non s’aprlo. 
Quando tu ti sentivi chiamar Mamma , 
Come non li morivi di dolcezza , 

Come d’amor non t’ardeva una Gamma , 
Che t'avessi scoppiata d'allegrezza ? 

Da ver che grande Tu la tua fortezza, 
Poiché la vita allor non li Golo, 

E la flglia del sommo eterno padre , 

E lo Signor, la sua umile ancilla 
Pietosamente la chiamava Madre, 

Che sol pensando il cor mi si distilla ! 
Chi vnol sentir qualche dolce favilla 
Ponga nel buon Gesù ogni disio. 

Di quell’ amore, il qual sempre disio. 

cclxxi. 

Lauda di 

Laudiam l'amor divino , 

Gesù , quel bel fantino, 

Cho è nato piccolino : 

Laudiam con tutta mente 
Gesù, eh' è qui presente. 

Bene morto è chi noi sente 
Quello fuoco divino. 

L'amor tutto m’accende, 

Tutto lo cor mi prende, 

Più che virtù mi rende. 

Maria, il tuo Ggliolino. 

El tuo Ggliuol , Maria , 

Che è 'chiamala dia: 

Tutta l’ anima mia 
Ebbra fi d' un caldo vino, 
lo sono inebriato 
D’ un via molto assaggiato, 

Che m'ha si alterato, 

Ch’ io non dormo , e si inchino. 

E non dormo per sonno , 

Ma fuori di me sono , 

Vedendo in questo giorno 
Nato il Verbo divino. 


Oggi è nato il Signore , 

Quel grande impcradore, 
Gesb nostro amatore 
È fallo miccinino. 

Infante è diventalo , 

Verbo di Dio incarnato. 

Nel lìcno è reclinato 
Quel dolce mammoliuo. 

Andiam con li pastori, 

Ogni Gni amadori : 

Vcdiara con gran’ stupori 
Dio fatto piccolino. 

O Dio innamorato , 

In carne abbreviato , 

Amore smisurato, 

Ardor del ssraGno. 

Io ardo come foco, 

E gii non (rovo loco, 
Consumomi a poco a pooo, 
Come legno in camino. 

Pensando , amor verace, 

Gesù, che è nostra pace. 

Sto in nna fornace, 

E come oro ra' affino. 

Venite, tutta gente, 

Ingrata sconoscente , 
Ricevete questo presente , 
Gridando amor divino. 

Correte innamorati , 

Da Dio illuminali, 

Con li cuori infocati 
Laudando un piccolino. 

Laudiam con tutta mente : 
Ogni anima fervaote 
Non entri negligente 
In questo bel giardino. 

N’ un giardin vi vo' menare, 
La ogni uom debbo gridare , 
Nullo ci debba entrare. 

Che senta d'amor meschina. 

Di amor puriGcalo 
Ogni uom sia innamoralo, 
Sanza nullo peccalo 
Canterà sera c mattino. 

O vergine pulzella. 
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Boia fiorita e bella, 

Di te fa fatta cella 
A Dio pellegrino. 

Nove mesi lo portasti 
Però che te guardasti : 

Tu sola Iddio lattasti, 
Specchio del cherubino. 

Che sentivi, Maria, 

Dinne di cortesia, 

Quando el latte suggla 
Quello, che è sommo Iddio? 

Come non impazzavi 
Quando tu l’ abbracciavi , 
Stringendo! tu il baciati, 

O cuor diamantino. 

In Gesù te specchiasti. 

Tu di Dio innamorasti. 
Quella bocca baciasti 
Di quel dolce fantino. 

Chi Iddio non sa laudare. 

Nò il buon Gesù pregare 
Vadasi ad annegare, 

Non ha cuore nominino. 


C (xxxn. 

Lauda di 

V ergino santa , immaculata e pia. 

Madre benigna del figliuol di Dio , 

Deh , se (i piace ; adempì el mio desta, 
Che per mc'priegbi Gesù, notte e dia , 

0 benedetta sopra ogni altra donna, 

La tua benignità me assicura , 

Ch' io ti riebieggia di grazia, o Madonna , 
E di merzè della mia vita oscura: 

Però ti priego , o luce chiara e pura , 

Che m’allumini il caor, eh’ è tenebroso 
SI, ch'i corregga il mio stato vizioso, 
Che offende Iddio e tienimi in tenebria. 

La tna carità grande e smisurata 
Non serra mai le porte del tuo Regno : 
Bench’ io sia terra , e tu nel del beata 
Per tua dolcezza me ne farai degno. 


Tu se’conforto c scudo e sostegno 
Di tutti e pcecator, che sempre abbracci, 
De’quali io sono il primo, e non mi scacci, 
O sacra Virgo in parto poi e prima. 

Virgine umile, pura e santa ancilla. 
Piacciati infunder nel mio ghiaccio core 
Del sommo foco solo una scintilla 
SI , che infiammatodi quell’alto ardore , 
Io mi ravvegga di ciascnno errore , 

O degno ospizio dal portato santo, 

Io (e ne priego per quel dolce pianto , 

Che facesti alla morte del messia. 

Tanta pietà ti stringa , o dolce madre , 

E tanto amor, che Gesù per me prieghi. 
Qual concepisti in terra senza padre , 

Che le sue braccia alqaantover me spieghi, 
Su’ alto amore, supplicando, leghi 
E sensi miei, ch’ai mal son troppo sciolti, 
Perché dannato son tra gli altri stolti, 

Se non m’aiuti , o Virgine Maria. 

CCLXXUI. 

Lauda di 

"V irgo Maria beata . 

De’peccator conforto , 

Che conduci al buon porto 
L’alma, che a te s’ è data. 

Ciascun ch’ha differenzia 
Col tuo dolce figliuolo 
Viene alla tua presenzia 
Per mitigar suo duolo : 

Intendi che far paolo. 

Con lui ci sin mezzana. 

Che di pietà fontana 
Tu sempre mai se’ stala. 

Cercando metter pace 
Fra il peccatore e Dio , 

La guerra si disface, 

Ch’ è pel peccato rio. 

Gesù , eh’ è sempre pio. 

Chi gli chiede perdono, 

Per lo tuo mezzo buono , 

Esaudisce (‘ambasciata. 
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Ciascuna creatura 
Rivcrenzia li faccia , 

E per le stia sicura , 

Se lo peccalo scaccia 
E le virtù abbraccia 
Seguendo sua bandiera : 

Madre di Dio sera , 

Sempre sie tu laudata. 

CCLXXIV. 

Lauda di 

"V" irgine tu mi fai 
Orando a lo senire, 

Perchè non resti mai 
Per me pregare il Sire. 

O carità somma pietà 

Chi non ritorna a te niente fa. 

lo veggo chiaro o vero , 

Che ogni uomo è sordo e cicco 
E ticn per bianco cl nero: 

Chi non s’accosta leco, 

0 carità , o purità , 

Chi non ritorna a le niente fa. 

Tu se'certa speranza 
Di tutti noi mortali , 

Chi in te non ha fidanza 
Si vuol solar senz’ali. 

O purità o umiltà : 

Chi non ritorna a te niente fa. 

Se non fusse el tuo frutto 
Noi saremmo dannali. 

Ma egli è il tuo Ggliuol tutto , 

Che ci ha ricomperati : 

O carità somma pietà, 

Chi non ritorna a te niente fa. 

CCLXXV. 

Lauda di 

Quando ti sguardo in croce, o signor 
Tutto sengo tremando , 
Considerando, che tu’se il mio Dio. 

Considero^l'elernaJTrinUade 

Unita a te, o Cristo Onnipotente , 

Poi penso tua inGnita caritade , 


Però che in croce ti lo star pendente, 

O creator, padre, Gesù piacente , 

E mi si stringe il core 
In sederli, o Signore, in tanto obbrobrio. 
Veggoti in croce per lo mio peccalo. 

Quale ho commesso, miser peccatore : 
Alla tua simiglianza m' hai formalo , 

Per darmi paradiso certamente ; 

Ma io villano , ingrato e sconoscente 
Di tanto beneGcio m’ bai concesso: 

Ah troppo di supplicio io son beo degno I 
Son degno dello inferno tenebroso 
E in compagnia delle demonia stare , 

Da poi eh' io bo foggilo el tuo riposo , 
Seguendo el mondo in male adoperare , 
Lasciato bo il ben , ch'arci potuto fare : 
Peccalo ho per malizia ed ignoranza, 
Tua regia sia non curando nulla. 

Curato non mi son di te, diletto. 

Verace sposo dell’ anima mia : 

Ad ogni tuo volere bo contradelto. 

Gesù mio, di virtù perfetta sta, 
Rendomi in colpa d’ogni mio difetto: 

E vo’ prima morire , 

Che acconsentir mai più al peccato rio. 

CCLXXVt. 

Lauda di 


Vcrgin sarai nello eterno convito. 


0 Maddalena, specchio della via 
Del ciel, lucente stella mattutina 
D' inferno , fatte se' reai regina, 

Agli angel' santi dolce melodia. 

Èva si pente , tu ritorni a Cristo. 

Con gran dolore bacia e piedi e tace, 
Acciò che Adamo nuovo renda pace 
Le piaghe sono con T unguento misto. 

Schiacciò lo capo del serpente reo 
Quando spezzò el cor tutta contrita 
El tuo calcagno, in Dio essendo unita 
Con Cristo tuo diletto, e ’l fariseo. 

Sposa ti tolse Cristo in quel servito , 

Per dar speranza a ciascun che si penta , 
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Sì Cristo amasti , che da lai partire 
Non ti poteva alcuna creatura, 

Mondo nè carne , nè la morte dora, 

Che non faceva l’amor sofferire. 

Udire il verbo tu se’ la più accesa, 

Di seguir lui tu se' la più fervente , 

L’ aspra sua pena si li fu dolente. 

Morir volevi alla sua croce stesa. 

Nella sua tomba tuo riposo facesti , 

Pria lo vedesti siccom’ ortolano, 

Che nella mente semina buon grano , 

Del quale avevi l'affetto focoso. 

Ora ti sazia , pazza dell' amore , 

Tutta soletta se’ col dolce sposo , 

Nel paradiso nuovo , dilettoso 

V" il serpente non può mettere errore. 

Ma per mostrarti il paradiso eterno 
Non si lasciò dalle tue man toccare ; 
Ancor per farti qui più affannare 
Per la tua gloria , e non giti per ischerno. 

Tanto non stette Moisè nel monte 
Allora, Elia, ovvero cl gran Battista , 
Tanto non fece, ancor 1' Evangelista 
Si spesso non bevè l’eterna fonte: 

Sette fiate ratta il giorno in cielo 
Treni' anni fusti da’superni cori, 

Tutti vedevi que’ divin' tesori 
A faccia a faccia, senza mortai velo. 

O tu felice , o tu, beata madre, 

Prima che morte gusti di natura. 

Di nino si legge mai di tanta altura 
Data dal Verbo, santo donno e padrei 

Dolce speranza degli peccatori, 

Mia avvocata , di pietà ripiena , 

O peccatrice santa Maddalena , 

Me peccator lira’ ne cori santi. 

CCLXXV1I. 

Lauda di 

Misericordia, eterno Dio, 

Pace, pace, o signor mio. 

Non guardare al nostro errore. 


Misericordia andiam gridando, 
Misericordia non sia in bando. 
Misericordia a Dio chiamando , 
Misericordia al peccatore. 

Misericordia Iddio verace , 
Misericordia manda pace, 
Misericordia, se li piace. 
Misericordia, allo signore. 

Dolce Vergine Maria , 

Di noi guardia e compagnia, 
Preghiam , che in piacer ti sia, 
Priega il nostro Salvatore. 

Tuo flgliuol, somma potenzia 
Quando con lui se’ in presenzia . 
Che ri vocili la sentenzia 
Priega il nostro Salvatore. 

Tu se' , madre , sempre stala 
D’ noi miseri avvocata, 

Madre nostra angelicata 
Fa’ levar questo furore. 

Se tu guardi a' gran peccati 
Per noi fatti e ordinati. 

Noi saremo sprofondati 
Ogni di per nostro errore. 

Peccatori , or m’ intendete , 

Per voi priego , o voi il sapete : 
E1 mio flgliuol non conoscete , 
Non avete in lui amore. 

Pregato ho il Signor carissimo. 

Mio iìgliuol tanto dolcissimo , 

Che il giudicio crudelissimo 
Da voi lievi ogni dolore. 

Quante volte io sono andata 
Manzi a lui inginocchiata , 

Fatto gli ho vostra imbasciata , 
Monne avuto poco onore : 

Quanto piti priego per voi, 

E voi peggio fate poi ; 

Se venir volete a noi , 

Al mio Ogliuol portate amore. 

Quanto più nel mondo state 
Briga cd odio sempre fate. 

Ed insieme non vi amate, 

L' uno all' altro è traditore. 

Se voi fussi insieme , uniti 
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Non sareste a tal' parlili, 
Figliuol’ miei dolci e fioriti, 

Di voi porto gran dolore. 

Madre santa, non guardare 
A'gran peccali e al mal fare, 
Madre, non ci abbandonare , 

Di pietà se’ fonte e fiore. 

Priega il tuo figliuolo eterno , 
Nostro Re Padre superno , 

Che rivolga tal quaderno , 

Sic di noi perdonatore. 

l’cr amor del Gabriello , 

Che ti fe il saluto bello, 

Priega l’ alto Emanucllo , 

Che sia nostro guardatore. 

Per la letizia che li fue 
Quando nacque il buon Gesùe , 
Tra queU’Asincllo el bue: 

Fu di notte gran chiarore. 

Per quello splendore e lume , 

Che fe’iddio in quel volume , 
Cavi noi dell'aspro fiume, 

Che noi siamo in gran tremore. 

Virgine , olente rosa 
Del tuo figlio madre c sposa, 
Sempre sia di noi pietosa, 

Col tuo figliuol ci metti amore. 

Se voi non vi coreggetc 
De’ peccali , che voi avete , 
Freddo c caldo , fame c sete 
Manderawi il Creatore. 

Morte, pistolenza c guerra 
Manderà per ogni terra , 

So voi tutti ad' una serra 
Non seguile il buon pastore. 

Pcccator,deh non dormite. 

Mio figliuol sempre obedile: 

Se voi tosto non seguite 
Vi farà mutar colore. 

Peccatore sta svegliato , 

Non dormir più nel peccato : 
Tosto ti sia confessato , 

Cosi piace al Salvatore. 

Peccatore, sta umile , 

Al ben far non esser vile. 


Fa che seguiti lo stile 
Di chi è buon guidatore. 

Per Iddio ti vo’ pregare , 

Nel peccato più non stare . 

Presto vaiti a confessare 
Con perfetto e con buon core. 

Se questo tutti farete 
Ogni grazia da Dio harele , 

E poi vi ritroverete 
In vita eterna con onore. 

Ad onore e laude sia 
Della Vergine Maria, 

Che ogni sentenzia ria 
Dio ci lievi per suo amore. 

cclxxviii. 

Lauda di 

Ora per lutti noi, madre di Dio, 

E priega el tuo figliuol , che ci perdoni , 

E che non ci abbandoni, 

Perchè da noi non possiamo niente. 

Poiché Assunta sci veracemente 
Sopra gli Angeli santi in paradiso. 

Con sì gran canto e riso 
Incoronata dall' eterno padre , 

Degna pregar per noi, pietosa madre. 

Nostra avvocata fa, che sempre sia, 

E scorta c guida e via 

SI, che possiara venir dove tu sci. 

Tu, se’, vergine santa , sol colei, 

In cui solo abbiamo ogni speranza : 

Ciascuno per cerlanza 

Spera per te aver l’eterno regno. 

Tu sai che sanza te , con ogni ingegno 
Ritornar non possiamo al buon cammino, 
E l’ordine divino 

Vuol , che per grazia a le solo si corra. 

O madre santa, fa che ci soccorra , 

Poi che niente non possiam da noi. 

So tu , Madre , che puoi 

Non fai ch’cl non poter tolto ci sia. 

O colpa del prim - uom . quanto fu ria, 

Sola cagion del nostro gravo male, 
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thè n’ ha condoni a tale , 

Che il viver ra' è (ornato in dispiacere. 

Se, o madre , pregherai operiamo avere 
Quel che perduto abbiam caro tesoro: 
E quel per prezzo d'oro 
Comperar non si può , come tu sai. 

ccixxix. 

Lauda di 

Con desiderio vo cercando 
Di trovar quello amoroso 
Gesù Cristo dilettoso, 

Per cui amor vo sospirando. 

Sospirando per amore 
Vo cercando il mio diletto: 

Posa non trova il mio core. 

Tanto è d’amore constrclto : 

Con desiderio por aspetto 
Di trovar da lui mercede, 

Dato gli ho cl cor, la fede, 

Sempre a lui mi raccomando. 

Kaccomandogli el cor mio , 

Poi che d’ amor l’ha infiammalo, 
Priego Ini , che il mio desio' 

Non gli sia dimenticato : 

Quanto 1’ ho desiderato 
Non lo dico in questo canto, 

Ma più volte con gran pianto, 

Per amore il vo cercando. 

Chiamo la speranza mia , 

Senza che non trovo posa , 

Sospirando notte e dia: 

D* amor sempre sto penosa, 

Non trnovo nuli’ altra cosa , 

Che conforti la mia mente. 

Se 1’ amor non m’ acconsente 
D'aver quello, ch'i domando. 

Addomando di vedere 
La sua risplendente faccia , 

E di poterlo tenere 

Solo un poco in fra le braccia: 

Tutto par eh’ io mi disfaccia 
Per desiderio amoroso : 


Non posso tener nascoso 
Quel eh' io sento desiando. 

Quei che 1' animo e ’l cor sente 
Non lo posso più celare, 

Però il dico a tutta gente , 

Perchè non posso altro fare : 

L' amor mi fa lamentare 
D'innamorato lamento : 

Per doglia e pena , eh’ io sento 
Canto e piango sospirando. 

Sospirando el cor s’accende 
Allo amore con disio, 

L’ animo c 1’ affetto ascende 
AH’ amore del cor mio , 

Tanto amor mi stringe , eh’ io 
Più non so gii che mi dire, 

Se non eh’ io penso morire, 

Se non ho quel ch’io domando. 

Se non ho quel che l’ amore 
M’ ha promesso per certanza : 

Altro non vorria il mio core, 

Che morire in disianza. 

Quanto son ' isso a speranza 
Altro noi sa che l'amore. 

Per lo quale a tutte l’ ore 
Mi lamento consumando. 

Consumato per amoro 
Chiamo, che venga la morte, 

Giorno e notte a tulle 1’ ore 
Priego, che m’ apra le porte , 

Poi che son giunto a tal sorte, 

Che non posso trovar loco. 

Ardami d’amore il foco 
E sari pagato il bando. 

ccixxx. 

Lauda di 

0 dolce amor Gesù, quando sarò 
Nella tua caritadc 
Fermato in veritade , 

A faccia a faccia quando ti vedrò T 

O dolce Amor Gesù vedrò gii mai 
A faccia a faccia te , 

El quale in gloria del (uo padre stai , 
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Sopra ogni altezza se', 

La luce tua illumini me 
Per grazia in questa «ita 
Si , che alla partita 

10 venga a te, dal qual salvata so' 
Salvata son da te, Gesù diletto. 

Per la tua carità 

Morendo in croce per lo mio difetto , 

O divina bontà ! 

Ma tanto è grande la mia vanità , 

Cb’ io nientè penso 
Net tuo amore immenso , 

Dal quale amore io partita mi so'. 
Partita son da te, o sommo bene , 

Per lo mio gran fallire 
E tutta triemo pensando le pene , 
Dove son degna gire : 

Ma per tua grazia vogli far «coire 
Mia anima smarrita 
A le, fonte di vita, 

E più da le non mi dispartirò. 

Non ti partir già mai, anima mia. 

Dal tuo signor Gesù, 

E1 quale è «ila, verità c via: 

Noi disubbidir più. 

Se vuoi con gloria con Ini girne su , 
Non gir cercando fama , 

Ma con tutto el cuor 1' ama , 

Dicendo: amor Gesù, a te mi do. 

A te mi do con tutto el core e mente 
Et con tutta l’alma: 

Con tutte le potenzie (e vivente, 

Sopra ogni cosa ama : 

Amando te, d’amore non si sfama, 
Sempre il disio s'accende, 

E per amore ascende 
A te , di cui innamorata so. 
Innamorata di te, dolce sposo, 

L’ anima mia tanto è, 

Che sanza (e non truova alcun riposo, 
Se non solo in te: 

11 tuo amore ha assunta me me 
Allo infinito amore : 

Amor, Gesù, amore, 

Amor , da cui nel cor ferita so. 
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Amor, Gesù , amor, Gesù , amore: 

Tu m'bai ferita si, 

Che par che lutto mi si strugga il core 
Per la tua grazia qui. 

Quando quando quando vedrò quel di , 
Che dal corpo mi slacci, 

E con teco m'abbracci ? 

Altro disio che questo al cor non bo. 

Desidero che ciascun t’ abbi amato 
Secondo cl tuo «olere, 

O «ero Iddio Gesù, verbo incarnalo, 

Per grazia possedere, 

A faccia a faccia te sempre vedere 
Con la tua Madre pia : 

E laude e gloria sia 
A te , trino, solo vero Dio ed uno. 

CCLXXXI. 

Lauda di 

0 peccator, moveràti tu mai 
A seguir me, che ti ricomperai? 

lo ti ricomperai del sangue mio 
In sulla croce con crudè' tormenti , 

E tu se' tanto ingrato e tanto rio, 

Che obedire non vuoi a comandamenti. 
Dove f bo posto vo' ebe li contenti , 

E meco in «ita eterna goderai. 

Io t'ho crealo alla mia somiglianza, 

E posto P ho sopra ogni creatura , 

Perchè non m’ami a tutta tua possauza 
E la mia madre , che per te procura? 
Deb non aver la mente tanto dura , 

Leva alto gli occhi e in croce mi vedrai. 

lo feci cieli, luna , sole e stelle , 

Come con gli occhi tuoi tu può' vedere, 
Ed altre cose che son vie più belle, 

Acciò che le venissi a possedere : 

Ora mi segui, se li è in piacere , 
Partendoli dal mondo pien di guai. 

Se non li parti prima ebe tu mora , 

Da questo mondo falso, fraudolente , 
Prima ebe sia venuta rullino' ora , 

El pentir poi non ti varrà niente: 

17 
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All'inferno n' andrai ceri eoamente , 

Dove son pianti e strida con gran guai. 

CCLXIXIt. 

Lauda di 

Benedetto sia lo giorno. 

Amor, che m' illuminasti: 

Collo tuo dolce toccare 
Lo cor tu mi riformasti, 

Or mi sento consumare 
Per lo don che mi donasti, 

Oimè, Gesù, oimè, l'amor mi stringe oimè 
L' amor , che tu m'hai donato, 

Come tei potrei mai dire, 

Di cognoscer mio peccalo 
E volermene pentire : 

Dentro a me tu se' entrato, 

E fammi per te languire: 

Gesù, Gesù, Gesù, io non vorrei star più. 
Languisco o non so come, 

Perch' io non so che fare , 

Sentendo il tuo alto dono, 

Che mi fa trasformare : 

Di bestia m' hai fatto uomo, 

Sol perch'io ti debba amare : oimè , Gesù 
Tu vuoi eh' io l' ami, amoro , 

Solo per tc a me darò : 

Vedi quanto è il mio errore 
A vederti , pur scampare 1 
Priegoli , furami il coro , 

E famiti seguitare : 

Gesù, Gesù, io non vorrei star più. 

Seguir li vorria. Signore, 

Nella tua povertà santa. 

Si ancora in nel dolore 
Dal capo ìasino alla pianta. 

Nel dispregio per tuo amore 
E portar la griilanda, oimè oimè. 

Gril landa portar vorria 
Per to , Re incoronato, 

E veder la vita mia 
E 1’ amor, che m' hai portato : 


Questo da me non potria , 

Che da te son dilungato , Gesù Gesù. 

Dilungalo io son, diletto , 

Da te , ben non conosciuto , 

Priegoli, che'l mio affetto 
A te sia raccomandalo. 

Acciocché nel tuo conspetto 
Gusti e tuo'frutti beati : oimè. 

Fruito dolce di Maria, 

Quando sarò io abraccialo, 

Facendoti melodia , 

Dentro dallo Ino costato ! 

Altro da te non vorria. 

Che star con (eco serrato : Gesù Gesù. 

Serralo nella fornace , 

Arderla non consumando. 

Amator sarai capace 
D' amor' e quale addolcando: 

Gustalor sarai in paco 

Nel tuo gremio quiescondo. oimè. 

Cristo, sposo dilettoso, 

Fammi, se t’ è in piacere , 

Ch'io diventi leale sposo , 

Non guardare al mio volere , 

Ma col cor tulio focoso 
Debba gir (e seguitando. Aroeu- 

CCLXXXUl. 

Lauda di 

Anima mia, da Cristo se’ parlila, 

Dolente alia mia vita 

Piangendo vq cercando el mio Gesù. 

Cercando vado el mio Gesù piangendo, 
S'i'nol ritruovo, più viver non voglio, 

Con sospir dolorosi el vo caendo. 

Per lai trovar d’ogni altro amor mi spoglio. 
Con lacrime mi doglio 
Dei mio peccalo , 

Che da me 1’ ho scacciato. 

Piango per ritrovare il mio Gesù. 

Piango, non piango, ma pianger disio, 

Per lo infinito ben, che i'bo perduto , 

Per la superbia grande del cor mia 
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El mio diletto da me a'i partito, 

Perch’ io soo tutto muto 
Nella sua laudo < 

L' anima mia non gande , 

Ma con dolor sta senza il buon Gesù. 

Sanza Gesù non truovo alcun riposo 
E nulla cosa veggo , che mi piaccia , 

La notte e ’l giorno sto desideroso 
D'essere con lui stretto in fra le braccia 
Tutta son fatta ghiaccia , 

Che io lutto Iriemo . 

Ogni vii cosa temo , 

Perch' io mi son partita da Gesù. 

Partita, son da Gesù, mia ricchezza. 
Dolente a me, misera sventurata, 

Sanza Gesù mi traevo in gran triste «a , 
Nelle man mi son data 
De’ miei inimici , 

Per tanti maleBcj, 

Che tanti ho fatti comra di Gesù. 

Di Gesù Cristo son fatta ribella, 

Facendo contro la sua volootade : 

Per la mia vita st malvagia c fella 
Caduta sono in grande oacurltade: 

Per mia fallarne , 

Nè fede nè speranza , 

E però è , che io non trovo Gcaò. 

Gesù non truovo per la mia malitia, 
Perché io non cerco per diritta via, 

Cioè fortezza e santa giustizia, 

Nè temperanza non so che si sia , 

Non ha l' anima mia punta prudenzia , 
Non amo sapienzia , 

La qual si è esso vero e buon Gesù. 

O bnon Gesù, sapienzia del padre. 

Per la qual tutte le cose creasti, 

E Maria Vcrgin volesti per madre ; 

E del ino sangue cl ricomperasti , 

Per quello amor che amasti 
La creatura , 

Che fu senza misura , 

Deb fammiti trovare , amor Gesù. 

Amor Gesù , deh fammiti trovare 
Per la Ina sola carità ioQnita, 

Che il mio cercar si è le cacciare. 


Per la ipocresia della mia vita 
Da te mi son parlila , 

Come tu sai t 
Non ti (roverrò mai , 

Se tu non vien per grazia, o buon Gesù. 

Priegoti adunque, Gesù dolce Amore . 

Per la infinita e tua grande potenzia , 
Che tu mi purghi cd allumini el core 
Si , eh' io rilorni a vera pcnitenzia. 
Mondana è la scienzia 
Di me rio, 

Si che con gran disio 
Apparecbiala stia a te, Gesù. 

Apparecchiata sia , tu venendo , 

Diletto mio Gesù , Signor cortese : 

Dentro al mio core il tuo amor giungendo, 
Fra me e te più non ci abbia contese : 
Or veniamo alle preso 
Senza tardare : 

Amor non indugiare, 

Che sol telisco le , amor Gesù. 

Amor Gesù , el cor mi si consums, 

Amor Gesù, el cor mi si distilla 
Per la Ina luce , che dentro m’ alluma: 

A te mi dono sempre per anelila 
Dello divino fnoco : 

Omè non truovo loco , 

Si forte m’ arde l' amor di Gesù. 

Ardo d'amore e per amor l’ abbraccio. 

Ardo d' amore e per amor Io chiamo, 
Acceso m’ ha d’amore el mio cor ghiaccio. 
Amor Gesù , preso m' hai al tuo amo, 
Amore, il qual sol amo 
Sopra ogni cosa , 

Per grazia graziosa , 

Che conceduta m’ hai , amor Gesù. 

Amor Gesù , amor desideroso 
Vero uom , vero Dio , vero Signore, 

Amor Gesù, degli Angeli riposo, 

E dell’ anime pie consolatore: 

E laude e gloria sia , 

Onore in sempiterno 
A te trino ed eterno: 

E viva il santo nome di Gesù. 

Evviva il santo nome benedetto 
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Di te Gesti , celestiale sposo . 

Per la taa graxia io ciascuno tuo eletto, 
Amando te d' amor desideroso , 

Menami, dolce sposo , 

Al santo regno , 

Per amor di quel legno , 

Nel qual pendesti , o signor mio Gesù. 


ccixxxiv. 

Lauda di 

Diletto Gesù Cristo, chi ben t’ ama 
Avendoti nel core si ti chiama , 

Te sempre contemplando non si sfama, 
Cantare c giubilar vo'per tuo amore. 

Sfamar non me ne posso del diletto , 

Tanto amor mi circonda nell' affetto , 

Ch' il tengo nelle braccia sempre stretto: 
Cantare e giubilar vo’ per tuo amore. 

Io il tengo dentro al core contemplando 
E vadomenc lutto inebriando: 

Poi eh’ i’sono inebriato vo danzando: 
Cantare e giubilar vo'per tuo amore. 

Danzando el cor mi sento venir meno, 
Quando di Gesù Cristo son ben pieno 
Non posso ritener 1' anima a freno, 
Cantando mi trasformo nel suo amore. 

L' amor si mi trasforma, che alterato , 

Vo giubilando, sono irradiato, 

E tutto il mondo gii abbandonato, 
Cantare e giubilar vo’per Ino amore. 

Or chi Gesù vuole amar, sia spoglialo 
Del mondo: e di tutte virtù sia adornato, 
E Gesù porti in la mente chiavato : 
Cantar, cantar, cantar vo’ per suo amore. 

CCLXXXV. 

Lauda di 

Se per diletto amor cercando vai, 

Cerca Gesù e contento sarai : 


Cerca Gesù con ogni tuo disio , 

Anima mia, se U vuoi dilettare. 

La carne el mondo ed il demonio rio. 
Se tu non vuoi perir noi seguitare. 

Nel tuo proprio parer non ti fidare 
Se scampar vuoi dagl’infiniti guai. 

Se scampar vuoi dall' infcrnal tormento , 
Fa che li spogli d’ ogni amor vizioso , 
E con fortezza fa proponimento 
Di non partirli da quel grazioso 
Cristo Gesù , d' ogni ben copioso , 

Che per isposo già pigliato 1' bai. 

Anima mia, or sc’di gii sposata 
A quello sposo , Re celestiale 
Sta nella fedo , che tu gli hai già data, 
Amando lui d’ amor perpetuale , 

Se ciò farai el gaudio eternale 
Ed infiniti beni^da lui avrai. 

Riceverai el merito secondo 
El male e’1 bene, che averai commesso: 
El tuo voiere non sia vagabondo 
Ma con fortezza t'accosta con Cristo, 
Guarda el suo lato, dritto per te stesso 
E di quel sangue t’ ionebricrai. 

Inebriala per amor lo stringi 
Si in tal modo , che già mai noi lassi, 

E nel tuo cuor sua figura dipingi , 

Che ti prirerrà degli umani solazzi, 

Per la sua morte si spezzaro c sassi , 
Per essa tua durezza spezzerai. 

CCLXXXVI. 

/ 1 r k « i 

Lauda di 

Si fortemente son tratto d’ amore 
Di Gesù Redentore , 

Che io mi ci sento tutto trasformato. 

Transformato ci sono or di presente, 

Ma transitalo in nello amor divino 
Per un fuoco d’ amore molto ardente , 
Che stato prenda d' alto serafino; 

E radiato son si altamente , 

Che mi risolvo in un cherubino 
Conoscer mattutino, al qual s' intende , 
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Che Cristo mi riprende 

Pereti* io non grido: quanto m'hai amato. 

Amato m' hai d'uno amore si forte , 

Che non è lingua ch'el potesse dire : 

Tu descendesti della reai corte 
Desiderando te di me vestire. 

Per darmi vita a te desti la morte, 

Gesù come el volesti sofferire ? 

La vita far morir ben fu follia , 

E ben fu gran pazzia 

Amar me d'un amor si smisurato. 

Si smisurato per me tormentasti. 

Ed io voglio delellaziooe! 

Povero servo esser tu amasti , 

E io vo’ liberti e possessione 1 
Con gran diletto te vituperasti , 

A me è pena la confusione, 

E consolazion vado caendo, 

E la croce fuggendo; 

E tu per me, Gesù se' crocifisso I 

Cruci fisso tu fusti e si penoso, 

Ch’i'non t’intendo, su non infernale 
Beato essendo eri doloroso 
D' ogni peccalo , ch'è di te mortale. 

Ma quello amore , o Gesù amoroso , 

Sì mi Tara' io te celestiale , 

E sarò immortale te amando : 

D’ inferno fu el mio bando , 

Ma del tuo sangue son ricomperato , 

Ricomperato son per te, diletto, 

O Re eterno, o alla maiestade , 

Te contemplando ho quasi a sospetto 
(speculando tua divinitade 
Forza n’ò , se non par mal defetlo , 

La deità vestire umanitade. 

O inclita pictade, or che facesti , 

Che di me ti vestisti! 

Ben veggo, Cristo, te per me impazzato. 

Impazzato tu se' per mio amore. 

Ed io t’offendo pure a più potere, 

Ben m' intendesti di sì gran valore , 

Si tormentasti te per me volere , 

In creatura apparve il creatore, 

Per la derrata del prezzo valere , 

Gesù, lo tuo sapere fu si pio 


Prezzo chiamalo Iddio! 

Cotale amor non fu gii mai pensalo. 

Pensato ho che più pazzo mi paresti, 

Che creatura, che giù mai fusse nata : 

Al mio parere te non conoscesti, 

Si fatto prezzo dar per me derrata I 
Gesù, che per isposa me prendesti , 

Onde io vivo di le innamorata , 

Carità increata, or che faraggio? 

Per tc impazzeraggio, 

Amor superno , tu mi hai insegnato. 

Insegnato , mi hai , Gesù , a impazzare 
E d' altro senno non mi dai dottrina, 

E vuoi eh’ i' sappi quanto posso amare: 
Diceodo che io cominci da me prima , 
Per farmi tutto pazzo diventare 
SI dici : guarda in me , luce divina : 
Pazzia si fina sono e chi ci nasce 
Di me sempre si pasce. 

Se in tal pazzia sarà ben conventato. 

Conventare mi voglio solamente 
Nella pazzia del mio Salvatore , 
Meridiana luce splendente, 

Pazzia di Cristo, lucido splendore. 

Per te son fatto pazzo di presente , 

Che il mio sapere sempre fu errore : 
Priego ogni amadore io cortesia , 

Che gridi pur pazzia, 

Ch’el troppo senno ci ha sempre ingannato. 

CCLXXXVII. 

Lauda di 

P urità, Dio ti mantenga 
Sempre dentro a’ nostri cuori , 

Che questi savi di fuori 
Non ti voglion per insegna. 

Questi savi, poco savi 
Della vera sapienza, 

Vengon con diverse chiavi , 

Per aprir la tua clemenzia ; 

Ma tu con molta prudenzia 
Serri s) 1’ uscio de' cuori , 
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Che lu fai andar di fuori 
La genie cbe poco regna. 

Qnesli rondano sapere 
Dote nasco il tuo intelletto: 
Perchè non posson vedere , 
Hannoli qnasi a sospetto , 

Ma tu con mollo diletto 
Stai dentro si rinchiusa , 

Clic la scicnzia confusa 
Non desererà tuo ingegna. 

Se non possono vedere 
La tua splendente luce , 

Dicon eh’ ogni tao volere 
Vana gloria lo conduce: 

Ma colui, che in te rilnce 
Da lor mollo si nasconde , 

Però che l' anime monde 
Non risenlon la vergogna. 

Se non possono trovare 
Queste cose con ragione , 

Di cosi fatto parlare 
Fanno scherni e derisione, 

E tengon opinione , 

Che questa via sia fallace : 
Perchè son poco capace 
Di colui, cbe in gloria regna. 

Ma la vera sapienzia 
Ci ammaestra con amore, 

Cbe noi prendiamo scicnzia 
D 1 aver purità di cuore; 

E tatto el nostro fervore 
Sia d’ avere umilitade : 

La divina caritade 
Questa verità consegna. 

Ma questo pare un dispetto 
A chi va cercando onore, 

Che 1* noni cerchi con diletto 
La vergogna c disonore; 

Ma il forte, lavoratore 
SoITcrisce caldo e freddo , 

Quando sta chinato e dritto 
Al campo a sceglier gramigna. 

Nè mai l' abbandonerà 
Fin chèjnon 1’ ha mondo e netto, 
Però che non crederla 


Già mai riposarsi in letto , 

Se il campo per suo difetto 
Rimanesse a lavorare: 

Non si potria riposare 
Con la sua carne maligna. 

Dunque non pur con parole 
Si perviene a buono stato , 

Ma chi paté quel che duole 
Ne sarà rimeritato , 

Però che chi quà purgato 
SI sarà con ansielade , 

La superna Maiestade 
Troverrà sempre benigna. 

Ma chi vorrà por parole 
E non far quel che bisogna , 

Poteria bene imparare 
Tutto il senno da Bologna, 

Ma con più cocente rogna 
Trovcrassi, che da prima , 

Che la sua cattiva stima 
Ne diventa più maligna. 

Lavorato dunque forte 
Con gran pianto ed orazione , 

Prima che venga la morte 
Guadagnate salvazione : 

E lassale ogni intenzione 
Della scienza fallace , 

Cbe sempre arde sani* legna. 

OCLXXXV1I1. 

Landa di 

0 peccator perchè 
Non servi al buon Gesù , che salvo to ? 

Alla tua Gn caro ti costerà. 

Se al mondo non viversi con virtù , 

El penter poi niente ti varrà 

Nè il dir raerzè merzè al buon Gesù I 

Dunque provvedi tu 

Di viver si , cbe sia salute a te. 

Piglia la virgo madre per tua guida , 

Che fai, o peccator, che tanto lama ? 
Beato è colai che in lei si fida, 

Cli' ella lo scampa d'ogni crude! pianto, 
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Ricuoprel col tuo ammanto 
Chi a lei servirà con buona fé. 

Chi vive con virtù si fa per se: 

Però non dir, non dir, doman farò, 

Che non sai quanlo tempo è dato a te. 
Non ti fidar di dir: io viverò, 

Ma di’: doman morrò, 

Io vo servire a Dio con pura fé: 


CLXXXIX. 

Lauda di * 

Maria, Tergine bella, 

Scala che ascendi c guidi all’alto cielo, 
Leva da me quel velo, 

Che fa si cieca l’alma meschinella. 

Vergine sacra e del tuo padre sposa, 

Di Dio sei madre e figlia, 

O vaso piccolino, in cui riposa 
Colui , che il ciel non piglia, 

Or m’aiuta, consiglia, 

Contr’ a mondan’ molti nascosi lacci. 
Pregoti che li spacci, 

Nanzi eh’ i' mora, o vergi netta bella. 

E1 ciel s’aperse, c in le sola discese 
La grazia alta o perfetta : 

Del ciel discendi, o regina cortese, 

A chi tanto t’ aspetta , 

Per grazia fusti eletta 
A si sublime ed eccellente seggio, 

Dunque a me non far peggio 
Di quel che a te fu fatto, o verginella. 

Porgi soccorso, o vergine gentile , 

A quest’alma tapina: 

Deh non guardar , eh’ i sia terreno e vile, 
E tu del ciel Regina, 

O stella matutina, 

O tramontana del mondan viaggio, 

Porgi cl tuo santo raggio 
Alia mia errante e debil navicella. 

Ricevi, o donna, nel luo gremio bello 
Le mie lacrime amare : 

Tu sai, che io ti son prossimo e fratello, 
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E tu noi puoi negare, 

Vergine non tardare, 

Che carità non suol patir dimora: 

Non aspettar quell'ora, 

Che il lupo mangi la tua pecorella. 
Porgimi aiuto, che io per me non posso 
Levarmi, altri mi preme, 

La carne el mondo ognor mi calca addosso, 
El lion rugge e geme, 

L’anima debil teme 
Perocché di virtù io sono nudo: 

Vergine fammi scudo, 

Che io vinca quel, che a le sempre è ribella, 
Donami speme, carili con fe’ viva, 

Notizia di me stesso, 

E fa eh’ i' pianga ed abbi a noia o schifo 
El peccalo commesso, 

E stanimi sempre appresso. 

Che più non caggia ; io son già stanco c 
Poi allo estremo passo (lasso: 

Tirami su alla superna cella, 

Maria vergine bella. 


ccxc. 

Lauda di 

P oi che al mondo servir ti sei riraasa, 

E sci purgata d’ ogni colpa e rasa, 
Acciocché Iddio sia io te come in tua casa 
E tuttavia 

Fa' prima fondamento di Maria , 

Cioè d’ umiltà , che vera sia , 

Che ella sola £ fondamento e via 
Dello diletto. 

Sia prima l’umiltà nell’ intelletto: 

A ben conoscer ciascun tuo difetto, 

Poi a odiarlo si fermi 1' alTelto , 

E l’ operare. 

Che il mal conoscer , senza lui odiare 
Ogni rio uomo ò ’l dimonio el può fare : 
Chi si vuol dunque beno umiliare 
Odii se slesso. 
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E porti in pace ciò cbe ha Iddio permesso, 
Puniscasi ed accusi bene spesso, 

E voglia cbe ciascun da lungi e presso 
Lo invilisca. 

Far più che si convenga non ardisca, 

A tutti sia suggello ed obedisca, 

Miri ben la sua trave c non la lisca, 
Dctrallrui vita. 

Servir più tosto vuol , eh' esser serrila , 

Più d’onore, ama d' essere avvilita: 

Sta sempre vergognosa e non ardita 
L’ umile mente. 

E fuggo e tace e piange , è parienle, 

Per Dio non cura biasimo di gente , 
Sempre a Dio mira, tolta riverente 
Al suo piacere. 

Ora ecco , suor mia , sano volere 
D' avere Iddio nel cuore e possedere, 

Di tale umilili ti viene avere 
El fondamento. 

Cosi fondala non temerai vento , 

E di nulla tempesta barai spavento: 
Drizza poi el muro infìno al firmamento 
Della speranza. 

Chi più si umilia piglia più baldanza , 

Per ben temer si viene a confidanza , 

Ma ogni cosa guadagna ed avanza 
L' umilitade. 

E la speranza vien da avversitade. 

Che chi mal pale con tranquillitade 
Ha grande segno , che è in caritade , 

E però spera. 

Da umilth viene carità sincera , 

Prima bisogna l’ amor proprio pera , 

Per umiltà allor carità vera 
Viene nel core. 

El cuor già mai star non può sanza amore, 
Però dunque che l’umil s'ha in orrore, 
Ed amar pur gli viene, ama il Signore, 
Iddio verace. 

Cotesto stato sente grande pace , 

Che poi ch'el letto la carità face, 

Con Dio secreto l'alma santa giace 
In gran disio. 

O che diletto è goder di Dio ! 


Nè dire, nè pensar può altri, ni io: 

Se ’i vuoi provar tieni il consiglia mio. 
Di ben fondarli. 

Fa' d’ogni amor terreno ti diparti, 

Ricogli e desiderii tuoi sparli, 

E studia quanto puoi umiliarti 
Fino in inferno. 

Allora sentirai che i amor superno , 

E gusterai che è amore eterno: 

T'amerà Dio con affetto paterno 
E come sposo. 

Ma vedi, che lui è molto geloso: 

Lo cor vuol tutto, questo amor gioioso 
Se ci trovassi altro amor fastidioso, 

E’ fuggirebbe. 

D'ogni tua gioia qui ti priverebbe. 

Come inimica guerra ti farebbe. 

Poi puramente ti giudicherebbe 
Con li dannati. 

Poi che i tuoi muri sicno alto rimali, 

E come detto ho, in umiltà fondati , 

E di carità vera coperchiati 
Fa’ li solai. 

Di virtù in virtù procederai , 

E in ciascuna virtù Dio troverai , 

E la prudenzia pria edificherai 
Ben luminosa. 

Poi (empcranzia, dove Dio si posa, 

Però che purità gli è graziosa 
Poi la giustizia , cbe ama ogni cosa, 

Per Iddio tanto I 

Lo solaio quarto fa l'uomo più santo, 

Cioè fortezza : pena e non far pianto : 

Chi l' ha edificato truova canto 
in ogni pena. 

In questo solaio quarto Cristo cena 
Con la sua sposa, e quindi in ciel la mena 
A veder la sua faccia , eh’ è serena 
In paradiso. 

Ciascun solaio è in dua parte diviso 
in camera e solo, per mio avviso: 

Or odi , suora , come tei diviso , 

Per ragione. 

Virtù d’ affetto con divozione 
La camera si è di està magione, 
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Quivi li posa el vero Salomone 
Colla sua sposa. 

Quivi le insegna io secreto ogni cosa : 

Quel che le insegna dir lingua non osa , 
Insieme Dio coll' alma quivi posa 
E con gran festa. 

Virtù in alto ed opra manifesta 
Si è la scala, e molto à buona questa. 
Che sai che la buon' opra ci è richiesta 
Per darne luce 

Di buono esemplo, che a virtù conduce. 

Tu dunque di virtù , suor mia , riluce , 
Chequesta è quella via, che al ciel conduce 
In poco d'ora. 

Ma se se' sposa, io camera dimora , 

Cioè studia più dentro che di fora , 

Con riverenzia di cor sempre adora 
Cristo, ed ama. 

E sta' attenta ben quando ti chiama , 

La sua presenzia teco sempre brama, 

Ciò che è fuori e men di lui disama. 

E lui carrggia. 

Acciò che volentier con teco aeggia , 

Dipingi questa casa e storieggia, 

La memoria de’ santi fa' che reggia 
In te formata. 

Sia nella mente croce figurata. 

La imagin di Maria siavi segnata, 

D' ogni altro santo sia istoriata 
E ben dipinta. 

La virtù di ciascun vi sia distinta. 

Ma fa' che la dipingi di tal tinta. 

Che per niun modo mai diventi stinta 
La sua figura. 

Se la tua casa bara tal dipintura, 

Che Iddio verrà in te stanne sicura, 

Lassa ogni cosa , e pur questo procura : 
Di fare il bene. 

Pensa quante ebbon li martiri pene , 

Che se cosi farai, di pensar bene 
D’ ogni cosa, barai pace : la qual’ ene 
Grande tesoro. 

Virginal purità , che in del fa coro , 
Ripensa , c cara più l’ abbi che l'oro : 
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De' confessori ancor , li priego e esoro , 
Ispesso pensa. 

Che sai , ebe feciono aspra penitenti» , 
Ingiuriati non facean rcsislenzia, 

Di seguitargli abbi tu in pazienzia , 

In lor virtudi. 

Abbi gli afTetli teneri e non crudi , 

Vestiti d’ ogni virtude e non nudi, 

Freddi non siano , ma sian caldi, che sudi 
Nel bene accesa. 

Per gran fervore alle virtudi intesa , 

Per desiderio in Dio sempre sospesa , 
Rinchiusa dentro e tutta compresa , 

E in Dio ricolta. 

Se fai ben, so, sarai tenuta stolta , 

E forse villania ricevrai molta 
Detto li Ga: tu pari una solfa , 

E sei perdala. 

Se questa villania fosse volsula , 

Sarebbe da Dio l'alma provveduta : 
Nessuna lingua, quantunque sia acuta , 
Lo osa dire. 

Or ecco , se al tuo sposo vuoi venire. 

In lui e di lui compier tuo desirc , 

Per questo modo ti convien fornire , 

Che io t’ bo ditto. 

Se bene intendi, suor mia , questo scritto 
Attendi ben li motti, che io ti gillo. 
Andrai intesa per senlier diritto 
A te pensando: 

Per gran fervore amore andrà’ gridando , 

E la tua casa sempre edificando: 

Se cosi non farai, sei messa in bando 
Della sua corte. 

Chi corre io bando è giudicato a morte , 
Son dichiarate sue opere torte , 

In faccia gli fien chiuse quelle porte. 

Le superoali. 

E messo Ga co’ i dannali infernali , 

A patire inflnili e grandi mali , 

Privati delti ben’ celestiali , 

E fia dannalo. 

Ma chi fa questa casa , consegnalo 
Con Dio , in eterno , fia glorificato : 

1S 
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Beato a quello , che ha edificato 
In tal maniera. 

Or seguitiam, suor mia', dopo la schiera 
Dei fanti , con la croce per bandiera , 
Per amor del tuo sposo, sia guerriera 
Dell' inimico. 


cenci. 

Lauda di 

A. Dio diletta e consacrata sposa, 

Se esser gli vuoi sempre graziosa. 

Caccia Io mondo con ogni sua cosa 
Dello tuo cuore. 

Pensa, sorella mia, nel suo dolore, 

Vedi che pende in croce per tuo amore , 
Se lassi lui, e prendi altro amatore, 

Fai villania. 

A far tal cambio mi par gran pazzia, 
Lassar d’ amare el figliuol di Maria 
E amar creatura , quale che si sia , 

In questa vita. 

Se ami lui sei molto ingentilita , 

Perchè 1’ amor li fa con lui unita : 

Di ciò ebe altro ami sei mollo avvilita 
In vcritade. 

Oimè che puzzo e grande iniquitade, 

Lassar d'amar la divina boutade, 

La qual ci chiama con grande pictade, 
Istando in croce. 

Quelle ferite gettano gran voce: 

Chi a tal fornace d'araor non si cuoce 
Non giova la sua morte , anzi gli nuoce: 
Or dunque l’ama. 

O sconoscente, ve’come ti brama, 

Per molli modi non ve' che ti chiama? 
Ogni altra cosa'e te prima disama: 

E lui sol prende. 

D’ ogni altro amor sai che il cor ti riprende, 
E maraviglia è come non si fende, 

Sol quello ha pace, che a questo intende 
E puramente. 

Che può temer chi ha l’ Onnipotente? 


Colui non ha paura, nè è dolente, 

Di ciò che altro ami può esser perdente. 
E ben lo sai. 

Questo £ cagion ch’el mondo ha tanti guai , 
E nullo peccatore è pieno assai , 

Che ciò ch’è men che Dio, non empie mai 
Lo cure umano. 

Imagine è dell'alto Dio sovrano 
Però non l'empie lo mondo , che c vano , 
Credi, suor mia, al mio consiglio sano 
E non lo amare. 

Ciò che lo nostro cuor suole cercare, 

Pace o onor , ricchezze e delettare , 

Già mai nel mondo si può ben trovare, 
Ma in solo Dio , 

Che ben nè pace ama 1’ uom, che è rio. 

Di’ dunque: o dolce amore e sposo mio, 
Fammi di te gustare, imperciocch'io 
D' altro non curo. 

A le dono el mio corpo c lo cuor puro , 

Tu se’ mio sposo e diletto sicuro, 

A te ra' arrendo ed a le fede giuro, 

Amor divino. 

Con grande reverenzia a te m’ inchino, 

0 amor dolce sopra ogni amor Gno ; 

Abbi pietà del mio cuore tapino , 

0 buono sposo. 

Lassare io voglio ogni amor fastidioso : 

Or mi t’ arrendi , o Gesù amoroso , 

Inteso c provalo ho , che se’ pietoso 
Ai peccatori. 

Poi che barai cosi pianto con dolori , 

E rinunziato a li mondani onori , 

Adorna lo tuo cor di olenti fiori 
Si , che gli piaci. 

Se ben gli vuoi piacer fa che ti spiacci: 
Eccetto lui , di niente l' impacci , 

In verità se il fai senti sollazzi 
E dilettosi. 

Faratti gustar cibi saporosi , 

Intendimenti barai meravigliosi , 

Faratti star co’ i suo' santi amorosi , 

Lui contemplando. 

Ciò eh’ i di sotto al ciel sì metti in bando , 
Amando grida, piangi sospirando. 
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Domanda , picchia e cerca bene orando, 
Se tu il vuoli. 

Non esser pigra , com’ esser tu suoli , 

Che se per amor Torte li riduoli 
D'averlo offeso , haràne la' figliuoli , 

Sarai beata. 

(iià sterile nou è , ma fecondata , 

A tale sposo l' anima vocala. 

Ripensa adunque a cui sei sposata , 

E tiengli fede. 

Come geloso sì ti guarda e vede , 

Poi aie savia e eoo lui io cella siede: 

Se ti truova leale , ora mi crede , 

Harai gran cose. 

Tu sai , suor mia, che le mondane spose 
Portando e partorendo son penose, 

Per molti modi poi son dolorose 
E sciagurate. 

I)' asti mali son nette e liberate 
Quelle , che a Cristo amor, sono sposate , 
Portando Iddio, e già non son gravate 
Di tale peso. 

Lui partorendo, secondo che ho inteso , 

Man di dolcezza tale il cor compreso. 
Che per diletto in Dio sta sospeso 
E tutto unito. 

Vedendo poi, ch'el Oglio han partorito. 

Che hanno Iddio per isposo e per marito, 
Per gran dolcezza li ene il cuor rapito 
In paradiso. 

E quivi contemplando el chiaro viso 
Del loro sposo , hanno sollazzo c riso, 
Ogni cosa creata hanno in deriso , 

Ed indespelto. 

La pace che hanno accende lo intelletto: 
Oimè noi pruovo , ma sì l’haggio letto , 

Se bavessimo , suor mia , pure l’ affetto, 
El sentiremmo. 

D’ esto sposo le gioie riceveremmo , 

La sua dolcezza un poco gusteremmo : 
Gustando tal sapor, non cureremmo 
Dipoi le pene. 

Dota di questo sposo è ogni bene: 

E dota la sua sposa, c far gliel viene, 


Perchè lui ed è ricco, c vede bene , 

Ch’ ella è mendica. 

Altro che amor da lei non chiede mica : 
Però , suor mia , che Iddio ti benedica, 
Daglielo tutto e quanto puoi el notrica, 

E te dispreiza. 

A lui cosi unita con fermezza 
Vedrai e possederai la sua ricchezza : 

A quanta salirai con lui in altezza 
I’ noi so dire, 

Ben odo, che fa l'anima languire, 
Brighiamci al mondo lutto di morire , 

E spero in lui , che ci farà sentire 
Di sè avaccio. 

Oh chi potre’ contar quanto sollazzo 
Quando sto sposo tien la sposa in braccio? 
Noi può provar, nè creder lo cor ghiaccio, 
Ma il ben caldo. 

Legittimo d' amore e non bastardo. 

Gentile e costumato e non ribaldo , 
Valente alle battaglie e non codardo 
Qui lo pruova. 

Del ben, che sente già non sa dar pruova. 

Di se riman perdente c nou si truova 
Si é firmato, e non è chi il rimuova 
Per ninno modo. 

In Dio è transformato e tanto sodo, 

Che creatura non scioglie tal nodo : 

Oiraé i’ non lo pruovo ; piange e tace , 

E lui domanda : 

Con gran fervore fa' ciò che comanda , 
Faratti allor gustar la sua vivanda : 

Se puoi, suor mia, un poco me nc manda, 
Che ione assaggi. 

Priegoti , pensa , suor mia , li vantaggi 
Che far ti vuol tal sposo cari o saggi , 
Acciocché, me ingrata ! tu non caggi 
In gran ruina. 

Questa è comune sentenzia divina , 

Che chi dispregia la sua grazia fina 
Diventi poi d'ogni vizio sentina, 

E del nimico. 

Abbi dunque Iddio caro e per amico, 

Che ehi lui ha giammai non è mendico, 
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E eh' il dispregia, or credi, eli' io lei dico, 
Ha sempre male. 

O le beala di «poso cotale , 

O misera, che poco (e ne cale , 

Che tolto e sopra tatto ogni ben vale, 

Or I* babbi caro. 

Gran gioie dona, perchè non è avaro, 
Lassalo entrare a le, non far riparo , 

Vico con dolcetta, santa nullo amaro 
E santa pena : 

Nel coor cho gli apre entra , e con Ini cena , 
D’ acque di grazie creavi tal vena , 

Che qol lo savia , e poi in ciel io mena 
A star co' i santi. 

Quivi i ove liberati, che son tanti. 

Nullo abbachilo saprebbe dir quanti, 
Lodano Iddio e sempre fanno cauti 
Dolci e molto. 

Beati son, vedon Dio per lo volto , 

E beato è chi questa parte ha sciolto ; 

Ma chi la spregia assai mi pare stollo 
E sciagurato. 

Oimè del dito nell’ occhio m’ ho dato , 

Che io son quello, cheDio habbo spronato, 
Ma tuttavia confesso el mio peccato, 

E merzè cbiero, 

Pricgal, suor mia, non mi si mostri Bere , 
Avvenga eh' io gli sia stato guerriero : 
Anco ti priego, che allo tuo San Piero 
Mi raccomandi. 

OCTCll. 

Lauda di 

Nel ciel si fa gran festa, 

Salito v'è il Signore: 

Suoni e canti d' amore 
Si fa , che mai non resta. 

Non si resta di dire 
a Gloria in excelsis Deo » 

Cantando al dolce sire 
Ch’ ha vìnto il dimon rio. 

Non lo potrà’ dir io 


Quanta è quella alfcgrctta 
In cielo, c la dolcetta. 

Che si fa con gran festa. 

Con festa a voi Maria , 

Arreco la ambasciala, 

Che questa compagnia 
Conforti; e addolorata 

Farà sua ritornata: 

Cristo signor giocondo 
A giudicare il mondo 
Sempre per noi s’ aspetta. 

GCICIII. 

Lauda dt 

Stefano pien d'amore 
É oggi incoronato 
Con pietre lapidato per suo amore. 

Era di gratia pieno 
E di fortetta, il martir glorioso: 
Opero da lui uscieno 
Ch' eran d’ aspetto tolto stuporoso , 
Nel popol curioso , 

Che con lui disputava, 

E lui lo superava col valore. 

Disputavan con lui 
Molli di que’ giudei con arroganta: 
Non intendendo in cui , 

Il martir glorioso avea sperante , 
Però che l’ abbondante , 

Che avea nel suo parlare 
Era dallo spirar del Salvatore. 

Resister nou potea 
Allo spirito santo , che parlava 
La dora gente ebrea , 

Atlor quando con Stefan disputava , 

Però che confandca 

Con aperte ragioni 

Tutti e loro sermoni c loro errori. 

Però con ira e sdegno 
Impetuosamente il lapidava , 
Negando ogni suo segno 
Tutto il suo sacro corpo lacerava : 
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E sempre dispregiava 
La stia vita e dottrina , 

Che era certa, divina e con fervore. 

E Stefano priega 

Il suo Signore acciò, che perdonasse 
A chi Io lapidasse , 

E che a tanta ignoranza non guardasse , 
E ben par. che giovasse 
Il suo divoto orare, 

Che a Paolo fe lasciare il suo errore. 

Le pietre del torrente 
Dolci furono certo al cavalieri, 

E sempre paziente 

Istette nel tormento volentieri : 

Coll' animo leggieri 

Sempre laudando Iddio 

Non si curando un fio di quel furore. 

GCxciv. 

Lauda di 

V enite tutti a contemplar Maria, 

Alma dei ciel Regina, 

A cui ciascun a’ inchina 
Santo, qualunque sia. 

Son le virth di questa donna bella 
In numero infinite , 

Contar non le potro' nulla favella. 

Ne mai furono più udite 
Si degne operazion', nò si gradile, 

Qual furono io costei , 

Nè io narrar potrei 
Già mai con lingua mia. 

Non nè fu mai certo al mondo alcuna 
Di tanta nobillac. 

Nè tanto beila, ben che fusai bruna. 

E di somma ooestae, 

Nata di grande, come il mondo sae , 

Di patriarchi e regi, 

Dodici molto egregi 
Di sua genealogia. 

Se bella fu del corpo e nobil molto, 

Più fu la sua virine ; 

E se vestita far nei suo bel volto, 


D’ opere molto piuc 

Sì, che null’altra mai al mondo fuc 

Di lei più virtuosa : 

Ebbe sopra ogni cosa 
La grazia in compagnia. 

Senza peccato fu, secondo il dire 
Del dottore Augustino , 

Nè mai fallì, nè poteva fallire , 

Per l’aiuto divino , 

Seguendo di virtù il vero cammino , 

E1 mondo dispregiando, 

Con P alma contemplando 
Del ciel la vera via. 

Non si potrebbe dir di sna nettezza. 

Quanto fu monda e pura. 

Nè quanta fusse sua costumatezza, 

Nè quanto avesse cura 

Di colpa non turbar la sua figura , 

E vivere innocente , 

Circunspetta e prudente 
Lontra a ogni cosa ria. 

ccxcv. 

Lauda di 

1 a donna sola se’d’ amore degna. 

Delle vergini capo e gran corona , 

Drieto ti corron molte verginelle 
Tutte ferventi, gagliarde e c costrette 
Di non lasciarti mai nè dì uè ora. 

Tu vedi sempre quel Gesù diletto , 

Che in te discende, come pioggia ia lana 
Che discendendo entra piana piana , 

Non operando per nulla difetto. 

Tu siedi appresso a quello imperatore . 
Che incarcerato stette nel tuo ventre : 

O donna magna , quanto lievemente 
li parluristi senz' alcun dolore. 

Come potesti , donna , sostenere 
Colai , che cigne P universo mondo ? 
Come soffristi donna tanto pondo, 

Tu sostenere cl pugno di quei sire? 

O gloriosa , e alta c mansueta, 

Umile più che V altre creature , 
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Quanto più regni nelle grandi alture , 
Tanto ti abbassi, o donna quieta. 

O gloriosa , candida e lucente , 

O delicata più che faro mele , 

O colombina pura sansa fele , 

Concedi a me la purità di mente. 

CCXCTI. 

Lauda di 

olea andar sospirando 
Con pianti e guai e con grande dolore, 
Ora »o ringraziando 
Chi fe la luna e '1 dì , sole e sapore ; 
Ringrazio el mio Signore , 

Noi so più ritrovare , 

Pel troppo amare, e la mia gran follia. 
Cantin le pietre e i sassi , 

Canti la terra , el mondo e tutta gente, 
Cantin gli animi lassi , 

Cantin le stelle tutte dolcemente 
A Cristo Onnipotente , 

Cbe mori con passione 
E alle persone tolse pena ria. 

Adunque, o cuor gentili, 

Venite al monte ad ascoltare Iddio , 

Non vogliate esser rili , 

Tardi nè lenti : venite in desio 
Dicendo : o signor mio , 

Poi cbe tu ci hai creali , 

E poi ricreati, sempre laudato sia. 

Ora andiate lutti quanti 
Con alta voce a ringraziar costei , 

Che quando e nostri pianti 

Sente , si more a pregar per noi rei. 

Tutti pregar vorrei , 

Che voi r' inginocchiassi , 

E poi lutti gridassi, dicendo: Ave Maria. 

ccxcvii. 

Lauda di 

Canti gioiosi e dolce melodia 
Tutti gridiamo all’ umile Maria. 


L’ umil Maria sopra li cieli è gita, 

Gli angel fan festa in quella eterna vita ; 
S'inchinan tutti, e lotti a onor s' invita 
Alla regina di gran cortesia. 

Regina dolce , o santa imperatrice , 

Per amore di quel , che in ciel ti mise, 
Fammi gustar di quello, che si dice , 

Cbe tu gustasti quando fusti in via. 

Quando lasciasti il tenebroso mondo 
Ti venne incontro il grande Re giocondo. 
Tulli i nimici fuggon, vanno al fondo. 
Perchè veddono empier la profezia. 

Divoti amanti di Maria gioconda , 

Presto correte avanti ch’ella giunga, 

Ed anunziate a quella turba monda 
Che s’apparecchino a laudar Maria. 

Slan tutti attenti con allegre facce, 

Tutti stan pronti , ed aspettando tace: 
Come giugnesti , gridan pace , pace 
A te , beata Vergine Maria. 

Angeli , Arcangeli e le virtù sante 
Furon le prime schiere a te davante, 
Umilmente s’inchinan tutte quante. 
Dicendo : viva T umile Maria. 

Dominazioni e potestà beate 
Co’ i principati in uno amor legate : 

Chi veduto avesse come abbracciale 
Di benedirti mai non cesseria, 

Pe' troni santi passa la Regina , 

Fra i cherubini va la cherubina , 

E grazie, dolce alia donna divina, 

Con questa turba al creator rendia. 

Per larghe piazze del splendente cielo 
Tutto focoso correa el Gabriello , 

Come impazzato dicea a questo ed aquello: 
A costei feci l' alta imbasciata. 

Profeti santi fean solenne festa , 

Chi s* inchinava c chi salutaa questa ; 
David cantava: questa donna onesta 
Liberi gli avea fuor di prigionia. 

Ma i patriarchi lutti ad una schiera 
Stavano chiusi sotto sua bandiera, 

E come viddon quella gran lumiera 
Presto ciascuno di suo posto uscia. 

Poi da tulli i cor’ fusti circondata 
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Con soave voce presa c su levata , 
Presso al tuo figlio t’ ebbe collocata 
Ed onorala , come eterna Dia. 

O Maria dolce : o clemente c pia , 

0 ringraziata in tanta compagnia. 

Chi non ti lauda smarrito ha la via 
Di pervenire a eterna psalmodia. 

ccxcviu. 

Lauda di 

0 serafina bella, 

Caterina Sanese , 

Di Cristo se’ pulzella , 

Tanto fusti cortese. 

O alma cherubina, 

In nello amor sommersa 
La essenzia divina 
Si nel tuo cor versa , 

Che tutta celestina 
Fatta sei ed eccelsa : 

Appresso alla Regina 
Locata stai in mensa. 

Fanciulla santa fusti 
E diletta perfetta : 

Cristo sposo pigliasti 
E non 1' amor , che infetta: 

El mondo abbandonasti 
E ogni fallace setta : 

O anima diletta 
Ed adorna; e felice 

Ordine sacrosanto de’ Fra' Predicatori! 
ccxcix. 


Lauda di 

Confessando lo mio errore , 
Cerco di cavare onore , 
Dico mia colpa al Signore 
Quando sono in compagnia. 
Veggio oimè mia sepoltura 
E la mente mi sta dura : 


Per chiesa fo andatura 
Colla mente vana e ria. 

Alla messa ed orazione 
Sto con poca divozione , 

Senza considerazione 
Guardo il Ggliuot di Maria. 

In orazion priego Dio 
Lasci a me ’l debito mio , 
Come al prossimo fo io ; 

E vivo con lui in resta ! 

Tante volte , ebe io ho peccata , 
E Dio mi ba sopportato : 

S' ’i son punto ingiuriato 
Sopportar non ho balìa. 

Veggio Cristo in snlla croce 
Perdonare ad alta voce ; 

Ed io come can feroce 
Prender vendetta vorria 

Sempre vorrei guadagnare , 
Fatica non vo’ durare: 

Vorrei santo diventare. 

Senza alcuna pena ria. 

La fatica m’ è nimica , 

Vo' virtù senza fatica: 

El vero convien ch’io dica, 

Io son pien di ipocresia. 

Ogni mese mi confesso , 

E non vo’ vincer me stesso, 
Ogni di peccati tesso, 

E sto in questa tenebria. 

Credo esser confessato , 

E col prete ho ragionalo : 

Ed il mio vizio e peccato 
Si commette come pria. 

Per godere a tutte l’ore 
Vorre’ utile ed onore : 

Maggior male non ba il core, 
Che stare in quest’ agonia. 

Povertà, vergogna e pena 
È la via che al cielo mena : 

Le ricchezze, onore e lena 
Cerco ; e salvar mi vorria. 

L' uom che ò buono in essenzia. 
Fuga la buona apparenzia, 



tu 

E se è pieno di scienti*, 

Cerca fama in dicieria. 

Farmi di parlar per Dio, 

E parlo per l’ooor' mio : 

Lo ingannato son pur' io. 

Per la mia superbia ria I 

ccc. 

Lauda di 

Ben morrò d'amore , per li gran sospiri. 
Che mi fa gitlare lo mio gran Signore. 
Sospir l'addimando, figliuol di Maria, 

Mcrzè t' addi mando, Gesù vita mia. 

Morrò tormentando nella vita mia. 

Però sempre crea lamenti d’ amor. 
Lamenti dogliosi io getto languendo , 

Che son si penosi, che tutto mi fendo 
Son si dilettosi, che io tutto m’ incendo, 

E tutto m incendo d’un foco d’ amor. 
Questo foco passa , sopr'ogni altra pena, 
Tutto mi fracassa in ciascuna rena , 

Ogni doglia passa, che chiamata £ lena. 
In una catena ho messo T amor. 

Son incatenato in una prigione 
E dentro serrato, non so la cagione. 
S’i’sono aiutato io ho la ragione, 

Questa questione termini l'atnor. 

Termine vorrei, che io più non amasse, 

So che impazzerei, se molto durasse 

E più non potrei in braccio l'amor. 

In braccio mi tiene , ed io tramortisco 
Per le grandi pene,] che in Cristo rapisco : 
Allor mi sovviene com' alto salisco, 

Ond’ io partorisco un tìglio d’ amor. 

Dn flgliuol m’è nato , che tutto tu' intese : 
Gesù innamorato, cb‘ £ largo e cortese, 
Ed hammi giurato di farmi le spese , 

1’ porto ogni mese ghirlanda d’ amor. 
Ghirlanda portando , girò per lo mondo. 
Col cor giubilando', allegro e giocondo 
Con canti danzando, però ebo nel mondo 
Tutto mi circondo di ammanto d* amor. 


E1 manto, eh’ io vesto, è lo sposo fino , 
Che mi fa acceso com’ un cherubino , 
Ed hammi sospeso al verbo divino; 
Come un seraGno m’illustra l’amor. 
Chi è si illustrato si porti la cruce. 

Sarà condennato se non rende tace : 

Ed a questo stalo chi Cristo conduce 
Gitli si gran voce , che muoia d' amor. 

ccci. 


Lauda di 

Santo Vincenzio sacrato , 

Frate ver predicatore , 

Priega Iddio per lo tuo amore 
Ci perdoni ogni peccato. 

A Dio fusti^lonto accetto 
Dalla tua nativilade , 

Vero servo da Dio eletto ! 
Pien di fede e caritado 
Tu servasti castitade 
Per tutta tua vita santa , 

Tu fusti la vera pianta 
Da Gesù predestinato. 

Lo santo abito portasti 
[Selli fra’ predicatori’, 

Con santità l’osservasti : 

Per fin’ alle ultime oro 
Obbediente allo maggiore: 
Poverlade tanta amasti , 

Che alla fin ben meritasti 
Sopra il ciclo esser portato. 

O scicnzia infinita , 

O virtù di Dio superna , 

Tu fusti nella tua vita 
Al mondo nna lucerna : 

Ora stai in vita eterna 
Fra gli spirili divini , 

Fra gli Angeli cherubini, 

E con Dio accompagnalo I 

O felice la semenza 

Del tuo sangue benedetto , 

0 gloriosa Valenza , 
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Cbe produsse il sacro pcltol 
Però il divino conspclto 
Preglierrai per latti quanti , 

Poi che stai fra gli altri santi 
Con Domenico beato. 

La scrittura tanto amasti. 

Sacro santo confessore , 

Lo evangelio predicasti, 

Come disse il Salvatore: 

Di Teologia Dottore 
Con I’ angelico intelletto , 

Perchè era nel tuo petto 
Lo spirilo santo entrato. 

Gran’ miracoli mostrasti 
In vita , ed in morte poi 
Li morti risasci tasti 
Degli uomin’ devoti tuoi : 

Ora priega Iddio per noi , 

Che stai innanii a Dio snperno, 
Ci liberi dallo inferno , 

E nel mondo dal peccato. 

Vero profeta e dottore 
E servo di Gesù Cristo , 

Tu profetasti a Calisto, 

Che dovea esser pastore , 

Di San Piero successore , 

E1 qual fu come dicesti , 

Molto innanzi il promettesti : 

Te lo avea Dio rivelato, 

Santo se’ meritamente , 

Dalla Chiesa condonato , 
Adorato da ogni gente , 

Nel mondo canonizzato 
Fusti dal pastor beato , 

Allo quale annunziasti , 

Quando al mondo profetasti , 
Che saria Papa ordinato. Amen 


Craude , Virgo mater Christi , 

Quae per aurem concepisti, Gabrieiisnun- 
Gaude quia Dco piena ( tio. 

Peperisti sinc pocna, cum pudoris lilio. 


Gaude quod oblalio 
Regum et devotio tuo fcrlur Olio. 

Gaude quia lui nati, 

Qucru dolebas mortem pali, fulgcl resur- 
Gaudc Christo ascendente (reelio. 

In coelumquc te ridente molu fertur prò- 
Gaude quod parnclytus (prio. 

Missus est dirinilus in tuo collegio. 
Gaude quia post Christum scandis 

Et fit honor libi grandis in codi palatio 
Ubi fructus ventris lui 

Per te delur nobis fruì iu eterno gaudio. 


Gaude flore virginali , 

Quae honorc spedali transceudit splendi* 
Angclorum principatum (fcrum. 

Et sanctorum decoratimi dignitate nume* 
Gaude, sponsa clara Dei, ( rum. 

Nam et clara lux dici sola dalur lumino. 
Sic tu facis verbum vere 
Tuac pacis resplendcrc lucis plenitudine. 
Gaude, splendor, vas virlulum, 

Cuius pacne est adnulum Iota codi curia. 
Te fcliccni et benignam 
Icsu gcnitricem dignatn vencrans in glo- 
Gaude ncxu voluntalis (ria. 

Et amplcxu carilatis iuncta sis altissimo. 
Vt a nato persequaris 
Quicquid virgo postularis a Icsu dulcis< 
Gaude, mater rniscroruni , (simo. 

Quod pater miserorum dabit le culcntibus 
Congruente!» hic mercede!» 

Et feticci» poli sedem regnis in celeslibus. 
Gaude, virgo maler Christi, 

Quia sola mcruisti, o virgo dulcissima, 

Vt sis sanctac trinilalis 
Esse tantae dignitalis, sessione proxima. 
Gaude, virgo, mater pura, 

Arda mancns et sccura, quod haec tua, 
Non cessabunt ncc decresce»!, ( gaudia 
Sed durabunt et florcbunl per seterna 

( saccula. 
19 
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CCtll. 


ecciti. 


Lauda di 

Laudiamo Gesù , figliuol di Maria 
Con (ulti li santi in sua compagnia. 

0 lìgiiuol piacente della dolce madre , 

Nel qual paro ventre volesti abitare 
E per noi salvare morte ricevesti 
Ci ricomperasti , Gesù vita mia. 

Giovanni battista con grande fervore 
E I’ Evangelista amalo dal Signore , 

E tu precursore di Gesù beato. 

Sci tutto levalo in sta gerarchia. 

San Piero e San Paulo, Simone e Taddeo 
Iacopo c Filippo, san Bartolomeo , 

Andrea c Matteo con Toma beato , 
Numero sacrato con Santo Mattia. 

Stefano valente, primo cavalieri , 

Lorenzo piacente morì volentieri 
Gonfalonieri , con Pier Martir santo ; 

E di sangue tutti porlaro bandiera. 

E Santo Gregorio perfetto dottore, 

E santo Niccola , quel dolce pastore 
Di quello splendoro per voi , beati , 
Siamo illuminati da Gesù e Maria. 

Domenico beato , de' predicatori , 

Tommaso chiamato specchio de dottori 
Vinccn' di Valcnzia per noi sempre siate, 
E voi conservate questa compagnia. 

E santo Francesco , primo fra minore, 
Anton', Lodovico, di Dio amatore : 
Bernardin beato , gran predicatore. 

Per noi deh pregale l'alto redentore. 

Maria Maddalena , Cecilia ed Agnese 
Santa Caterina , vergine cortese, 

Agata beata , Caterina Saneae , 

Compagna sacrata di santa Lucia. 

0 angelicali c tutti gli altri santi , 
Confermati in amor con suoni e canti, 
Supplicate la Trinilh beata , 

Nostri peccati ci perdoni in via. 


Lauda di 

Udite matta pazzia , 

Della stolta vita mia: 

Io ho degli anni quaranta , 

Spero menar vita santa , 

Acquistata ho virtù tanta , 

Che veder non si potria. 

Ne’ peccati sono involto 
E ira' buon' mi son raccolto 
A virtù commendo molto, 

Vizio seguo tuttavia. 

Laudo a mensa el digiunare 
E nel letto el vigilare. 

El silenzio sio a laudare, 

E poi parlo più che pria. 

Mangio , dormo e vesto panni , 

Dico el mondo è pien d’ affanni , 

Tristamente spendo gli anni , 

Perdo el giorno in ciarleria. 

Son nel mondo traditore, 

Perch' io son mondo minore , 

Che m’inganno, in grand'errore 
Sarò ben con vita ria. 

Gli altri riprendo aspramente, 

Reprcnsion non vo' niente: 

Chi mi lauda in fra la genie 
Prende l'amicizia mia. 

Son tenuto ogn'uomo amare 
E sto pure a mormorare : 

Se P amor volessi usare, 

L' altrui vita tacerla. 

Di salvarmi sto in periglio 
E non seguo cl buon consiglio , 

Le più volte il peggio piglio 
Per la mia tristizia ria. 

Disio d’essere salvato 
E sto ne'vizii intricato , 

Vorrei vincere el peccato, 

E combatter non vorrla. 

Vorrei esser paziente 
E patir non vo' niente : 
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Vorrei pace nella mente 
E tener le vizia mia. 

Vorrei et corpo regolato , 

Non bo il senso raffrenato. 

Vorrei fare a modo osato, 

Vorrei in fin , che si desia. 

Vu’ servire a duo Signori 
E sto sempre in questi errori : 

Cerco del mondo gli onori 
E diletti tuttavia. 

Serro al mondo volentieri , 

A Dio servo con pensieri : 

Al mondo con fatti veri , 

A Dio con ipocrcsia. 

Se io m’ accostassi a Dio 
Fuggirei ei mondo rio: 

Quanto cerco el piacer mio , 

Tanto fuggo cl buon Messia. 

ccctv. 

Lauda di 

V ergine sacra , graziosa e bella 
Madre del buon Gesù, nostro alto sire, 
Perchè dal padre eletta fosti quella 
Aver nostra salute a partorire, 

Ricorro a le , fedelissima stella , 

Che dal Dimon non mi lassi rapire: 

Quando risguardo quanto io abbi offeso 
Tuo caro figlio , che tanto dolore 
Per me portò nella croce sospeso , 

Oimè lasso, e mi si strugge cl core , 

Ma son si nel peccalo cieco preso , 

Che il cor non può le sue fiamme seguire. 

Benché mi prenda uno ardente disio, 

Ch' i’ fugga tanti casi acerbi e strani, 

Mi tende tanti lacci cl dimnn rio , 

Che scampar non gli posso delle mani : 
Ogni ben fare mi mette in oblio 
Pereti’ io non possa su nel cicl salire. 

Dunque merzè merzè, alta regina, 

Spargasi in me quella virtù divina , 

Deh spezzami del cuor 1' aspra catena , 
Che gli occhi fonie fé' di Maddalena , 


Perché sanza il tuo aiuto la meschina 
Alma non può il nimico suo fuggire. 

cccv. 

Lauda di 

Si l' bo fallilo , Gesù , e mi dispiace 
Misericordia, Iddio, rendimi pace. 

Misericordia, dolce Salvatore, 

Io t’ adimando , che tu mi perdoni 
E miei peccali , o trami d'ogni errore : 
In buona volontà ci cor mi disponi : 
Pregar ti voglio che il tuo cor mi doni 
Acciò, che m’esca ogni pensier fallace. 

Ricorro a le , signore de' Signori , 

Con lacrime c con molta devozione 
Nella mia mente: c di tulli i mia errori 
Deb fammi aver perfetta intenzione, 

Che ne) mio cor mi do gran passione, 
Che stato son nel peccato fallace. 

Vedimi , a braccia aperte per le in croce , 
E tanta pena bo voluto patire . 

O pcccator, ben odo la tua voce , 

Non sai, che per tuo amor volli morire? 
Ora mi segui, se a me vuoi venire , 

Oh’ io ti perdono , e questo si è verace. 


cccvi. 

Lauda di 

( Cautaii remo. — Levami <l‘nn 
alla stella Diana. 

A odiamo a Gesù Cristo , 
Pieno di zucchero c mele 
Lassiamo el mondo tristo 
Aceto , mirra e fele. 

Chi gusta Gesù , manna 
D' ogni dolce sapore , 
Subito canta Osanna 
Con la mente e col core. 
El mondo è pien di pena, 

E par pien di diletto , 


bel mattino' 


ino^ 


\ 

x 
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Gesù fa l' alma piena 
Di giubilo perfetto. 

Torniam tutti ferventi 
Al nostro Iddio giocondo , 

Che ci farà contenti 
Più che il misero Mondo. 

Oimè , clic io ho »islo 
La morte esser crudele I 
Facciam del ciclo acquisto 
Con la vita fedele. 

cccvii. 

Lauda di 

Sempre Gesù voglio aver nella mente , 

0 glorioso nome di virtù, 

Da Dio fusti ordinato veramente. 

Chi contemplasse el nome di Gesù, 

Quel che è Gesù, c chi glicl fe' por nome, 
Sempre a ogn'ora Gesù diresti tu, 

Vo' santa Chiesa , che tu sappi come 
Iddio mandò a Gioseph Gabriello, 

Dice che vuol , che Gesù abbia nome. 

Ancor gii disse quell’ angelo bello 
Non ti turbar , Gioseph , che Maria 
Partorirà Gesù Re d' Isdracllo. 

E detto che ebbe questo spari ria : 

Gioseph di Gesù rimase lieto 
Da poi che piace a Dio, che cosi sia. 

Dunque al laudar Gesù non vo' star cheto. 
Poi che Gesù é nome si perfetto, 

Dio l’ ebbe e eterno il fe’ nel suo secreto. 

Nato é quel buon Gesù , quel benedetto , 

La V’ergine rendette a Dio la grazia , 

Poi adorò Gesù col puro affetto. 

Lauda Gesù e sia tua voglia sazia 
E di’: Gesù , Gesù , i’ ho por fede, 

Che tua misericordia fra noi spazia. 

Gesù , io credo , ebe chi a te crede 
Col puro cuore, o Gesù signor mio , 
Gesù, che gli è net cicl delle tue erede. 

Egli è luti’ uno Gesù ed Iddio, 

Tre sono in un con lo Spirito Santo , 

E questo sempre mai crederrò io. 


O buon Gesù , coprici col tuo ammanto 
Per amor di quel sangue prezioso , 

Che in croce per noi spargesti tanto. 

Gesù , tu fusti tanto grazioso , 

Che in sulla croce dicesti al ladrone: 
Con meco in paradiso barai riposo. 

Gesù , de’peccator tu se’ il padrone, 

E se non fussc tua misericordia 
Giù nell’ inferno renderem ragione. 

Gesù, teco vo’ sempre concordia io, 

E scacciar via da me il serpente antico. 
Sicché mai teco io non abbia discordia. 

Gesù , ben si può dir, che gli è mendico 
Chi non ricorda il di di Gesù il nomo: 
Or odi di Gesù ben quel ch’i’dico. 

Buon Gesù, caro li costo quel pome , 

Che mangiò Èva, pel qual tu moristi, 

Ed io morrò, Gesù, c non so come. 

Deh fa, Gesù, che io tua grazia acquisti , 
in questo mondo , Gesù , che al partire 
L’ anima mia , Gesù , non sia tra tristi. 

Gesù, la morte io non posso fuggire 
Pensando a te , o signor mio, di lei 
L’ amaro colpo ti fe’ sofferire. 

Gesù , in questo mondo dir dovrei 
Sempre ad ogni ora : Gesù sia laudato. 
Quanto son degno, bcnch’ io non saprei. 

Gesù, ben fia colui isventurato 
Cbe Oa dal lato manco alla sentenzia. 
Quando vedranno il tuo viso turbato. 

Gesù , deh dammi tanta provvidenza , 

Che alla mia (ine io non sia di quelli, 
Gesù , che in ogni cosa hai la potenzia. 

E buon cristian’, Gesù, son tuoi fratelli , 
Per amor della stella luminosa , 

Però , da te, Gesù , non sian ribelli. 

Io dico di Maria, donna pietosa , 

Che sempre a pregar sta pc’ peccatori , 
Tu , buon Gesù , 1’ hai fatta graziosa. 

Dunque voglio per lei c per tuo amore 
Scacciare via da me superbia ed ira, 

E le c lei , Gesù , amar di core. 

Gesù , in questo mondo a mal far tira 
Colui cho di Gesù non si rammeuta: 

El tempo vola , c 1’ anima via spira. 
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In questo mondo nessun si contenta , 

Se non colui , che da Gesù ha grazia : 

Per altra via, Gesù, l'anima stenta 
Dunque a laudar mia voglia non si sazia 
Poi che a laudar Gesù m' ha fatto degno , 
L’ anima è tua , se il corpo ti ringrazia. 

O buon Gesù , chi misse mai tal pegno 
Quanto Iddio padre fé’ del suo figliuolo ! 
Sofferse che Gesù morissi indegno , 

E per cavar del limbo il grande stuolo 
Tu, buon Gesù, li menasti a quel regno, 
La dove mai non sentiranno duolo. 
Maestro Anton da Massa, d'onor degno 
De’ fra’ minori questo predicoe : 

Che il nome di Gesù passa ogni segno. 

A Gesù credo , e a Gesù crederroe 
E Gesù Cristo sempre adorcroo : 

Cosi farò mentre eh' io viverroe. 

Per infinita sccula secutorum. Amen. 


cccvtii. 

Sempre sia ringraziala a tutte I' ore 
La madre di Gesù , virginc pura , 

Che partorì lo nostro Salvatore . 

E guardaci da la ria morte dura. 

O buona gente, udite di buon cuore 
Quello che ne racconta la Scrittura, 

E narrcrovvi tutto il suo lamento 
Quando il suo figlio vide a tal tormento. 

Chi pianger vuol con la virgin Maria 
Divolamente ascolti con buon cuore 
El gran lamento che la donna Ga 
Quando ella vide morto il Salvatore. 

In questo mondo non credo che sia 
Niuna persona con si duro core. 

Udendo il lamento con divozione , 

Che non piangessi di compassione. 

O cor di pietra, o gente cristiana , 

Che non piangi con quella a tal dolore 1 
Iscurò il sole e la luna sovrana 
Mostrò tristizia del suo creatore , 

Per trar d’ inforno la natura umana 
In su la croce mori il Salvatore : 


Ben poca ha fede e meu conoscimento 
Chi con Maria non fa pianto e lamento. 

lo mi lamento ,o angel Gabriele , 

Venisti a me con luce chiara e Una , 

Con sermon dolce, più che manna o mele, 
A me dicesti : ave gralia piena : 

Quale allegrezza m’ è tornala in pena , 
Amara m’ ò tornata più che feto 
Tu mi dicesti con teco è il Signore, 

E oggi è meco con pena e dolore. 

Angiol, tu mi dicesti benedetta 
Più eh’ altra donna che al mondo sia nata , 
Non mi par vera la parola detta , 

Sopra dell’ altre son più adolorata. 

Io mi lamento di te , Elisabetta : 

Quando da ine tu fasti visitatala 
Tu mi dicesti con gioja e diletto, 

Che lo mio frutto era benedetto. 

La tua parola m'è in diversitade, 

So il mio flgliuol fosse stato un ladrono 
O uomo rio, pien di malvagitade, 

Non gli dovean dar si crudel passione, 
lo mi lamento , della gran crudeltade , 

L' alma mia c piena di tribulazione. 

Ella piangeva tanto amaramente, 

Ch'ella facea pianger molta gente. 

Quando nascesti , dolce Ggliuol mio , 

Di mezza notte fu gran caritade: 

Gli angel' del ciel cantavano: Alto Dio 
In terra pace c buona volontade : 

Oggi l’ ha fatto guerra el popol rio 
E dato t'hanno grande avversitade 
Grande allegrezza n' ebbono i pastori , 
Oggi ricevi tanti disonori. 

Insin d' Oriunte vennono i tre maghi 
Ad offerirti e farli grande onore , 

Ognun di veder te , figlio, eran vaghi: 
Grande allegrezza che n’ ebbe il mio core: 
Falsi giudei peggio siete che draghi ! 
Quell' allegrezza mi torna in dolore : 

Per quo' tre Re , che io ti vidi adorare, 
Oggi a ciascun ti veggo bestemmiare. 

Di Giuda mi lamento , traditore , 

Che il mio figliuolo avea tanto onorato. 
Avevai fallo suo spenditore , 
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Arcagli perdonalo ogni peccalo, 
lo mi lamento con pena o dolore , 

Quando il ridi menar stretto o legalo , 
lo mi lamento e son più addolorata. 
Quando gli vidi dar sì gran gotata. 
lo mi lamento, diceva la donna , 

Di que’ Giudei o di quelle vermene , 
Edel legame, e di quella colonna, 

Dovo il flgliuoio, patì tante pene 
Fragellorongti l’ossa c la persona , 

E1 sangue giusto gli uscia per le vene : 
lo mi lamento di le , o Caifasso , 

E del crudcl Filalo, oimè lasso, 
lo mi lamento dc’chiodi crudeli , 

Cbc mani c pie'passaro a Cristo bello : 
Quando il senti conque’ chiodi ferire 
lo mi lamento di quello martello: 

Questo mi diè gran ghiado da morire: 
lo mi lamento , che quel ladro fello 
Bestemmiava il iìgliuol mio a alta voce: 
Per lui c per gli altri mori in sulla croce! 
Io mi lamento ed bo la mala festa 
Della corona cosi cruda e fella, 

Che al mìo figliuol fu posta in su la lesta , 
Passòli T ossa e le polpa e cervella , 
liscigli il sangue, ebe non facia resta , 
Bagnolli gli occhi, el viso e le mascella: 
Io mi lamento della croco del ligno , 
Dove fu posto il mio Bgliuol benigno, 
lo mi lamento di Lungino Ebrlo , 

Di quella lancia, ebe il feri per certo. 
Passò il costato al dolce iìgliuol mio : 

In mezzo il petto il cor gli vidi aperto, 
Di tanta doglia morir credetti io 
Quando vidi il iìgliuol mio si diserto: 

In questo mondo non fu mai uom nato 
Si crudelmente fussi tormentato. 

Chiese da bere : o misera dolente ! 

Di ciò il mio cor non si pnò rallegrare: 
Amico non aveva , nè parente , 

Che vino o acqua ii polessin dare : 

Io mi lamento a quella prava gente: 

Fele ed aceto il vidi abbeverare : 

Cristo lo bevve e vidilo transire , 
Chinando el capo , e 1’ anima partire. 


O testa bionda, o viso angclicalo, 

Gli angel’dei ciel ti sguardon per diletto: 
Occhi lucenti del Ogtiuol beato, 

Che furon dal tuo padre benedetto. 

Or se’ismarrito c tutto insanguinato , 

A molta gente venuto in dispetto I 
O bocca , che dicesti tanto bene , 

Di fele e aceto abbeverata sene. 

E piangendo con lacrime bagnava 
Tutta la faccia al suo figliuol giocondo: 
Le piaghe tutte quante gli baciava , 
Dicendo: man, che han fatto tutto il mondo, 
Io mi lamento a quella gente prava , 

Che t' hanno tormentato e messo in fondo: 
Da Faraon gli liberasti certo , 

Che quaranta anni stelton nel diserto : 

La madre sopra al figliuol tramortia, 

Cbc non batteva nè polso nè vena : 

Poi si drizzò e con pianti dicia : 

Ove se tu , o Maria Maddalena , 

Aiutami pianger la mia doglia ria : 

Ed ella gli rispose con gran pena : 

Io son ben qui, Madre del mio signore. 

Ed abbracciandosi piangean con dolore. 

Dicea Maria a Maddalena : guarda 
La faccia dello mio figliuol beato. 

Dentro nel cor par ebe m’incenda ed arda, 
Dal capo ai piè il veggo insanguinato ! 

Ed ella gli rispuose , che non larda: 

E gli hanno fallo certo un gran peccato , 
Che il tuo figliuol , ebe dicea tanto bene , 
In su la croce ban morto con gran pene. 

Povero fusti in tua nativitade , 

Povero fusti sempre al tuo vivente, 

In su la croce eh’ io ti veggio stare 
L' un piè in sull'altro e la testa pendente. 
Su la croce con grande awersitade 
Ignudo stare e sanza vestimente ! 

Dove il Ggliuol seppeilircm di Dio? 

Disse Giosepb: al munimento mio. 

Sepolto Cristo , la vergine pura 
Facca gran pianto sopra al munimento 
Dicendo: io mi lamento, o morte dura. 
Che m’ hai levato el mio consotamento 
E serrato è in questa sepoltura : 


Digitized by Google 


La virgine Tacendo gran lamento 
Per modo alcun non si pub consolare , 
E molta gente Tacca lacrimare. 

Maddalena. e^gli apostoli in quel pianto 
Quasi la Tè.di Cristo haven perduta ; 
Alla Virgine si convien dar santo. 

Che sol per lei la Tede è mantenuta : 
Ella è candela del sabato santo. 

La quale e peccatori sempre aiuta: 
Tulli per lei andremo a salvamento : 
Al suo onor dello è questo lamento. 

cccix. 

Lauda di Francesco Marzocchiui. 

(Cantasi come — .Siam galanti di Valcnta). 

"V iva la congregatione 
Dell’ Arcangel Raffaello , 

Che sia nostra guida quello 
Nelle nostre operazioni. 

Noi siam sotto il titol santo 
Della tua gran carità , 

Guardaci da pene c pianto 
E da ogni altra avversiti. 

Per tu' infinita bontà 
Esaudì questa compagnia : 

Di tua grazia ardente sia , 

Come é nostra intenzione. 

Raffael picn di clemenza , 

Sotto tua custodia siamo. 

Salvaci da pestilenza 
E da ogni altro caso strano , 

Come Tobia con tua mano 
Gran paese acompagnasti , 

E il suo padre consolasti 
Con tuo dolze e bel sermone. 

Tu se’ quello Arcangel santo, 

Che Tubia ralluminaro 
Tu volesti e trar di pianto, 

E Sarra , rimaritare , 

Con Tobia accompagnare. 

Fu il Dimon da te legato 
E ciascun Tu liberato 
Sol per tua defensione. 


E nel bosco da’ ladroni 
Aureliano campasti , 

E copioso di luoi doni 
Sopra el fiume lo passasti , 

Di tua grazia lo infiammasti. 

E Tu sempre tuo devoto 
Esaudito Tu el suo voto 
E sua buona inspirazione. 

E dal mondo tenebroso 
L' osservante liberasti , 

Che dormendo per riposo , 
Salvo lu lo risvegliasti , 

Quel che in si poco scampasti 
E non lassasti perire. 

Cbi ti vuole , angel , seguire , 
Tu il conduci a salvazione. 


ccc.x. 

Lauda composta per Tra Piero 
Antonio di S. M. N. 

( Canta*! come — Oramai sono in età — e come 
Pcrcator , che non hai posa. 

Oramai non vo’ restare 
Di gridare al crocifisso, 

Cbe mi tragga dell’abisso, 

Che per me volse incarnare: 

Io mi veggo inviluppato , 

O Gesù , Tortezza mia , 

Uscir vorrei del peccalo , , 

E non sono in mia balia : > 

Questa carne Talsa e ria 
M’ ha sì giù tiralo al Tondo , 

Che abbandonar questo mondo 
Forza m’ è : poterlo Tare ! 

Io conosco brieve corso, 

Nel qual corre il peccatore : 

A ciascuno ha dato il morso , 

Che lo Ta star con timore : 

Spaventar veggio il mio core 
Appressandomi alla Tossa : 

Vecchio sono , e non To mossa 
Per voler Gesù trovare. 



152 


E non vo' indugiare alfine , 

Nè ancora ai capezzale : 

Poco a mè vai medicine , 

Se con Dio islcssi male : 

Le compagnie infernale , 

Abbandon dei mondo pravo , 

Vomì far di Gesù schiavo , 

Per potere in cielo entrare. 

Ben conosco avere fino 
Ogni piacer temporale : 

Guai a chi corre alle spine 
!>' cslo secalo mortale. 

OimÈ, senso bestiale , 

Deh consenti alia ragione, 

Che ti cava ili prigione , 

E del male adoperare. 

Abbandonato il primo uomo, 

Che m' avea sommerso al fondo , 

La superbia che è in uno 
D’ ogni mal che regna al mondo , 

L' avarizia è il secondo , 

Che regnava in me sì crudo , 
Facend' il povcrcl nudo, 

Sol per poter me saziare. 

Gli altri vizii vo' tacere , 

Che mi fan tutto tremare , 

Sa quel cho il mondo ha in piacere , 
Se stesso voler dannare? 

Voglio andarmi a confessare , 

Mi vo' far pulito e netto, 

Vo' mondare ogni difetto , 

Per poter Dio contemplare. 

Lascio cl mondo a chi lo vuole 
Con sue pompe fraudolente : 

Non vo spender più parole , 

Gesù m’ ha tocco la mente : 

£ mi parto allegramente. 

Cosi vuole el Signor mio, 

Gesù vero uomo c Dio , 

Che per me volse incarnare. 

Oramai non vo restare. 


cccxi. 

Lauda di Ser Antonio di Mariano 

(Cantasi come — Piango il tempo perduto) 

0 Geronimo santo , 

Io li vorrei laudare , 

Ma di saperlo fare 

Per mia fragilità non mi do vanto. 

Pur dico che assaggiasti 
Arabica e Caldea , 

Ma molto più gustasti 
Lingua Greca ed Ebrea, 

Che a (c dcllon nomèa 
Ed alla Chiesa lume 
Di dottrina e costume 
Rilucente pel mondo lutto quanto. 

Tu la santa scrittura 
Non solo interpretasti . 

Ma dove eli’ era oscura . 

Quivi la dichiarasti : 

Ed a noi la donasti 
Come da Dio I’ avesti : 

Cosi a noi la desti, 

Netta d’ ogni eresia c falso ammanto. 

Rifiutasti cl cappello , 

Tenendo cl core umile ; 

Questo fu forse quello , 

Che il tuo invidioso ovile 
Nascose in luo cubile 
Una veste di donna , 

Per romper la colonna , 

Di tua celebrità e divin canto. 

Nell’ cremo abitasti 
Per fruir morte pia, 

La tua carne domasti , 

Per ispinosa via , 

E come un altro Elia 
Andando al monte Orebbe 
La via non gli rincrebbe 
Per disio di vedere il volto santo, 

In Bcltlcem ti piacque 
La tua vita Gnire , 

E dove Gesù nacque 
Quivi voler morire , 
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Cosi nel tao transire 
Por li facesti in terra , 

E quivi Onir guerra 

Co' nimici portata tonfo tanto. 

Ora in cicl coronato 
Di triplice corona , 

Deh sia nostro avvocato 
E d’ogni altra persona. 

Che suo core a te dona 
Ed batti devozione : 

La tua orazione 

Ci difenda da morbo e da amar’ pianto. 

cccxu. 



Signor Gesù , quando sarò io mai 
Grato c riconoscente 
Dell’ eccellente don, che dato m’ bai? 

O vago, dolce , o amator cortese 
O grazia gratis data , 

L’anima mia , che sempre mai l’ offese, 
Di nuovo l’ hai toccala 
La desviata e piena di peccati , • 

Ch’ era smarrita e persa , 

Tu 1’ hai conversa al Regno de’ beati, 
Conversa 1’ bai dalla tempesta rea 
A te , porto di pace : 

Per lo tuo don , Signor, quel che solca 
Piacere , or mi dispiace : 

Questo fallace mondo a poco a poco. 

Tu mel dimostri chiaro , 

Che in pianto amaro torna ogni suo gioco. 
Oimé , Signor , che tardi l’ occhio apersi 
Al tuo splendido lume! 

Tu sai ben quanti giorni ed anni ho persi 
Nel mio pravo costume, 

0 largo Gume di misericordia , 

1 mie' falli commessi 

Mi lien rimessi in tua vera concordia. 

0 ceca mente, o leuebrosa vita. 

Pur or veggio il mio male 

Da te , somma bellezza , era partita 

Per vii cosa mortale 


m 

Amor carnale e vanità mondana : 

Queste mortai’ catene 

Da te, mio bene , mi tcnean lontana. 

Stavo da te lontan , benché tu slavi 
A me sempre vicino , 

L’ errante pecorella ognor chiamavi 
Al tuo dritto cammino, 

Gesù divino , Re del ciel gentile , 

Che soffri d’ inclinarti 
E innamorarli di me , cosa vile. 

Se vuoi amarmi e tu fa me infiammare 
D* amor senza misura : 

Come geloso amante non lassare , 

Che l’altro amor mi cura : 

E1 cor mi fura e ticulo a te si stretto 
Nelle tue dolce braccia. 

Che io mi disfaccia in te, sommo diletto. 

Signor , conferma il mio cor combattuto 
Nel tuo sanlo volere , 

Che mille volte el di senza il tno aiuto 
l’son presto a cadere. 

Fammi potere in te quel, ch’io non posso 
Incipiente, inferma. 

Or tu conferma il cor, tu che l’hai mosso 

Vedi , Signor, che mai non mi si parte 
Il gran serpente antico, 

Contro a’ suoi lacci, sue lusinghe cd arto 
Indarno m’affatico: 

El tuo nimico cerca di rubarmi 
EI don, che tu m’hai dato : 

Tu, forte armato, piacciali aiutarmi. 

A tc m’inchino, amor mio dilettoso, 
Speranza del mio core, 

Purgami col paraclilo amoroso 
D’ogni terreno amore : 

A tutte l’ore esaltami in virtule 
Fin che m’appresso a’giorni , 

Che a te ritorni; o fonte di salute. 

CCCXIII. 

Lauda di 

(Cantasi come — Lenti ni ornai}. 

0 peccator , che fai ? 

Vuo’ tu sempre peccare 

20 
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Ter aver poi a slare 

Nello inferno con grandi strida e guai ? 

Deh perchè perdi il lempo, 

O miser peccatore , 

Non può esser per tempo 
Riconoscer suo errore : 

Con pianto e con dolore 
Chiedi perdono a Dio, 

Ed ogni vizio rio 
O pcccator , caccia da te ornai. 

Pensa che dei morire , 

Sai che non può mancare , 

Raffrena il tuo fallire , 

Che tu dei ben pensare , 

Che poco potrai stare, 

In questo miser mondo, 

Anzi n' andrai in profondo , 

Se del fallir tu non ti pentirai. 

Egli sta apparecchialo 
Sempre per perdonare 
A chi non è ostinalo : 

Lascia stare il peccato , 

Deh soglia a Dio tornare : 

E' non ba mai a sdegno , 

Anzi dona il suo regno , 

Ove ciascuno gode sempre mai. 

cccxiv. 

Lauda di 

(Cantasi come — Donna esto mio lamento - vinitiana). 

"V ergine dolce e pia , 

A te vengo con fede , 

Che il mio cor crede 
Che tu mi sarai pia. 

Tu se’di sol vestila 
E de* be’ cieli ornata , 

Specchio di nostra vita , 

Tu se’ nostra avvocata : 

O virgine beala , 
lo ti chiedo merzede , 

Merzè merzè merzè, o virgo pia. 

Sopra tua santa testa 
Gi èn corona di stelle 


Con giubilante festa, 

E dodici son quelle 
Virludiose fiammelle, 

Che risplende il tuo viso 
In paradiso , santa virgo pia. 

Gli angeli e Cherubini , 

Gli arcangeli lctando 
Con inni c serafini , 

1 troni giubilando 
Con arpi armonizzando , 

Con celesti virtnte 

Rcndon salute a te , o virgo pia. 

Virgine sacra, io pongo 
A te ogni pensiero , 

Se per tua man resurgo , 

Come di fare spero , 

O dolze desidero 1 
Merzè chiezo cantando , 

E raccomando a te l' anima mia. 


cccxv. 

Lauda di 

Facciam fatti, ora facciamo. 
Se Gesù trovar vogliamo. 

E’ vuol fatti e non parole, 

Fatti , fatti far si vuole , 

Non bastan parole sole 
A quel che può fare e fatti. 

Non gli piace il millantare 
Pur proporre e ma' non fare, 
Debbon pure incominciare 
Quando che sia a fare fatti. 

Non basta a dir : ben faremo , 
Mal va nave senza remo , 
Non si torce senza temo, 

E però facciamo e fatti. 

Non vuol Cristo berlingbieri, 
Detrattor nè piacenticri , 

Non parte ma’ volentieri 
Per poter me' fare e fatti. 

Non li piaccion dicitori 
Sol del verbo; ma e fattori : 
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Per queste coso di fori 
Non lasciò di fare o fatti. 

Non li piacciono i poltroni , 

Nè li lenti dormiglioni : 

Chi va dietro a buon bocconi 
Già non può ben fare e fatti. 

Non gli piacciono e golosi, 
Infingardi o ver ritrosi , 
Ipocriti e sospettosi 
Non sono atti a fare e fatti. 

Uom , che va cercando onore , 
Perchè paia esser migliore, 
Cerca pur d’esser maggiore, 
Non si cura di far fatti. 

Feste , giuochi ed istrumenli , 
Risi o motti o ver presenti , 
GreGnarsi con parenti, 

Non si cura di far fatti. 

Chi disprezza il ben parere, 
Sputa tondo c va leggiere , 
Sempre vive con pensiero , 
Perde il tempo e non fa fatti. 

Chi attende a stare ornato 
E da molti accompagnato, 

E da’ vicini onorato , 

E’ dispregia di far fatti. 

Lussoriosi ed immondi. 

Oziosi e vagabondi , 

Poco fermi o furibondi 
Guastan tutti li buon’fatti. 

Ma se tu vuoi fare bene 
Incomincia dalle pene , 
Sempre sta in quelle mene 
E diventerai perfetto. 

E non schifare vergogna , 
Rimproveri con rampogna , 
Porta in pace la tuo argogna, 
Non scoprir gli altrui difetti 

Attendi tu a' fatti tuoi, 

Lascia andar li fatti altrui , 
Fa tu qnel bene che puoi , 
D'ogni cosa ti da pace. 

Tien per iscudo pacienza, 

Tosto fa l’ ubidienza , 


Non cercar altra scienza , 

Nè di molte coso udire. 

La voglia lascia e il piacere , 

Non difender tuo parere, 

Ma fa del tuo altrù' volere, 

Se è onesto quel sentiero. 

Veggbia assai ed’ ora spesso , 
Piangi ogni piccol eccesso. 

Leggi assai e molto spesso, 

Se a Dio tu vuoi piacere. 

Guarda pur con gli occhi al seno , 
Lingua, vento tieni a freno. 
Mangia poco , bei meno , 

Tanto che il viver ti basti. 

Li sensi abbi regolali , 

Poco usanza con prelati , 

Nè con grandi letterati , 

O con que' che già amasti. 

Quanto puoi sta in la tua cella , 
Non portar ne dir novella , 
Quanto puoi il men favella, 

E con la mente lavora. 

Pensa spesso de’ dannati , 

Pensa ancora de’ beali : 

Dove noi sarem mandali 
Del morir, pensa ad ogni ora. 

Li parenti con amiche 
Tutte tien per tue nimiche , 
Lascia le tuo usanze antiche 
E tutti ti primi imbratti. 

Fine io vo’ fare al mio dire. 

Che chi se’non vuol tradire , 
Poche cose basta a dire, 

E faremo assai de’ falli. 

Oimè eh’ io dico e non faccio , 
Altri scorgo , e me allaccio ; 

Per ogni pìccolo impaccio 
Passa il tempo sanza e fatti. 

Fatti , fatti deh facciamo : 

So farem quel che possiamo 
II cielo ne guadagniamo, 

Che sol cel daranno e fatti. 
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CCCXVI. 

Lauda di 

Tolgi gli occhi tua pietosi in già 
Alla regina Madre di Gesù. 

Or ti piaccia , o Maria bella , 

Questi mici prieghi un poco audire 
Da poi ebe al mondo tu sola se’ quella , 

Di cui e sono serva e vo’servire : 

Deh sguarda in che terribile procella 

10 mi ritruoro con grieve martire. 

O Maria dolce , il tuo bel riso 

Si da conforto al peccatore , 

11 qual da te non è diviso, 

E cui serve del buon core : 

Nostra salute e ben del paradiso , 

Soccorri il peccatore al suo languire. 

Or mai pon Gne alte mie pene 
E con tuoi prieghi di bonilade 
Per queU’antico e dolze bene , 

Che io ti porto in caritade : 

Perù pregar Maria e' mi conviene, 
Soccorri il peccatore al suo disio. 
Porgimi aiuto , O Maria trionfale , 

Non tardar, ch'i’son forse aU'uHimo anno 
De* giorni miei, più correnti che strale , 
Che con peccati trapassando vanno , 

E dello inferno aspetto il duro affanno 1 
Soccorrimi , Maria, non tardar più. 


cccxvu. 

Lauda di 

Amor Gesù , amore , amore, amore 
Amor Gesù, amore, amore, amore, 
Amor Gesù , che terra e ciel creasti, 

La luna el sol , le stello e lo splendore : 
Me peccalor con le tua man formasti , 
Fammiti amare con la mente e col core 
SI, eh’ io vada impazzato per tuo amore , 
Sempre chiamando te, amore, amore. 


Amor Gesù , per ubbidire al padre 
Venisti in terra, dolce Signor mio, 

E Maria Vergin volesti per madre 
Nel ventre suo incarnasti, amore Iddio , 
Quando vi penso mi si strugge il core. 

Dopo el parlo la dolce madre tua 
Rimase vergin , com’era di prima : 
in guardar le puose la cura sua , 

O Gor d’aliso , d'ogni virtù cima , 

Amor Gesù . quando mio core stima 
Tanto umil fatto, del senno esco Idre. 

0 dolce amor Gesù , quantunque io penso . 
Che per lo mio amor moristi In croce 
Mancami el cor, la mente ed ogni senso, 
Strider vorrei, e vienmi men la voce, 

Si mi si strugge el core, infiamma e coce, 
Che il corpo mio riman sanza sentore. 

Amor Gesù , volgimi e tuoi santi occhi, 

Deh fammi avere sempre di te brama : 
Appressameli amor, si ch’io ti tocchi 
Per amor di Maria , che tanto t’ama , 

E con gli eletti tuoi, Signor, mi chiama . 
O Gor de Gor , dolce padre e Signore. 

cccxvm. 

Lauda di 

( Cuoiai ì corno — Vaga balla e gentile ). 

Gesù diletto d’ogni vero amante , 

Chi ti sforzò per le mie grande offese 
Morire in croce eoo le braccia stese , 
Co’i piè confitti, e comic mani infrante? 

Gesù , letizia d'ogni cor porgalo, 

Gesù , splendor della divina mente ? 
L’amor fu quel, che l'ha preso c legato , 
L’amor ti fè con pena star pendente , 
Gesù , per farmi lieto sei piangente . 
Svenato fra ladron.eome ano agnello, 
Livido e scoro , ch’avi tanto bello, 

E puro specchio e fonte radiante. 

Gesù, chi t’ama cerca el paradiso, 

Gesù , chi in le muor ritrova vita , 

Gesù, tn se’ oggetto d’ogni viso 
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Gesù per (e d’amor l’alma é restila, 

Gesù , per te la mente sta rapita , 

Gesù , dolcezza e giubilo di core , 

Gesù, di zita eterna gran sapore, 

Gesù , se’ luce e foco infiammante. 

Gesù , riposo dell! innamorati , 

Gesti, tranquilla pace de fruenti , 

Gesù , tu spiri pe'mia gran peccati , 
Gesù, tu accendi e cuori d’amor spenti, 
Gesù , col sangue tuo ci hai redenti , 

Gesù , ci dona d’ogni error mercede ; 
Gesù , adunque con sincera fede 
Cantale , anime giuste , tutte quante, 

Gesù , quando ti sguardo in sulla croce 
Per me morendo nudo e si piagato , 
Contemplo la tua pena tanto atroce, 
Stracciar ti reggo el core e '1 tuo costalo , 
Aceto gusti , telo e fin mirrato , 

Per me rii peccator , maligno e rio , 

Gesù misericordia , Signor mio , 

Che se’ d'amore un Qume saziante. 


eco; ix. 

Lauda di 

( Cantasi come — Da poi ohe ac?io perduto 

Quanto sarà crudele 
Chi non harà merzede , 

Che lo mio core fede 
In pianti esser destrutto. 

S’i’ ho giusta cagione, 

Sedere in pianti , e consumar mia vita 

Vditc , se ragione 

Vi par che sproni all'anima ferita , 

Che sempre sta vestita 
Di si alto dolore , 

Che il suo valor converta in pianto tutto. 

L’omnipotente padre 
Non per meriti mia , ma per sua grazia , 
Fra l'opre sue leggiadre. 

Mi volle porre , e far mia voglia sazia 
Uarebbe, se in disgrazia 


Non fussi rovinalo , 

E’ m’ ha guidato, e tienimi in questo lutto. 
Non mi fe nascer moro , 

Cieco giudeo , nò perfido maligno , 

Ma nel diletto coro 

Fra’ suo fcdel’, benché da lor traligno , 

E femmi più che il cigno 
Candido diventare, 

E dispogliare el vestir vecchio e brullo. 
Non volle io fussi nulla , 

Non volle i’ fussi cielo, o terra, o stella , 
Né erba, che sa nulla, 

In brieve tempo , o pianta verde e bella : 
Non volle che la sella 
Prendesse il dosso mio , 

Non volle , ch’io, da morte fussi strutto. 
El vestimento antico. 

Che Adam lasciò a sua eredilade, 

Per Io gustar del fico , 

Mi fe spogliare, e vestir purilade, 

Per venire a bontade 
Dell'acqua consecrata , 

Cbe ordinata fu per salvar tulio. 

Da poi cbe d’ innoccnzia 
Incoronalo m’ebbe più, eh’ i’ non so dire , 
Donommi providenzia 
Tal , eh' io intendessi e lui dover seguire 
E mai da lui partire 
Per nessun tempo , o caso , 

Anzi esser vaso a lui offerto invitto. 


cccxx. 

Lauda di 

0 alma, che desideri 
D' andare al paradiso , 

Se tu non hai el bel viso, 
Non ci potrai entrare. 

Se vuoi volto bellissimo 
Abbi fedo formata ; 

La fede fa ail’anima 
La faccia delicata : 
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La fede sanza l'opera 
È moria reputata : 

Abbi Tede operata , 

Se tu ci vuoi entrare. 

0 alma , che desideri 
Andare all'alta corte, 

Acconciati ed adornati , 

Che Iddio t'apra le porte : 

E se qui non acconciti 
Non truverrai le scorte : 

Sappi , dopo la morte 
Non ti potrai acconciare. 

La statara formosa 
Ti fa l’alta speranza : 

Essa , al cielo conduceli, 

Ch'el sa far per usanza , 

Nella gran corte cognita 
Per lunga costumanza : 

La sua vera ccrUnza 
Non ti potrà fallare. 

Di carità adornali , 

Ch'ella ti dà la «ita , 

E due alio componiti, 

Per far questa salita, 

L'amor di Dio o del prossimo, 

Che è ordinato a vita : 

Già non sarai schernita 
Se vai con tale amare. 

Anima , tu se’ debile 
Per far questa salita: 

Di fortitudine armali 
Contro l’avversa vita : 

Non ti metta paura 
Questa pena infinita , 

Che ne guadagni vita , 

Che non può mai Gnire. 

cccxxt. 

Lauda di Francesco Marzocchini 2. 

(Cantasi come la caciotta dell'alloro). 

Se voglìam grazia impetrare 
Ricorriamo all'alta croce. 


Dove sta quella veloce 
Maddalena a contemplare: 

Ella è scorta di ciascuno 
Peccatore umilialo : 

Su a seguire quella ognuno 
Sia disposto essere andato , 

Ed a pianger suo peccato 
Con la Maddalena forte. 

Omè, chiuse son le porte 
Del ciel pel nostro mal fare 1 

Ella ci chiama ad ogn'ora , 

Dico : venite al Signore , 

Come me piangete ancora , 

Con le lagrime del core, 
Parlcravvi el Redentore, 

Sienvi rimessi e' peccati 
E a ciascuno perdonati , 

Come me volle salvare. 

Voi siate Lazari morti, 

E sepolti ne’peccati , 

Figliuol' miei , stati accorti 
A Gesù ne siale andati : 

Li tre giorni son passati 
Ed al quarto fa ritorno: 

Non è piti da far soggiorno , 

Se volete suscitare. 

El muniracnto è serralo 
De’ cuor vostri tanto duri : 

Ecco che Gesù beato 
Vien per fargli netti e puri , 
Dice : Lazar, vieni faori : 

In alto la voce esclama, 

Per voi ingrati, che tanto ama. 
Che vi vuol pur risvegliare. 

Orche siate suscitati, 

E del munimento fuore 
Di morti, vivi tornali , 

Per la grazia del Signore , 
Venite con gran fervore 
Meco a far la penitenza 
Della vostra gran fallenza , 

Se volete el ciel gustare. 

Se starete vigilanti 
Meco al monte all'orazione , 
Nel ben far perseveranti , 
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Tatti in giubilazione 
Vedrete con devozione 
Venir gli angeli , mandati 
Da Gesù, che v'ha chiamati , 
Per voldbvi coronare. 


CCCXXI1. 

Landa di 


fCutui come — Piango el tempo peritato). 

Gesù , Pacate spine , 

Che il capo P han forato ' , 

Pel mio grave peccato , 

Sicn di mia alma e corpo medicine. 

La lancia , che il Ino petto 
Passò , passi il mio core, 

Acciò chèogni difetto, 

Che è in quel , passi di fnore , 

Nè voler con furore 
Giudicar l’alma mia , 

Se mai opera pia 

Ha fatto, o buon principio, c vera One. 

Fa’ gli aspri e duri chiodi , 

Che le toe sante mani 
E piè passorno, provi: 

Acciò gli effetti vani 
E l’opere mie strani 
Da me rimuovi e scacci , 

E sempre osservi e facci 

El tuo voler; nè da quel mai decline. 

Io mi conosco ingrato 
De’ beneficj « doni * 

Gesù , che tu m’ hai dato , 

Sanza numero e buoni , 

Ma priego mi perdoni 
Ogni fallo , ogni ingiuria, 

E dalla internai furia 

Difendimi , c conserva inGno al One. 


CCCXX11I. 


Incominciano certe laude composte dal 
Bianco Gesuato , e in prima laudo 
ne’ santi suoi. 


Laudiam l’alto Signore 
Ne’ suoi diletti santi , 

E qua’ gli son davanti 
Nel superno dolzore. 

Laudianlo con affetto 
In tutte sue viriate, 

Che ha concedute all’anime beale: 
Laudiamo il benedetto , 

Che l’animc pentute 

Nelle virtudi sue P ha confermate : 

Le quali ha ritrovate 

Esser leali sposo 

Di lui desiderose , 

Senza terreno amore. 

Laudiamo lui secondo 
La moltitudin grande 
Dell’altissima sua magnificenzia , 
Perocché al cuor mondo 


Dona dolci vivande, 

E per la immensa sua grande clemcnzia , 
Chi torna a nbbidienzia 
Della sua volontadc, 

Amor di caritadc 
Si gli dona nel cuore. 

Laudiam la sua boutade 
Con trombe ben sonanti 
Catara chordis, timpano et psaltcro, 
Laudiamo in veritade, 

L’amante degli amanti 
Ne’ cori, ed organi con desidero, 
Laudiamo il Signor vero 
Con cantici divini, 

E con cimbali fini , 

Sonando al suo onore. 

Laudiamo la sua essenzia 
Con tutto cuore o mente , 

Con tutta l’anima , con gran disio 
E con ogni potenzia 
Laudilo ognun fervente. 
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Per sa’ amore , lassando ogni rio , 

Con quelli esser rogito , 

Che sempre Io riograzii, 

Di laudar non mi sazii, 

Laudilo a tutte l'ore. 

Ogni spirito buono 
Laudi cl signor divino, 

Con senza fine a lui rendendo onore. 
Vero Dio , vero uomo, 

Una sostanzia , trino, 

Fattor del tutto e governatore : 

In eterno dolzore 
E1 salvator del mondo 
Ogni letto giocondo 
Faccia per suo onore. 

cccxxiv. 

Lauda di 

Dell’ amor di Gesù. 

Amor, Gesù, dolcissimo, beato, 

Fammi star sempre di le innamorato. 

Fammi star sempre di te innamorato, 

O diletto Gesù , mio Salvatore, 

Dello (no amor forte fammi impazzato , 
Amandoti con tutto quanto et core: 
Fammi morire dentro nel tno amore, 
Amor Gesù , tenendoti abbracciato. 

Amor Gesù , abbracciato con teco 
Fammi star sempre, dolcissimo sire, 
Amor Gesù , quando non ton con teco 
Amor niente non ha già sentire, 

E vo cercando di tc rinvenire , 

Se in non torni gih non t’ ho trovato. 

Se tu non torni per tua cortesia , 

Per mia virtù non t’ barò mai trovato. 
E1 mio landarti si è villanìa. 

Quanto più oro, più si l' bo cacciato, 

Si i'dico ben di le, t'ho biasimato. 
Non bai bisogno del mio abbaiato. 

Non bai bisogno del mio abbaiare, 

Gesù diletto, Ogtiuot di Maria , 

Che un buon Signore udendosi laudare 
Da un rio servo , gli fa villania : 


Perdona dunque la mia gran follia, 

Parte da me ogni mortai peccato. 

Parte da me ogni mortai peccato , 

Acciò che la tua grazia in me si regna , 
Per la qual grazia te abbia laudato : 

Ogni mia orazion sia fatta degna 
Si , che da te a te onor si vegna , 
Dolcissimo Gesù innamorato. 

Innamorato Gesù dilettoso 
Del tuo amore fammi innamorato 
Si , eh’ io ti senta , Gesù amoroso , 
Dentro al mio cuor con amore infocato : 
Ogni altro amor fa eh’ io F abbi lassato 
A te, diletto mio , fammi appressare. 

Fammi appressare a te, superno amore ; 
Con amoroso alletto esser legato , 

Si, cbè da te mai non sia partitore. 
Diletto mio Gesù , sposo dolciato. 

Fuoco d’ amor, fa' eh’ io abbia provato 
Si, che mi faccia consumar d’amore. 

cccxxv. 

Come l’anima e debbo amare Gesù. 

Ama Gesù , anima innamorata , 

Ama Gesù , al quai sei desponsata 

Ama Gesù , el tuo sposo diletto , 

Amai con grande affetto, 

Con vero amor perfetto , 

Che t'ba ricomperata. 

Ama Gesù , che li vuol tanto bene : 

Che fu morto per tene , 

Che pati tante pene, 

Che I’ ha diliberata. 

Ama Gesù , che al suo amor t’ invita , 

Dal qual tu hai la vita , 

Che per grazia t' aita , 

Diventane impazzala. 

Ama Gesù , e per lui va’ impazzando , 

In Ini le trasformando , 

Che in le pagò il tuo bando , 

Dal qual sci tanto amala I 

Ama Gesù . dentro dalle mcdollc, 

Di quell’ amor che bolle , 
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Che il tao freddo ritolte , 

Che t' ha sì spelagata. 

Ama Gesù, amai scora misura , 
Amai con mente pura , 

Amai senza paura , 

Senza voler pagata. 

Ama Gesti , Gesù anima mia , 

Sani’ altra compagnia, 

Che è veritadc e via , 

Che da «ita beata , 

Ama Gesù, che sol’é la taa vita , 

Che l' ha cosi ingrandita , 

E sta’ con lai unita , 

Che t’ ha spesso levata. 

Ama Gesù, che tanto ben ti presta . 
E fa di lui gran festa , 

E giammai non far resta , 

Dal qual sei illustrata. 

Ama Gesù , e con lai si l’ abbraccia , 
E sol esso ti piaccia , 

E col suo amor l’ allaccia , 

Dai qual sei ubcrata. 

Ama Gesù , che ti da il dolce latte , 
Che i tuo nimici abbatte , 

II qaal per te combatte , 

Dal qual sei rinfrancata , 

Ama Gesù , anima , veramente , 

Amai semplicemente, 

E non l’ esca di mente, 

Dal qual sei gaudeala. 

Ama Gesù , senz’amar altro nulla , 
Con esso ti trastulla , 

Ed esci fuor di culla , 

Diventando velata. 

Ama Gesù , che dentro ti ferisce , 

11 qual ti rivivisce , 

E con lui si ti unisce, 

Dal qual sci consolata. 

Ama Gesù , ed in esso ti quieta , 
Anima, stando lieta. 

Il qaal non ti si vieta , 

Dal qual sei visitata. 

Ama Gesù , anima mia diletta 
Dal qual tu sei rifétta , 


E nel cuor lo ricetta , 

Dal qual sarai mondata. 

Ama Gesù, e in lui latta ti giti*, 

Con carità non Otta , 

Che ti farà star ritta , 

Dal qual sei adescata. 

Ama Gesù, che sai che pur f adesca 
Aspettando che mesca , 

E accenditi com’esca , 

Quando sei saettala. 

Ama Gesù , amai , che tanto faina . 
D’ amarlo sempre brama , 
Giammai non te ne sfama, 

Con lui stando abbracciata. 

Ama Gesù, e abbracciati cou esso, 
Ringraziandolo spesso, 

Amalo c stagli appresso. 

Con lui stando legata. 

Ama Gesù, legandoli con lui, 

Amai, che amar lo puoi 
Che grazia n’ bai da lui , 

Che si f fan confermata. 

Ama Gesù, con amor dilettoso, 
Perocché egli è tuo sposo , 

Nel qual senti riposo , 

Dica : la sfracassala I 
Ama Gesù, d’amore sfracassato , 
D’amore svicerato , 

D’amore stemperato, 

Dica : la strafelata 1 
Ama Gesù, amai con tutto el core, 
Amai con gran fervore, 

Gesù tuo dolce amore. 

Dal qual sei riscaldata : 

Ama Gesù, il quale è tna speranza , 
Che li vuol per amanza, 

Che sopra ogni altro avanza, 
Diventane iniìammala. 

Ama Gesù, cl qual ti fa godere, 

Con tutto il tuo potere, 

Sanz’altro amor volere 
E in lui sia trasformata. 

Ama Gesù, in lui te trasformando 
E intendi el suo comando , 
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Che l’ ha tratta dal bando, 

N’ ogni predestinala. 

Ama Gesù , c stanne sitibonda, 

E con lui ti gioconda, 

Con cuore e mente monda, 

D'amor tutta infocala. 

Ama Gesù , con tutta la Ina mante , 

Senza altro amor fallente , 

Amalo umilemente, 

Che l’ha rallaminata. 

Ama Gesù , con latta tua potenzia , 

Con pura conscienzia , 

Per la sua sapienzia ; 

Che t’ ha rigenerala. 

Ama Gesù, che è sopra ogni ricchezza, 
Con ogni sottigliezza. 

Nel qual senti allegrezza, 

Ei qual t’ ha risvegliata. 

Ama el padre d’ onnia potente. 

Ama il figliuolo d’ onnia sapiente, 
Ama l’amore d’ onnia clemente : 

Nel qual amore va' , che sia annegata 1 

cccxxvi. 

Laude della Gloriosa Vergine Maria. 

0 donna gloriosa , 

Madre det sommo bene , 

Sola li si conviene 
Laude gloria ed onore. 

E gloria e onore e lande 
A te , virgine pura , 

Senza già mai finita. 

Tu benedetta Talde 
Sopra ogni creatura, 

Creata in questa vita. 

La mia mente è stupita , 

Contemplando tua gloria, 

Esco della memoria 
Pensando il tuo valore. 

Pensando primamente 
In te. Virgo sacrata, 

Sopra ogni felice 
Vcggioti certamente 
Prima santa , che nata. 


O somma imperatrice , 

Tu se' riparatrice 
Della nostra ruina , 
Altissima regina, 

Madre del creatore. 

Madre di Dio eletta 
Prima che fusse il mondo 
Dall' eterna potenzia, 
Virgine preeletta 
Dal tuo Ogliuol giocondo, 
Del padre sapienzia, 

La divina clemenzia 
Te elesse per isposa , 
Candida , fresca rosa , 

Del paradiso onore ; 

L' onor del paradiso , 
Allegrezza de’ santi , 

Degli angeli regina, 
Vedendo il tuo bel viso 
Sempre son giocondanli , 
Tutti ti fanno inchina: 

L’ umanità divina 
Sopra lutti t’onora , 

La qual per te s’adora 
E lauda con più amore. 

E laude e gloria rende 
A le la Chiesa santa , 

Che nel mondo milizia : 
Tu , madre , la difende , 
Che è in battaglia tanta , 
Donandole letizia , 

E all'eterna tristizia 
Piacciali di scamparla , 

E con Cristo legarla 
Con vero amor di core. 

Con tutto il cor laudare 
Te, Madonna , vorrei 
Con somma riverenzia 
Temere ed onorare : 

Per li peccati miei 
Di ciò non ho potenzia, 
La tua magnificenzia , 
Madre, mi faccia forte 
Per inGno alla morte 
Laudar te con fervore. 
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Dopo la mia partita, 
lo quel bealo regno 
Sempre ti to’ laudare 
Senza già mai finita. 

Col tuo figliuol benigno 
Sempre magnificare, 

Di ciò ti to’ pregare. 

Che questo non mi falli , 

Oh’ io canti , rida e balli 
Nel superno dolzore. 

Fin eh’ io sono in questo mondo 
In tua virtù pensando 
Tutto ne vo stupendo , 

Con tutto il cuor giocondo: 
Te, donna , contemplando 
Del tuo amore m’accendo , 

Te , gloriosa , intendo 
Sopra ogni altra, laudare, 
Temere ed onorare 
Con ogni mio vigore. 

L'anima sacra santa 
Di te maravigliosa 
Laudo con gran disio, 

La qual sempre si canta 
Con Dio una cosa 
Più capace di Dio, 

La qual si adoro io , 

Si come è cosa degna , 
Dolcissima, benegna 
Ed amo senza errore. 

E1 sacro core e mente 
Di te , sancta sanctoro , 
Sempre mai sia laudalo, 

Per cui Iddio virente 
In seda seculoro 
Da tutti è onorato. 

Tu se’ l’albor sacrato. 

Che ci donò quel frutto, 

Che il peccato ha distrutto , 
Mosso dal suo amore. 

Laudo la tua memoria , 

O virgo umilissima, 

Che fu sopra perfetta, 

Col fattor della gloria 
Sempre fu più fermissima 


Servando sua precepta : 

Tua memoria soggetta 
Sempre fu a Dio padre, 

E1 qual ti fece madre 
Del figliuol salvatore. 

Laudo et tuo intelletto, 

Che sempre chiaro intese 
L’alto figliuol di Dio , 

Su ogni altro più perfetto , 
E ’1 suo voler compreso, 

Del qual tutto s’ empio, 

Con teco te unto , 

Sopr’ ogni creatura 
La somma luce pura 
Ti riempi di splendore. 

Laudo tua volontade 
Compiutamente unita 
Con lo Spirito Santo, 

L' altissima caritade 
La tenne in se rapita , 
Stimar non si può il quanto 
Innamorala’.tanto 
Di quello amor superno, 
Che il trino, uno, eterno 
Ti le’ fonte d' amore. 

O divina fontana, 

O vena traboccante, 

Che tutto il mondo allaga , 
O via del cielo piana , 

O santa delle sante , 

O sola di Dio vaga. 

Deh sana ogni mia piaga 
Ed ogni mia feruta , 

Al laudar te m' aiuta 
Ed amar di buon core. 

Ajutami, Madonna, 

Che nullo ben far posso 
Per mia fragilitade: 

D’ umilila una gonna 
Priego mi metta in dosso, 
Manlel di caritade, 

Lume di veritade 
Dona allo mio intelletto, 
Dirizzn il mio affetto 
Al superno calore. 
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Benedicati il padre, 
Benedicati il Aglio , 

E lo spirito santo, 
Benedicati , Madre, 

Gesù, salente giglio, 

Al qual tu desti il manto: 
Benedicati tanto, 

Quanto che tu sei degna , 
Che fatto hai la convegna 
Fra Dio el peccatore. 


Divisione prima. 

Benedetta sia l’ ora 
L’anno, el di, el mese, 

Che tu fasti annunziata ! 
L’angel senza dimora 
Tutta ti fè palese 
La divina ambasciata: 

Tu, vergine beata, 

Stavi attenta a udirla 
Poi rispondesti : anelila 
Son del mio gran signore. 

Al Gabriel dicesti : 

Secondo tuo parlare 
Sia di me il suo volere. 

Nel cuor ben conoscesti 
Non degna di portarci 
Lo infinito valore. 

Quanto fu il tuo gaudere 
E il secreto diletto, 

El creato intelletto 
Nihil n’ò intenditore. 

La somma sapienzia 
Per ispirilo santo 
Di te si prese carne : 

Per paterna potenzia 
El figliol di Dio tanto 
Si rinchiuse per trarne 
Di prigione, e scamparne 
Dalla morte seconda ; 

Tu sopra ogni gioconda 
Concepesti quel fiore. 


Del tuo cordial sangue 
Quel corpo fu concetto , 
Per amore infinito , 

Per cui lo inferno laoguc , 
E del ciclo è diletto 
Compiuto ed adempiuto. 
Sacro santo convito, 

Madre , ci apparecchiasti. 
El figliuol ci donasti 
E in cibo di dolzore. 
Quando sentisti presa 
Aver l’ umana carne 
Di te ’l verbo divino. 

Tutta quanta eri stesa 
Nel divin contemplarne: 
Sopr'ogni cherubino. 
Sopra ogni serapbino, 
Virginc sacra santa, 

Ardevi tutta quanta. 

Di quel supremo amore. 
Sempre sie benedetto 
11 tuo ventre sacrato, 

In el qual si rinchiuse 
Cristo Gesù diletto , 

Che T amore increato 
In te tutto lo 'afuse. 

Tutto il suo saper punse 
In quella ora felice 
In te, Imperatrice, 

Con ogni suo vigore. 

L’ angelica natura 
Non ha tanta notizia 
In quel superno regno, 
Quanta ha tu in quell' ora, 
Che incarnò la letizia 
In nel Ino ventre degno 
L’ alto fatlor benegno: 

Più di lor conoscesti, 
Amasti ed intendesti. 

Sopra ogni altro amadore. 
Sempre sie benedetta 
La consacrata porta , 

Onde passò I’ agnello , 
Virgo di Dio diletta, 

In lui sopr’ogni absorta , 
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Sol per la bontà d’elio : 

L’ alto Re àlanuello 
Virgine ti trovoe, 

E virgo ti lassoe 
Nel suo passar di forc. 

Avendo partorito 
L’eterno, di Dio Aglio, 

Subito 1' adorasti 
Con gaudio inGnito 
El sacro santo giglio , 

EI prendesti e baciasti : 

EI gaudio che gustasti 
Tu , dolcissima, il sai: 

Nulla partorì mai 
Con cotanto dolzore. 

Renedetto il tuo parto. 

Benedetto il tuo nato , 

Per cui tutto mi godo . 

Che in tutto il mondo è sparto, 
Inteso e predicato , 

Come, quando e in che modo 
A Dio ne vada lodo, 

Gloria onore e laude, 

Ed a quella , che gaudo 
Nell’ odor di quel flore. 

L'angelica milizia 
Saliva e discendeva 
Adorando il fantino 
Con gaudio c letizia: 

Ognun laude rendeva 
All' alto Dio divino. 

O Gesù , piccolino 
Quanto all’ umano aspetto , 
Adoro con affetto 
Te, dello tuo autore. 

Autor della natura, 

Per noi umiliato , 

Sempre ti tuo’ lodare 
Per la tua bontà pura ; 

El mio grave peccato 
Piacciati perdonare : 

Priego fammili amare 
Con tutto il mio affetto , 

Con quella che al petto 
Ti tenne con dolzore. 


Benedetto il tuo petto , 

Dove si. riposava 
L' umanità di Dio, 

Indicibil diletto 
L’ anima tua gustava , 

Vedendo Gesù pio. 

O gaudio del cuor mio , 
Virgine santa , sacra 
L'anima mia si macra , 
Ingrassala d’ amore. 

Di quell' amor m’ingrassa, 

Che dal padre procede, 

Con lui una sustaoza 
Quando dentro al cor passa 
Vi conduce la fede, 

E la verde speranza 
Nella sua ismisuranza : 

Priega lui , che m' assorbi 
SI , che io non segua gli orbi , 
àia il suo chiaro splendore. 

E tuoi occhi lucenti 
Sempre sien benedetti , 

Che viddon quel, tesoro, 

Per cui saran gaudenti 
Tutti c suoi veri eletti 
In seda scculoro: 

Degni e tu' occhi foro 
Di vedere il giulivo 
Figliuol di Dio vivo, 

Primo tuo amadore: 

Le tua orecchia sante, 

Che udirò la sua voce 
Sopra ogni melodia, 

Sien benedette , amante 
Di quel superno duce. 

Gesù speranza mia 
Sempre laudato sia : 

El santo tuo udito, 

Che udi lo influito 
Del tutto conditore. 

Benedetta la bocca , 

Benedetto il tuo gusto , 

Che gustò con letizia 
Quel , che t’ aveva tocca 
Eternalmente giusto , 
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Cristo sol di giustizia , 
Col qual vera amicizia 
Fa’ le me arer per cerio, 
Amando! non per merto, 
Ma sol per puro amore. 

Col tao santo odoralo 
Odorasti l' odore , 

Che t’ arca filocatla, 

Che di te era nato 
Per lo divino amore . 

Che in se t’ avla tratta , 
Ed una cosa falla 
Col suo sanlo volere: 
Quant’cra il tao gaudere 
Nullo n'è intenditore. 

Le lue sacrale mani , 

Che toccarono Iddìo 
Sempre sien benedette , 
O madre de’ cristiani , 
Gaudio del cor mio; 

E le braccia perfette , 
Nelle qua’ Gesù stette 
Sempre laudate sieno: 
Benedetto quel seno , 

Che sostenne il fattore. 

Benedette le spalle , 
Benedetto il tuo collo, 

E le tue sacre reni. 

In questa scura valle 
Al suo amore lirollo 
Fra e peccator terreni, 
Per farci cittadeni 
Della città felice : 

Te volse per nutrice 
Di tutto il Nutritore, 

Benedette le pocce , 
Benedetto quel latte, 

Che nutricò la vita , 
Benedette le gocce 
Del sacro petto tratte 
Senza giammai Anita : 

La tua faccia pulita , 

La qual toccò quel viso 
Del Re del Paradiso, 
Benedetta a tutte ore. 


Benedetti que’ baci 
E le dolci carezze. 

Ch'ai tuo fìgliuol facevi , 
Col qual sempre t' adagi 
Nelle superne altezze , 

Con cui tanto gaudevi: 
Certamente sapevi 
Uomo c Dio lui essere. 
Lingua non può rilessere 
L’ altissimo sentore. 

Benedetta la tua gola , 

Che '1 sommo spazioso 
Con le sue man toccava, 

Di fuor con sua parola , 
Dentro el grazioso 
Tutta ti consolava , 

Quando esso f abbracciava 
Tu gli facevi ciaoce, 
Baciavansi le guance 
L’ uu con 1’ altro d' amore. 

Benedetta la lingua 
Di le celestiale, 

Cbe sempre Dio laudava : 
Con laude d'amor piugua 
L’ alto padre eternale 
Sempre magnificava: 
La'qual lingua parlava 
Con quel verbo divino 
Parole d’amor Ano, 

Con superno dolzore. 

Benedetta la fronte , 

Benedetto il tuo capo , 
Coronato di gloria , 

Cbe portò il sommo conte. 
Del quale nihil sapo , 

Perch’ io son pien di boria : 
Della tua gran vittoria 
La terra e T ciel ne cana : 

O benedetta, arcana 
Perdona al mio fattore. 

Penso che spessamente 
Quando Gcsb dormiva 
Ti ponia ginocehione, 
Adorando el vivente 
Di cor con fede viva, 
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Facendo orazione , 

Con somma divozione , 
Pregando sua essenzia , 

Cho in servir , negligcnzia 
Non avessi al signore. 

Gli sacrati Ino’ piedi 
Sempre sien benedetti , 

Che portaron quel Dgtio, 

Col quale in gloria siedi 
Negli eterni diletti. 

O fresca rosa e giglio. 

Tu se' senza simiglio, 

Tu sola senza pare 

E1 tuo esercitare 

Fu il migliore e il maggiore. 

Tutto il tuo corpo santo 
Con ogni sacro membro 
Sempre sia benedetto , 

Del qual con gioia canto. 
Quando me ne rimembro 
Sento nuovo diletto , 

Laudo con tutto affetto 
L' anima sacra e santa 
Tua , con gioia tanta , 

Cb’ è degna d’ ogni onore. 

Degna se’ d’ogni laude, 

Degna se’ d’ ogni gloria 
Sopr’ ogni creatura : 

Per te il mio cor gaude 
Quando nella memoria 
Mi vien la tua figura , 
Veggioti nell'altura 
Sopr’ ogni altra sublima: 

Non dispregiar mia rima 
Per mio grande fallore. 

Per le mie gran peccata , 

Ch'ho fatte e sempre faccio 
Non dispregiar mia laida : 
Regina incoronata , 

Discioglie ogni mio laccio 
Si , che l’ anima galda , 

Di quel fuoco mi scalda, 

Ch’ arde e non consuma, 

La mente e ’1 core alluma 
Del superno splendore. 


Divisione Seconda. 

La bontà increata 
Sola ti fè nel mondo 
Degna di tanto ufizio. 

Ab initio ordinata 
Dal tuo Ggliuol giocondo , 

E in si fatto esercizio 
Di si gran beniflzio 
Te no fo conoscente, 

Con tutto il core c mente 
Ringraziando il datore. 

Con tutto il core e mente 
E con ogni tuo senso 
Solo Dio adoravi , 

Laudavil sommamente, 

E in ogni suo dispenso 
Tutta ti quietavi : 
Compiutamente amavi 
L' altissimo Dio trino, 

Sopra ogni serafino 
Ardente fu il tuo cuore. 

Di sopra i cherubini 
Di luce risplendevi. 

Con più alta scienzia 
Gli alti splendor divini 
Più di lor comprendevi , 

Con somma intelligeozia 
La tua magniQcenzia 
Era ed è sopra i troni, 

E sopra tutti i buoni 
Spiriti del signore. 

Quale era il minor atto , 

Che per te si operava 
Nella tua vita attiva, 

Era il maggiore fatto 
E più Cristo il pregiava: 
Sacra, santa, giuliva, 

Nulla contemplativa 
Vita di creatura 
Fu mai di tanta altura 
D' un tuo fatto minore. 

O quanto maggiormente 
Erano accette a Dio 
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L' opere (ac grandissime , 
Servendo quel vivente 
Con ogni (ao disio 
Con le (ua man santissime: 
Le mie stime vilissime 
Niente ne comprendono: 

L' opere tue trascendono 
L’ angelico sentore. 

L'angelica scienzia, 

Nè l'umano intelletto 
L'altezza tua comprende: 
£1 trino una essenzia, 
Cristo Gesù diletto 
Te, regina, intende, t 
La tua virtù ostende 
All’anima capace , 

Secondo che gli piace 
A chi n'è amatore. 

E1 tuo sacro laudare 
Era il più dolce suono 
Nell' orecchio di Dio: 

E1 tuo esercitare, 

Servendo Gesù buono, 

Era il più santo c pio: 
Nihil ne comprend' io 
Di tua virtù immensa, 

Nihil ne dice e pensa 
E1 mio pover sentore. 

Di tua contemplazione. 

Dna delle minori , 

L’ umana intelligcnzia 
Nihil n’ ha cognizione : 
Dunqua delle maggiori 
Pensar non ho potenzia : 
Nel trino una essenzia 
L’ anima tua sublima 
Era, sopra ogni stima, 

Con tutta mente e' 1 core. 

Deh tace, anima mia, 

Fragil nella memoria , 
Cieca nello intelletto , 

Con ia volontà ria 
Non parlar della gloria. 

Nè dell’ esser perfetto 
Di quell' uomo preeletto 


Ab initio ordinato, 

Talamo consacrato. 
Sacrestia dell’ amore. 

0 santa sacrestia. 

Che del sommo tesoro 
Tu sola sci la donna: 

Tu benedetta sia 
In seda scculoro. 

Degli eletti colonna 
A le, del ciel madonna, 
Gloria, onore e laide 
In cielo e in terra valde 
Degna di più onore. 

Sopra ogni creatura , 

Che mai fussi creata 
Di più onore sei degna : 

La divina natura 
Ti ha sopra esaltata, 

O madonna benegna, 
Colui che vive c regna 
Trino , una substanza, 

Te elesse per sua manza 
Fra tulle per amore. 

Perdonami, regina, 

E1 mio cantare ozioso, 

El mio laudare indegno. 
L’anima mia tapina, 
Piena d’amor vizioso 
In bando di quel regno: 
Fra me e quel benegno 
Piacciati , metter pace 
SI , che d' amor verace 
Ami cl mio redentore. 

Quell’ altissimo trino 
Solo una sostanza , 

In cui è ogni gloria, 

E quel verbo divino, 
Figliuol di quella manza. 
Solo nostra vittoria 
Possegga la memoria 
Nostra , c lo intelletto, 
Possegga el nostro affetto 
Con tutta mente e core. 

Benedetto sia cl padre, 
Benedetto el figliuolo. 
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Con lo spirito santo : 
Benedetta la madre 
Del terbo di Dio solo , 

Per lo coi amor canto , 
Cuoprimi col Ino ammanto, 
Cbe tatto mi riscaldi , 

Adori , ami e laidi 
In eterno el signore. 

O donna gloriosa , 

Madre del sommo bene , 
Sempre ti si conviene 
Laude gloria ed onore. 


cccxxvn. 

Della unità che fa 1* amore con 
I’ anima umile e devota. 

0 amor, che fatto m’ hai con teco unita 
Per grazia, che mi fai, che è infinita. 

Per la grazia che m' bai fatta, 

Sol per grazia grazioso , 

L' anima mia è tratta 
Fuori d’ogni amor vizioso, 

Dolcissimo , giocondo») , 

Da longi c propinquo , 

Per te , diletto sposo , 

Ogni altro amor relinquo. 

Relinqao ogni altro amore . 

Te diletto operante , 

Di te consolatorc 

Lo mio core è infiammante, 

O amato ed amante , 

Te amo, non amo, 

Tu, amore, in me l’ ami , 

Per lo quale li bramo. 

Bramo te per te, cl quale 
Solo sei cbe mi riposi : 

O amore eternale , 

Che gli amanti fai gioiosi , 

E cuori che tu hai infusi 
Di te gli contenti: 

D’ amar te solo , amore , 

Sempre sono attenti. 


Attenti son gli amanti 
D' amar sol te , amore , 

Del qual sono infiammanti , 
Donando lutto el core , 

Pel superno splendore . 

Che dentro gli alluma , 

L’ anima per lo calore 
Tutta si consuma. 

Consumomi nel foco 
lnvisibil , che m'incende 
Si , cbe io non trovo loco , 
Per lo calor che mi fende, 
El qual libera mi rende 
Alla sua bonitade , 
Privandomi in tutte cose 
Della volontadc. 

Per la volontà , che è morta 
Son pervenuto alla vita, 

Vo per la via non torta , 
Dopo quel, che m'ha unita. 
Per la sua bontà infinita 
Son giunto a buon porto 
Dell’ amor purificato , 

Per cui vive el morto. 

Morto convien che sia 
Chi risuscita con Cristo, 

A ogni mortai follia 
Ed al naturale acquisto , 

Ed allo spirilo misto 
De secreti danni , 

Prima che I’ anima sia. 
Fuori di tutti gl' inganni, 

Inganno non è nè froda : 

AH’ anima nibil fatta , 

Kl suo far nulla approda , 
Se di sopra non è tratta 
Per umiltà disfatta , 

In nibil redatta , 

A cui la bontà divina 
Se le dona tutta. 

Tutta la trinitadc 
I.' anima possiede certo , 
Per cni ha libcrlade 
In sto scuro deserto , 
Vedendo el ciclo aperto , 
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E Gesù istante 

Alla man destra del padre , 

Re glorificante. 

O gloria superna , 

In cui l' anima abissa 
Per cognizione eterna : 
lu lui permanendo (issa 
De’ suoi nemici la rissa 
L’ anima non cura , 

Per la fedclità santa , 

Che la ticn sicura. 

O sicurtà donala 
Dal diletto alla diletta, 

Per la qual si gli è nata 
Pace di pace perfetta : 

Nulla cosa non affetta 
Sotto cl cielo né sopra , 

Per la infinita suslanza. 

Che in lei adopra 

L' operator del tutto. 

Ipsc dixit, c fu fatto , 

EI cui beato frutto 

1.’ anima gusta senza atto, 

Dopo el qual vola più ratto , 
Che nulla saetta , 

O del ciclo ucccl volante 
Vola la diletta. 

La diletta il diletto 
Prende in prima, essendo presa 
Da quello amor perfetto , 

Che lui la tien sospesa: 

Fra lor più non c contesa , 

Ma somma concordia, 

Non gli addimanda giustizia, 

Nè misericordia. 

Che vuo’lu, dolce sposa, 

Che ti faccia lo infinito? 
Risponde la gioiosa : 

Di niente ho appetito. 

Perche da me è partito 
Ogni desidero 
Poi che io son commutat i 
Nel solo amor vero. 

Col solo amor dolcissimo 


Mi ritruovo esser unita , 

Per lo suo don santissimo, 

Che di sopra m’ ha vestita 
La dolcissima mia vita. 

Si é P amore immenso, 

Che mi fa esser contenta 
Solo del suo dispenso. 

Da tal perfezione 
Giammai partir me ne voglio : 
Lo intelletto e ragione 
Si è percosso allo scoglio : 

Più non m* allegro ne doglio 
Di ciò che accida. 

Perchè la faccia si muti 
Dentro, fiat , grida. 

Grida : signor mio, sia 
Fatta la tua volontade 
E rimossa la mia. 

Che è compiuta vanitadc: 

Per nuli' altra varictade. 

Che avvenir mi possa, 

Non mi voglio mai partire 
Poi che m’ hai percossa. 

Percossa in’ ha col dito 
Della sua inGnita grazia , 

Che da me ha partito 
El voler, che mai uon sazia 
Nel suo voler, che mi spazia , 

SI m' ha collocata 
Et in mari gaudiorum 
SI m’ ha annegata. 

Non sento godimento 
Perché gaudio son fatta , 

E non ho toccamcnlo. 

Che in eterno son latta, 

Sempre alle nozze son alta. 
Ogni dì m’ è festa , 

Poi che il sommo copioso 
A me s' è fatto vesta. 

Vestita son del nuovo 
Dora, secondo Dio creato , 

Per cni ogni ben truovo 
Per infinito mercato : 

Niente gli haggio donalo : 
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Che uibil non vaglio: 

Nello splendor di sua luce 
Riguardando, abbaglio. 

Veggio ben. ch’io non veggio, 
Ma esso in me si vede , 

Pacifica mi veggio 
Per Io lume della Tede : 

L’ anima già più non crede , 
Che se le è aperta 
La divina sapienza , 

Che 1' ha fatta certa. 

Certo è in veritade, 

Che l' amor dentro la informa , 
E per la sua boutade 
La riforma c transforma: 

In pace convien che dorma , 
Salva c sicura 
Vive della veritade 
Tutta netta e pura. 

Vivo io, già non io, 

In me vive el vivente 
Per sola grazia Dio : 

Son, ma non naturalmente , 

La verità mia non monte 
Nè non muore la vita : 

Io son laude dell’ amore, 

Senza mai finita. 

O fine sanza fine , 

Trino, uno , indiviso, 

Le tue laude divine 
Sono: elRe del Paradiso: 

O agnel , che fusti ucciso 
Per nostra salute, 

Sol per tc, a te in tutti 
Sion laude compiute. 

Compiuta c perfetta 

Fammi, amor, come li piace, 

Al cui voler soggetta 
Esser voglio, amor verace , 
Onde la infinita pace 
All'anima nasce ; 

Deli’ altissime vivande 
Solamente si pasce. 

El dolce pascimenlo 
Si è lo infinito bene ; 


Dove lo intendimento 
Creato men tutto viene : 

El tutto tutto conlcne 
E non è contenuto , 

Meglio mi sarìa di stare. 

Che parlarne , muto. 

Meglio saria il tacere , 
àia l’ amor dentro mi sforza 
A volermi far dire 
Dell’ amore alcuna scorza , 

El qual 1’ anima conforza . 

Che va per la via 

Del veder, che non si vede, 

Cbc è la vita mia. 

Vita vivificante 
Di chi muore ad ogni senso. 

Ed allo amor mancante : 

Ammanto dal cor milenso 
Fallo si ha el tuo dispenso, 

O somma sustanza 
Del tutto, come comanda 
La tua smisuranza. 

O somma dismisura , 

O compiuta boniladc , 

O trini lade pura , 

O semplice unitade , 

O eterna veritade , 

O via c vita , 

A (e, amor sempiterno 
Gloria infinita. 

Laude, gloria cd onore 
A tc da le vivo Dio , 

E in tutti nel tuo amore 
Commutati , o fattor pio , 

Del qual numero voglio 
Essere , se ti piace , 

Laudandoti sempre mai 
Nella infinita pace. 

CCCXXVIII. 

Del fruito dcll’amarc Cristo. 

Udite che m’avvien per Cristo amare — 
Amando il mio Signore , 
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Cristo Gesù diletto , 

Con tatto quanto el core 
E con lutto l’ affetto , 

Ter Io iufinito amore 
Ad amar son costretto : 

Scotolili tutto in amor trasformare. 

Nell' amor transformalo 
Con gaudio inaudito 
Con quello innamorato 
Io mi ritrovo unito : 

Nell’ amore increato 
Tutto son consupito, 

E per amore mi sento disfare. 

l’or amor mi disfaccio 
Come la cera al foco , 

E come at sole ghiaccio , 

Tanto ne incendo e coco 
In alto voci caccio 
Tanto , che io arroco. 

Dicendo : amor Gesù , fammili amare. 

Fammili amar tanto. 

Che amar più non ti possa. 

0 dolce Gesù santo , 

Che d’ amor m' hai percossa : 

Dal mio peccalo tanto 
Per grazia m - bai rimossa , 

Con volontà di più non ci tornare. 

Priego , che mi perdoni, 

Se perdonar mi vuoli , 

Per li inOoiti doni 

1 qual’sempre far suoli , 

E se non fra i demoni , 

Fammi andar in que’duoli : 
ludica me Deus come ti pare. 

SI come t’è in piacere , 

Cosi sempre sia fatto : 

Tutto il mio volere 
Per lo tuo 6 disfallo : 

El mio falso vedere: 

Sempre è stalo matto : 

Nulla non sia del mio desiderare. 

Tutto el mio desidero 
Da quinci innanzi casso 
Sol per lo splendor vero, 

Che m'ha tratto del basso : 


Nulla cosa non chero , 

Son fermato nel sasso , 

Dove il deGcio non può rovinare. 

Dormo sicuramente 
Nell' amor confidato : 

Non volendo niente, 

Ogni cosa m'é dato: 

Quanto vivo gaudente , 

Non me P harci pensalo , 

El gaudio mio nullo mi può furare. 

Non può 1* operazione 
Del sommo ben mancare , 

La prima ordinazione 
Non si può mai disfare, 

L’eterna anione 
Chi la può separare ? 

Né il posseduto el posscssor lassare. 

Non mi porria partire, 

Dallo nmoro infinito , 

Nè gaudio, nè martire, 

Basso nè alto sito, 

Però che il sommo Sire 

M’ ha legato col dito 

Con un tal nodo, non si può disfare. 

Adduoquc, anima mia. 

Ben sei avventurala, 

Da poi che hai in balia 
Ricchezza smisurata ; 

El figliaci di Maria 
Si le P ha guadagnata , 

Quando per te volle in croce spirare. 

Per donarti la vita 
Per se elesse morte , 

Per farli ribandita 
Nella superna corte , 

E' con lui t' ha unita 
Per amor saggio e forte , 

E dolce più, che non si può pensare. 

E per resuscitarli 
Egli è resuscitato , 

Per isperanza darti 
In ciel se n’ è andato, 

E per innamorarli 

Lo spirito ba mandato 

Con tanti doni , non gli puoi stimare 1 
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Che farai, difettosa. 

Per amor del diletto, 

Che ti s' ha fatta sposa 
Per lo tao don perfetto ? 

Per farli gaudiosa 

Di croce volse letto 

E del suo sangue ti volse lavare. 

Faccia la sua honlade , 

Risponde la giuliva , 

Di me sua volontadc , 

Che della mia m’ha priva : 

Per mia nihilitade 
Veder son fatta viva , 

E la mia vita non può infermare. 

El mio vivere è morte, 

E1 morire è guadagno , 

Sono aperte le porle 
Dell' alto ciel per l’ agno, 

Che tanto n’ amò forte , 

Che del sangue fe il bagno , 

Nel qual mi voglio per grazia bagnare. 

Escone fuor mondato 
Da ogni infermitadc, 

E lutto alleggcrato 
Con vera sanitade, 

E sommi innamorato 
Della somma bontade , 

Nel cui amore mi voglio annegare. 

Annego nello amore 
E per amor son morto: 

Non ci trovo litore , 

Fondo nè ancor porto : 

Non mi riman sentore 
Di nullo amor torto, 

Ed indicibile è il mio giocondare. 

El mio gaudio non manca , 

La mia gioia non passa , 

La mia corsa non stanca , 

Nè il vero amor mi lassa : 

Vittoriosa e franca 
L'anima mia trapassa 
Nella eternità, do’ de’ restare. 

Stare debbo per certo 
Nel gaudio del Signore , 


E però fu aperto ; 

Con la lancia il suo core , 

Per lo qual sangue, merlo, 

Del mio bando son forc , 

Nulla non debbo dar , se non amore. 

Amore, amar non voglio 
Se non te infinito, 

Per lo cui amor mi spoglio 
D' ogni mio appetito , 

Son percosso allo scoglio . 

Tutto mi son contrito , 

In polvere conviemmi ritornare. 

In polvere tornato 
Son per nihil volere. 

Nello infinito amato 
Ho perduto il sapere , 

Mio potere è mancato , 

Per lo nihil tenere, 

Nel quale , io sento sommo dilettare. 

Diletto nell' aliena , 

Stando giù nel profondo , 

Nella somma dolcezza 
Per amarezza abondo, 

Veggio esser vanezza 
Tutto ciò che è nel mondo : 

Nell’ alto cielo è il mio conversare. 

Converso per amore 
In cielo, stando in basso , 

Veggio lo impcradore , 

Per cni el lutto lasso, 

Nel superno dolzore 
Salire m' è un passo, 

N' un batter d’occhio li mi fa volare. 

Vola l’ anima bella 
In gloria in istante. 

Quando l’ amor 1’ appella 
Subito gli è davanle: 

La sua gioia novella 
Sempre sarò durante, 

E fu in prima, che lo cominciare. 

Prima che nulla fusse 
Fu el suo gaudio pieno 
In quel che la produsse 
Nel suo saper sereno 
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La sua colpa distrusse: 

Poi morendo nel leno 

Per dismisura del suo traboccare. 

Lo infinito versato 
S’è per amore in prima, 

£ in ciascuno ordinato 
Nella beata cima : 

E sarà consumato 
E1 verace suo stima 
Eternai mente col suo onorare. 

O somma onoranza. 

Che onorar ti degni , 

Per tua eterna usanza 
E in color, che tu segni 
Solo una sustanza : 

In trinità tu regni, 

In te per Cristo è il mio dilettare. 

Per Cristo Salvatore 
In Dio P anima galde, 

Nello inGnilo amore 
Con allegrezza ralde: 

Però con tutto el core 

Io sacrifico laide 

Al sommo bene con vociferare. 

Vociferando squilla 
L’anima inebriata: 

Per men d’ una favilla 
È tutta divampata : 

Men d' una gutla stilla 
Dentro v’ è annegata : 

Or che farebbe nel suo diluviare? 

O infinito diluvio, 

0 amor non terminato, 

O non cessante pluvio, 

Immenso, traboccato, 

Eufrate c Danubio, 

Nè ’l Tigro si sfrenato 

Niente sono appo il tuo abbondare. 

Tua abbondanzia cognita 
Non è dalla scienzia, 

La tua bontà precognita 
È da tua sapieozia 
O gloria incognita I 
Cbi n’ ha esperienzia, 

Nulla ne sa di tutto el contemplare. 


O invisa bellezza , 

O gaudio non saputo , 

O non nota dolcezza, 

O amor non contenuto, 

O non gustata ebbrezza ; 

0 sole non veduto, 

O per le solo in te solo stare ! 

O solo Dio mio, 

Del qual nulla dir puossi , 

O solo mio disio, 

Per cui amor mi mossi. 

Solo te adoro io, 

Amor, nel qual mi cossi 
Quando P amor cominciai a lassare. 

Amore, amor verace. 

Che d’ amor m’ hai privato , 

Amor, posto hai in pace 
El disio affannato: 

Ogni cosa mi piace 
Del tuo primo ordinato, 

Quando nel tuo saper fu il seguitare. 

Nel seguitar perfetto 
Del primo ordinamento 
Solo è il mio diletto 
E il mio ver godimento: 

0 saper benedetto, 

O mio contentamento, 

El cui voler non si può commutare! 

Tu solo incommutante 
Se’ di tutti l’essenza , 

O solo in te stante 
Dei tuoi hai provedenza , 

O sommo consolante 
Di chi l' è in piacenza , 

Io so’ da te per le sempre laudare. 

Io sou gloria di Dio 
Per lo mio dolce Cristo, 

Del cui amor sono io 
Dentro e di fuori misto : 

Nulla cosa disio 
Per lo infinito acquisto, 

Cho io ho fatto per nihit donare. . 

Nihil posso donare , 

Nè nibil ritenere, 

E nello stante stare 
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E non vi si attenere : 

Chi dice: io so parlare: 

Non ha chiaro «edere : 

Parlar di ciò si è fantasticare. 

La sotti) fantasia 
Di ciò nolla comprende, 

Voler mostrar la via 
Et diviare ostcnde , 

L’ alla verità pia 
Parlar di ciò s' offende : 

Meglio il tacer, che il falso dimostrare. 

E1 falso mostramento 
Dell' ornano intelletto 
Tolto è impedimento 
Del vero amor perfetto , 

Ma nel primo momento 

Dimostra alcono oggetto 

Di quel cammin , che poi si ha a lassare. 

Lassa anima mia 
Tutto il cognito vano , 

E tutta insieme sia 
Nell' incognito sano, 

Che di quella Maria 
Per te si fece umano, 

E1 cui splendore fa ogni occhi accecare. 

Accecale ha le menti 
Angeliche ed umane, 

Già non sou comprendenti 
Di quel , che in se permane . 

Ma gustando , gaudenti 
Son di quel vivo pane. 

Che mai non sana, con sempre sanare. 

Sazia n'è la mia voglia, 

Con insaziabil fame 
Di salir quella soglia 
Del beato reame , 

Quando sarà la spoglia 
Del mio corpo, letame, 

Che m’impedisce l’ ultimo cenare. 

O cena mia novissima, 

Quando ne sarà ora , 

O vivanda dolcissima, 

La fame mi divora: 

O mensa abbondantissima , 


Lo indugiar m’ accora , 

E parmi un’ ora , mille anni aspettare. 

Aspetto con affanni 
E con gaudio la festa : 

Parmi l'ora mille anni, 

Ch’ io mi spogli la vesta, 

E ne’ beati , scanni 
Laudi 1’ alta maestà : 

Voglio, non voglio, non so qual pigliare. 

Voglio , se vuol lo stante 
E se non vuol, non voglio : 

O alto non piagante, 

Per cui il voler mi spoglio: 

O dolce consolante, 

Del mio bando non doglio , 

Per lo qual veggio te in me amare. 

Amar ti veggio solo 
In me per amor puro, 

E per te sol te colo 
E nulla del tuo furo : 

Tu se’ ogni tesoro, 

O primo ben futuro , 

Che per la colpa volesti penare. 

0 colpa avventurata , 

Che veder meritasti 
Verità incarnata; 

Tanto illuminasti 
Anima inabissala, 

Che ogni peccato amasti , 

Vituperasti l’ eterno onorare. 

Tu hai vituperato 
L’onoranza laudabile, 

O lurpido peccato, 

Tanto vituperabile 
Per te uom diventato 
Si è quel sommo amabile, 

E1 cui principio chi può innarrare? 

O dannazion terribile, 

Di quanto onor se’ degna, 

Da poi che lo invisibile 
Per te morir si degna I 
0 colpa indicibile, 

Che la vergine hai pregna 1 
Per te si può ogni eletto allegrare. 
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La tua somma tristizia 
In gaudio i commutala, 

La infinita dovizia 
Per te di grazia è data: 

Per te cliiara notizia 
Della bontà increata, 

Hanno gli eletti nel sommo sguardare. 

O glorioso sguardo , 

O gaudioso giuoco , 

O sempre amato tardo, 

0 conosciuto poco, 

O fuoco , in cui tanto ardo , 

Cbc io non t ruoto loco, 

Sol per cagion del mio grave peccare. 

La infinita malizia 
Del mio gran malifizio 
A la bontà divina 
Fece in croce dir: sitio: 

O grande mia ruina, 

Che di ciò fusti initio, 

In gaudio è mosso il tuo addolorare. 

O ottimo dolore, 

Per cui beata gloria 
Possedè el peccatore 
Con palma di vittoria. 

Dove il nostro sentore 

Manca e la memoria 

Quando s’accorda le virtù sonare. 

O fede solidissima , 

Vita dell’alma morta, 

O speranza certissima, 

Per cui la luce e orla, 

O carità purissima 
Non ti si chiude porta , 

Volontà torta fai tutta disfare. 

O bilanciar giustissimo 
El suo a ciascun rendi, 

O senso prudentissimo 
Ad amar sempre attendi, 

O temperar savissimo 
Dal furor ti difendi : 

E tu , fortezza , non ti puoi fiaccare. 

0 d'ogni ben datricc, 

Di santa umililade, 


D' ogni virtù radice 
Tu se’ in veritadc, 

Tu li tien genitrice 
D'ogni malignitade , 

Tua caritade non può annebbiare. 

O beata catena , 

D’ogni virtù perfetta ; 

Coi tu leghi, raffrena 
La vita maledetta : 

Nella abbondante vena 
Dell' acqua benedetta , 

Chi ti seguisce può sempre trincare. 

O acqua graziosa , 

Che fai l'anima monda 
E bella e dileltosa , 

Sol d' amor sitibonda I 
Nell’ adornata sposa 
Quanto è il bene che abbonda : 

Chi più ne gusta , men ne sa parlare. 

0 secreto misterio 
Dello amor consumato, 

Che mai al desiderio 
Tu non se’ dimostrato, 

Il tuo supremo imperio 
Volere ha terminato. 

Più non disia godere nè penare. 

Tu ti vedi , non vedi 
Nel fondo senza fondo: 

Tu per te già non credi 
Vscir di tal profondo: 

Tu hai fermati e piedi 
Nel figurato tondo 

Senza principio, mezzo, o mai finare. 

Tu non temi lo ’nferno, 

Né della gloria godi: 

Tu la stati , nè ’l verno 
Già mai non muli modi: 

Fermo stai in eterno. 

Vergogna, onor non odi , 

Tanto t'assodi, non puoi ismagare. 

Tu se’ colonna stabile. 

Che il dificio sostieni: 

Per lo infinito amabile 
Tu sempre ti mantieni: 
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Tu sempre se' durabile. 

Tu ogni bene contieni, 

Tu senza Gne li puoi gloriare. 

Tu glorioso privo 
Se' del si e del no : 

Del si si tu se’ rivo, 

E anco del no no. 

Tanto se’ fatto divo. 

Esser più non si può. 

Non ti si può tesoro assomigliare. 

Tuo lnccnte splendore 
Si è somma caligine: 

Nello inGnito amore: 

Sol per amore affiggine 
Lo inGnito dolzore, 

Tu sempre gustar degginc. 

Non ti si può amarezza appressare. 

Tu non temi la morte. 

Tu non curi di vita. 

Tu sempre corri forte. 

Tu non se’ indebitila 
Dalle volontà torte, 

Tu te ne se’ partita, 

Tu se’ salita al sopra sommo amare. 

O anima privala 
D’ogni piacer di sotto, 

Per amor consumala 
Ogni legame bai rollo, 

Tu se’ tanto montala 
Non ti si può far motto, 

Tanto stai ritta, non li puoi piegare. 

O beata fenice, 

Che se’ arsa nel fuoco , 

Alla qual ti si dice : 

Sale in più alto loco: 

In gloria felice 

Sarà sempre il tuo gioco, 

Di qui a poco, già non può fallare. 

Non può fallar tua gloria, 

La qual per certo aspetti, 

Da poi che hai vittoria 
De Gnili.dilelli: 

Non ti si appressa boria , 

V onore di Dio affetti , 

Tutta ti getti nel profondo mare. 


Tu notando in disio 
Con gaudio non resti , 

Tu onorato Dio 
In tutto esser vorresti , 

Di Gno or lavorio 
Tu solamente vesti , 

Tu più,che,oh’i mesti noi, nel Ino regnare. 

0 anima , considera 
La tua nobilitade, 

Creata super sidera 
Sol per la sua boutade: 

Dopo el qual sempre riderà 
Con tutta puritade , 

La veritade li vuol liberare. 

Tu libera per Cristo 
Fosti, sei c sarai, 

El qual per le fa visto 
Infiniti aver guai, 

Del cui amore acquisto 
Per sua bontà fatto bai , 

Tu io vedrai con chiaro sgnardare. 

Nunc autem per speculo 
Alcuna simiglianza 
Veggiolo, c però pregolo 
Per la sua smisuranza, 

Che nel beato secolo, 

Dov’è ogni abbondanza, 

Alla scoperta lui possa mirare. 

E sempre a faccia, a faccia 
Con quegli altri gaudenti , 

Se cosa è che gli piaccia , 

E non dica altrimenti 
In quell' alta bonaccia 
Sono gaudi recenti , 

E qua’ le menti non posson cantare. 

Dove 1' anime sante, 

Ciascuna nel suo grado, 

Lo sposo innamorante, 

Al qual son tutte in grado , 

E con voce incessante 
E con canto leggiadro 
Non finan mai quel sommo ben laudare. 

Dove le gerarchie 
Degli angelici cori. 

Con dolci melodie, 
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Negli eterni dolzori, 

Quel senza notte e die. 

Signor sopra e signori, 

Di ringraziarlo non posson restare. 

Dove è quella altissima 
Regina incoronata , 

Sopra ogni altra dolcissima , 

10 gloria esaltata , 

Nella sedia bellissima 
Cristo l'ba sublimata! 

Volendo lei sopra ogni altra onorare. 

O gloriosa vergine , 

Sopra tutte magnifica, 

Ajuta me, correggine, 

Con Cristo mi pacifica , 

A te mi dono, deggine 
Per grazia far vivifica: 

Nello infinito amor fammi abissare. 
Fammi abissar, beata 
Nello amor di Gesti, 

Di cui innamorata 
Sopra ogo’ altra sci tu. 

Unita e transformala 
Quanto esser si può più 
Fammi, madonna, con quel senza pare. 
Qui per sua grazia pura 
Quanto più 6 possibile 
Ami senza misura 
Quello amore indicibile, 

Ma poi in quell’ altura 

11 sommo intelligibile 

Per sua bontà mi faccia collocare. 

Dove la liberiate 
Non è già mai suggella , 

Dove la nobiltate 
Non può esser dispetta , 

Dove la caritade 
Si è sopra perfetta , 

Dove l’amor non può inliepidare. 

Dove l’ alta bellezza 
Non riceve pallore , 

Dove è somma dolcezza 
Senza nullo amarore : 

Dov’ è quella ricchezza , 


Non può perder valore , 

Dove è quello splendor, non può scurare. 

Dov’ è ognuno leggero 
Sanza nullo gravamine, 

Dov' è ciascun sincero, 

Senza temer disamine 
Dove si sia il vero, 

Dove è privo il falsamine, 

Dove è adempiuto il vero amore. 

Dov’ è somma letizia, 

Senza turbazione 
Dovere ogni mundizia 
Senza mai lesione: 

Dove è ogni divizia 
Di consolazione. 

Dove non stanca mai cl giubilare. 

Dove la gioventudine 
Non invecchia niente, 

DoTe la fortitudine 
Debilità non sente: 

Somma beatitudine, 

Che dura cternalmente 
Lassù si è , secondo 1' operare, 

L’ opero che pervengono 
Nel gaudio beatissimo, 

Che il cor legato tengono 
Con Dio gloriosissimo, 

Che tutte vizia spengono , 

Sono l’ amor purissimo, 

L' adorazion con puro cor laudare. 

Là vera adorazione 
Con le divine laide 
E cordisi dilezione 
Tengono T anime salde 
Per annibilazione, 

Dove sempre si galde: ■ 

Assunte son nel viver, non Onare. 

Dove il beato vivere 
Già mai non può morire, 

E1 canto c il ballo e ’l ridere 
Non deggia mai finire, 

Non se ne puote scrivere , 

Immaginar , nè dire 

Niente di quel gaudio , nè pensare. 
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Ma quando noi saremo 
Fnor del mondauo ombracolo, 

E per grazia staremo 

Nel glorioso ostacolo 

Ben chiaro intenderemo 

L’altissimo miracolo 

Del dìrìn verbo , che tolse incarnare. 

Con chiara «isione 
Di quel primo notissimo, 

E con cognizione 
Di quel profondo altissimo 
Con somma frazione 
Del sommo ben dolcissimo, 

Con vera pace sanza mai finare. 

Vedrcm l’ anima umile 
Di Gesù , Re benigno 
Con la sua carne nobile , 

Che s' arrostì nell* igno. 

Che fa placar lo immobile, 

Per virtù del suo igno, 

In citi e per cui si à il sommo pasquare. 

O pasqua gaudiosa, 

O festa non finita, 

O gloria dilettosa, 

O dolcezza adempita, 

O fattor d’ ogni cosa , 

Viva verità c vita 

Tn se’, che se’ el sommo gandearc. 

O infinito gaudio, 

O città dilettissima, 

Che cosa in te audio 
Melodia dolcissima , 

Perdonami , che audeo 
Parlar di (e santissima, 

O nobilissima, non disdegnare. 

Deh non avere a sdegno 
La mia presunzione, 

O glorioso regno 
Con somma noionc , 

Sol di pensarne indegno 
Per mia offensione, 

La quale è tanta , non si può stimare. 

Ciò che io ho detto e dico 
Non tale una medaglia: 


Dello infinito unico 
Parlando, ognun barbaglia, 

Di verità nimico 
Ciò facendo, tartaglia, 

El mio laudar si è sommo biasmare. 

L'altezza sua sublime 
A nullo 6 manifesta , 

Volerne fare stima 
Verità si soppesta : 

Tu vai facendo rima 
Per vanità di testa , 

Non sai nè saperrai che ti belare. 

O mente mia farnetica , 

Che vai tu vaneggiando , 

Che per te si balbelica, 

Che vai In pur belando ? 

Tu non sai giomelrica, 

Che vai In misurando? 

Vno'tn le dismisure terminare? 

Termini tn lo stermino 
Con tue parole matte , 

O vilissimo vernino. 

Quante novelle bai tratte , 

O ignorante germino. 

Che a pena succi il latte . 

Pon bocca in cielo con terra leccare. 

Vergognati , fanciullo 
Fascialo nella culla , 

Tno dir non vale un frullo, 

Del vero non sai nulla, 

Dello infinito , nullo 
Ne sa dire una frulla , 

E tu mi par che ’l voglia dimostrare 

Nota è la potenzia 
A quello onnipotente , 

Alla sua sapienzia 
Ogni cosa è presente, 

La sua benevolenza • 

Lo Infinito clemente 

Risguarda se per se solo in sè stare. 

O dolcissimo stante 
In tua equalitade, 

O dolcissimo amante, 

Di tua somma boutade 
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O carili duratilo , 

In (ua iofiniladc I 

O luce , in cui rispleode ogni sguardare I 

Ei tuo splendore allumina 
Ogni luce creata t 
O virenti tre flumina 
In una adunata. 

Altissima cacumina, 

Tu m’ hai abissata 

Nello influito, solo tuo amare. 

0 dolcissimo amore, 

£1 qual sol mi certifichi , 

Dolcissimo splendore, 

Che solo mi clariflcbi, 

O infinito odore , 

Che tanto m’ odorifichi, 

Tanta soavità chi pnò gustare I 

Chi può gustare il mosto 
Dello infinito amato? 

Dolcissimo mosto 
Dallo infinito dato : 

Innebriato tosto 

Tu fai chi ti ha gustato 

Tanto, che il fai tutto smemorare. 

L' amor lolle la lingua, 

Tolle il core e la mente, 

L’ anima d’ amor pingua 
Altro che amor non sente, 

Non sa che si distingua 
Di quello amor sovente, 

EI qual distrugge lutto el contemplare. 

O amor contemplato 
Sol dalla tua altura , 

Lo ’ntellelto creato 
Non ne può dar figura : 

Amore Smisurato 
EI cor tolto mi fura. 

La tua calura com' potrò portare ? 

Com' potrà la bassanza 
Comportar tanta altezza 
La infinita ignoranza 
Come tanta certezza ? 

O somma dilettanza. 

La mia somma amarezza 
Tanta dolcezza non può sostentare. 


O sustanza , sostegno 
Di mia debilitade , 

Per te a te m’ attegno, 

Infinita bontade , 

In te e vivo c regno 

In eterna amislade 

Per potestà del tuo sommo donare. 

0 donatore e dono , 

O ben comunicato 
A quei , che in te sono 
Per amor consumato, 

O senza fine buono , 

Niente ti hai serbalo , 

Nihil conosco del tuo abondare. 

Nihil dello infinito 
Conosce il mio vedere, 

Del sommo ben compilo , 

Nulla n’ ho a teneze : 

O infinito andito , 

Chi ti può sostenere, 

Che in istante noi faccia assordare ? 

0 inaudito suono, 

Che ogni orecchia assordi , 

O indicibile tuono, 

Che ogni memoria stordi , 

O altissimo buono 
Che tanto il cor mi mordi , 

Che per amor mi sento divorare. 

Tutto m’ha divorato 
Il tuo amor verace , 

Arso e consumato 
In ardente fornace: 

O amore Smisurato, 

O mia compiuta pace, 

Nihil mi piace nel ver contentare. 

O dolcissimo ladro , 

Che m* hai furato tutto 
Et falso amor bugiardo , 

Amor , tn P bai distrutto: 

Per te canto leggiadro, 

Sol per tuo amore rutto : 

Perchè alcun frullo possa seguitare. 

Seguitar non potria 
Del mio dir buona cosa : 

Perchè l’ anima mia 


Digitized by Google 



18 * 


É disleale sposa : 

Io ogni cosa ria 
Falla è abbominosa, 

Siccome sai , o amore senza pare , 

O senza par dolcissimo , 

Che ogni cosa sai , 

Nel mio peccar laidissimo 
Cader redolo m’ bai , 

Ma per tao don santissimo 
L’ anima rilevata hai , 

Ed in più altezza per mio profondare. 

Per la Ina grazia para, 

De' peccali l'abisso , 

Mi trai a quell* altura 
Del dolce crocifisso. 

Amor fuor di misura , 

Che sempre m' ami fisso , 

Pensando in ciò, mi fai stupefare, 

Istupisce ogni senso 
Pensando 1’ abbondanza 
Del tno amore immenso 
Per tua eterna nsanza, 

Del qual fatto hai dispenso 
A tanta mia fallanza : 

0 inusanza del tuo ben guastare I 

Guasto mi sono in tutto 
Senza numero volte, 

Tutto mi son distrutto 
Per le offese molte , 

Per lo peccalo brutto 
Tutte grazie m’ ho tolte : 

Ma tu me l’ hai volate raddoppiare! 

O dolce radoppiante 
Delli infiniti doni 
A me vituperante, 

Degno star co' i demoni, 

Sol per grazia donante , 

Veggio che mi perdoni 

E1 mal che ho fatto, fo e deggio fare. 

Ma perchè egli è possibile , 

Che per mia grave offesa 
Del giudicio terribile 
Infine io sia presa , 

Alla pena indicibile 


Andar non fo contesa; 

Se t’ è in piacer, me ne vo contentare. 

O beato contento 
Del divin piacimento , 

Che da me bai spento 
£! gaudio e’1 tormento : 

Nel dolce avvenimento 

Del tuo ordinamento 

Rimango vinto senza contrastare. 

0 battaglia compiuta , 

0 pace stabilita, 

O luce apparata , 

O tenebra partita, 

Tanto se' fatta astuta, 

Non puoi esser ferita , 

Tua armadura non si può tagliare. 

O bene armata , nuda 
Del voler razionale , 

Tu si hai fatto muda 
Dello spirituale : 

Tu ancora stai cruda 
Contra del naturale, 

Già si comincia el tuo requiore. 

0 requie perfetta 
Per grazia incominciata 
All’ anima diletta 
Nella vita scurala 
La gloria l’ aspetta, 

Dove sarà beata 

Nel senza fine con Dio gaudearc. 

El gaudio venturo 
Quanto o qual si sia 
Nullo cuor tanto puro 
Stimar noi poteria. 

0 splendiente scuro 
Vita , verità, via, 

Al cui imperio ognun si de* inchinare. 

Inchinami la grazia 
Per sola tua boutade , 

A non vedermi sazia 
Della tua volonlade , 

Per la qnal si si spazia. 

L' anima in veritade 

Nell’ amistade del perfetto amore. 
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O solo amor perfetto. 

Che t’ ami netti amanti 
Per lo tuo don perfetto 
Del tuo amore gli ammanti 
E poi nel tuo conspetto 
Tu gli fai trionfanti, 

E in tutti laudi te senza restare. 

A te da te, amabile, 

È in ciaschedun capace 
Sempre laude durabile, 

Come al tuo voler piace, 

O trino , uno stabile , 

Altissimo, verace, 

Quem nosse vivere , cui servire est regna- 

Regna in se medesimo , ( re 

Per se sol da se stesso : 

Chi bene el Cristianesimo 
Segue , regna con esso 
Nel sacrato battesimo 
Del fuoco si 1’ ha messo , 

Ch'el purghi e netta con sempre affinare. 

O One mio dolcissimo, 

Che sempre mi raffini , 

Sol per tuo don santissimo 
Per grazia mi t’ inchini . 

0 Dio gloriosissimo, 

Con gli amanti divini 

Per tua bontà mi vuoi connumcrare. 

Tu m’hai connumerato 
Con gli amanti fedeli , 

Ed hammi sviluppato 
Dalli indicibil’ teli : 

O amore increato , 

Che più non mi li celi 

Sempre ti vuo’ laudar, laudar laudare. 

cccxxix. 

Della Visitazione della grazia . 

Io non so che mi faccia, 

L’ amor m’ ha sì ferito 
Dentro al cor se n' è gito , 

Ogni altra cosa par che mi dispiaccia. 

Dispiacemi d’ amare 
Ogni mondan diletto , 


E questo mi fa fare 
L’amor che m’ha constretto; 

Uaggio mollo diletto 
Quando il sento venire 
Dicendo : dolce sire , 

Se piace a te, con ciaschedun t’abbraccia. 

Quanto pili m’ affatico 
Per la gente smarrita , 

Quanto più vo' marliro , 

Maggior mi da ferita : 

Quando fo dipartila 
E vomene all' inferno, 

Sento quel bcu superno , 

Che stese in croce per me le sue braccia. 

Quando sento quel verbo , 

Chèad omnia da vita , 
fo gli parlo superbo 
Dicendo : Orimi marita 
A te, dolce mia vita. 

Senza altra compagnia : 

O Ggliuol di Maria , 

Ritolgi a me la tua lucente faccia. 

L* amor quando si parte 
Lassami sospirando: 

Vo rivolgendo carte 
Per l’amor vo cercando 
Noi truovo, mormorando , 

Dicendo mal d’ altrui, 

S’ io non m' accosto a lui 
Facendo cosa che al diletto piaccia. 

Piacegli che io si l’ ami 
Sopra ogni vivente. 

Ed ancora eh’ i’ brami 
El ben dell’ altra gente : 

O regina potente 
Della superna gloria, 

Abbiatemi a memoria , 

Datemi grazia che io sempre ciò faccia. 

cccxxx. 

Della infanzia della Madonna. 

IN" afa è quella stella 
Sopra ogni altra lucente , 
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Cbc allumina la gente , 

Che con divozion ricorre ad ella. 

Nata è quella luce, 

Che alluminò el mondo 
Sopra ogni altra riluce 
Di splendor si prorondo: 

El cuor, che non è mondo, 

Non la può riguardare. 

Ma chi la vuole amare 
Riceve grazia per qoesta citeila, 

Questa nobil fanciulla 
Fu di tanto valore: 

Prima cbc fosse nulla 
Fu dall’alto fattore 
Eletta per amore 
Per madre , sposa e figlia : 

Questa rosa vermiglia 

Per puritade è sopra ogni altra bella. 

Sopra ogni creatura , 

Che mai fusse creata 
Si fu senza misura 
D' ogni virtù ornata : 

Questa sposa beata 
È di si grande altezza , 

Che l'umana bassezza 
Di lei con difetto ne favella. 

Favello con difetto 
Di questuila regina , 

Che per amor perfetto 
Fu sopra scraGna 
E sopra cherubica : 

Fu per luce chiarita 
Sopra dei tron pulita , 

Fuor dogni colpa fu quella puella. 

Sopra i dominazioni 
È la sua signoria, 

E sopra le virtudi 
Miracolosa e pia 
Qoesta Virgo Maria , 

E sopra i podestati , 

E sopra i principati , 

Sopra gli arcangeli ed angeli è ella. 

La sua virtù avanza 
Tutti e santi e le sante , 

Per lei ha dilettanza 


La Chiesa trionfante ; 

La Chiesa militante 
Per lei si conforta : 

Del ciel feneslra e porta 
Si £ questa altissima pulzella. 

Giustizia ebbe e fortezza, 

D'ogni virtù ricchezza 
Ebbe in abbondanza , 

Dei trino una sustanza 
Si fu abitazione , 

Quando con divozione 

Rispuose : del Signore ecce ancilla. 

La sua fedo fu tanta , 

Esser più non poteva : 

Della speranza santa 
Più non ne conteneva. 

Tanto il suo core ardeva 
Di carità divina 
L’altissima regina , 

Che una cosa con Dio sempre fu ella. 

Una cosa con Dio 
Si fu in verilade , 

Che il verbo, fattor pio, 

Vedendo l’umiltade 
E la sua puritade 
Per carità discese, 

E di lei carne prese 

Per liberare ogni anima fella. 

Per tutti e peccatori 
Perdonare il delitto , 

El signor de Signori 
Fu in croce confitto : 

Chi il vuole amar diritto 
Gli addimandi l'ajuto : 

Se non l’ha ricevuto 

Tosto rifugga alla divina agnella. 

O anima, che vuoti 
Esser di Cristo sposa , 

E del peccar ti duoli 
E sei desiderosa', 

Vanne a quella pietosa , 

Che sa c vuole e puole 
Ajutarle'sue devote, 

Che umilemente rifuggono a ella. 

Ma chi non vuol lassare 
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El peccato fetente, 

Non gli varrà pregare 
La regina piacente , 

Che mai al suo vivente 
Giammai si è esaudita : 

Non esser tanto ardita , 

Anima brutta , di parlar con ella. 

Se prima non ti lavi 
Per vera contrizione, 

E da peccati gravi 
Non torni a confessione 
Con salisfazione 
Umilemcntc fatta : 

Se questo fai , va ratta 
A favellar con questa amorosella. 

E non gli domandare 
Nulla terrena cosa , 

Ma ebe li faccia amare 
Colui di cui è sposa: 

Ed essa gloriosa 
Te ne farà la grazia : 

Non ti veder poi sazia 
Di ringraziar quella gentil donzella. 

O gloriosa donna , 

Per io cui amor canto, 

Delli amanti colonna , 

Priega lo spirto santo , 

Che mi arda tutto quanto 
Dello perfetto amore 
Ferito sie nel core 

Per te , Madonna , dalle sne quadretta. 

A te, vergine madre, 

Del verbo creatore , 

Del sempiterno padre 
Laude e gloria ed onore , 

Da tutti a tulle l’ore 
Sempre sia tu laudata , 

Regina incoronata , 


Col tuo figlino! , che lattò tua 
A te verbo divino, 

Che ti sei umanato , 

Eterno Dio trino , 

Benedetto e laudalo 
Sie tu , fatlor beato. 

Da tutti , come piace 


A le , Signor verace , 

Al cui comando già non si rappella. 

cccxxxi. 

Della Natività del Signore. 



L’eterno creatore : 

Mosso dallo suo amore 
Pigliò umanitade: 

Riguarda primamente 
El verbo incarnato 
Nel ventre di Maria , 

Quello che di niente 
Ogni cosa ha creato. 

Solo dicendo : sia. 

Per la sua cortesia 
Venir volse nel mondo ; 

Per far ciascun giocondo 
Nacque in tanta viltade. 

Ragguarda il creatore 
Diventar creatura 
Per P amor , che il costrinse. 
Gabriel con amore 
Alla vergine pura 
L'ambasciata distinse, 

Per umiltà si strinse 
Itispuose con disio : 

Anelila son di Dio 
Sia la sua volonlade. 

Allora si discese 
L'eterna sapienzia: 

Nella gentil donzella , 

Umana carne prese , 

Per paterna potenzia , 

Di quella maris stella 
Operazion fu quella 
Dello spirito santo , 

Che il Figliuol prese manto 
Della umanitade. 

E starasi rinchiuso 
L'alto signor divino 
In quel ventre beato; 


mammella. 
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Nondimeno era suso 
Infunità Dio trino 
Nel ciel sopra esaltato ; 
L’amore' smisurato 
Fece tal contenente 
Per liberar la gente. 
Ch’era in granimiserlade. 

lo miseria giaceva 
La umana natura , 

Dal demonio sconfitta : 
Nulla anima poteva 
Salire in quella altura 
Per le prime drlilla , 
Crudelemente afflitta 
Slava senza conforto, 
Ma'quando il sol fu orto 
£bbe tranqnillitade. 

Quando il sol fu levalo , 
Cristo della giustizia , 
Cominciò il suo diletto : 
Allora qnel peccato 
Tornò in gran letizia 
A ciascun suo eletto , 

Per purgare il difetto , 
Che commise il superbo. 
Incarnar volse il verbo 
Di Dio per puritade. 

Quando fu giuola 1’ ora , 
Che quello amor divino 
Si volle dimostrare, 

Allor senza dimora 
Quel gioioso bambino 
Si volse sprigionare , 
L’amor volse lassare 
La santa vulva chiusa 
Di quella dilettosa 
Madre d’umilitade, 

Chiusa e suggellata 
Sempre fu quella porta 
Onde passò 1’ agnello. 
Anima innamorata , 

Come non cadi morta 
Vcdendol tanto bello ? 
Fcrimmi el cor quadrello 
D’ alletto impennato: 


Vo in terra vulnerato , 

Per la gran caritade. 

Si grande è quella luce, 

Cb’ esce della serena 
Sua faccia splendente. 

Tanto fuoco m’ adduce , 

Palo gioja con pena 
Si forte m’è incendente : 
Tanto è il mio cor gaudente. 
Che dicier noi potria , 

Perchè 1' anima mia 
Trovata ha sicurtade. 

Sicurtà ba trovata 
L’ anima , che è tratta 
Da quell’ amor divino, 

Per grazia desponsata, 

Ed una cosa fatta 
Con quel dolce bambino 
Vero uno, Dio trino, 

Creator d’ ogni cosa. 

Nel qual 1’ anima posa 
Tutta sua volonlade. 

Volontà affermata 
Con lucido intelletto 
E tutta sua memoria , 

In quel che l’ ha creata 
Levando il suo affetto 
Nella superna gloria, 

Da questa transitoria 
Vita leva l’amore , 

Donando a Dio cl core 
Con tutta puritade. 

Purità si è quella. 

Che fa l’ anima accetta 
Al sempiterno sposo, 

V anima fatta bella 
Dentro nel cor ricetta 
L* amor desideroso, 

El qual si è riposo 
D’ ogni suo desidero : 

Amai d’ amore intero 
Sol per la sna bontade. 

Per la sna bontà grande 
Si debbe essere amalo 
Da ogni creatura: 
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L' anima che li spande 
Nell' amor increato 
A questo si pon cura : 
Amai Cuori di misura , 
Senza alcun suo profetto. 
Allora il suo intelletto 
Trovato ha veritade. 

Verità ha trovata 
E la sicura via 
Di pervenire al porto 
Della vita beata 
Fuor d’ ogni tenebria 
Che fa 1' affetto storto: 
Resuscitato è il morto 
Alla vita pristina 
Con anima divina 
Piantata in caritade. 

lo carità si pianta, 

Per la quale si rinnuova 
Di varietà vestita, 

Divine lande canta, 

A tutte l’ or 1 si trnova 
Col suo fattore unita , 

E in grazia stabilita, 

Si come gli concede : 

Più non spera nè crede 
Per la vera amistade. 

Per amistade vera 
Che ha falla col fattore , 
Nel qual prima ha creduto 
Più non crede ni spera : 
Per lo superno amore , 
Che per grazia ha beutol 
Dato gli è per aiuto 
E1 timor filiale , 

Che la fa star leale 
AH’ allajmaestade. 

E1 qual si l’ accompagna 
Qui e nell’ altra vita 
Questo gajo timore, 

El qual non gli dà lagna. 
Ma gioia infinita, 

E con perfetto amore 
Traendola di fore 
Dell’ uman sentimento 


Al sol congiungimento 
D’ uno Dio in trinitade. 

Vedel sanza vedere, 

Odelo sanza udito , 

Gustai sanza sapore , 
Tienlo sanza tenere. 

Odora lo infinito, 

Sanza odor di fore 
Passando Io splendore 
In tenebre si loca, 
Nuovamente s’ infoca 
In quella oscuritade. 

L’ oscurità abbatte 
Luce prima passata, 

Tanta è la sua potenzia 
Novelle strade ha fatte 
La luce oscurata , 
Rompendo providenzia 
Luce fa resistenzia , 
Richiede lo intelletto , 
Contradice l' affetto , 

Che tien la potcstade. 

L’ affetto si si leva 
Tostamente dicendo : 

Chi mi vuol contradire? 
La luce si la leva 
L’ affetto percotendo 
La comincia a ferire, 

Non la lassa salire 
Nè tener principato. 

Mio sire , è l’ oscuralo, 

Non mi dare ansictade. 

Tu m’ hai tanto tenuto 
Rinchiuso in tua prigione , 
Traditore intelletto, 

Tanto sei stato acuto 
Con tua contemplazione. 
Che io ne caddi in difetto ; 
Star mi voglio soletto 
Senza tua compagnia, 

In questa tenebria 
Non to’ tua amistade. 

Lo intelletto risponde 
Della luce avvocato: 

Ora stiamo a ragione 
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L’ affetto si nasconde 
Dentro nell’ oscurato , 

Non fa responsione : 

Se stesse a contenzione : 
Perderebbe il palagio, 
Patirebbe disagio 
Di gustar la boutade. 

L'affetto ri man franco, 

Lo intelletto rimane 
Sotto sua signoria: 

Sta la ragione al banco 
Contra le cose vane 
Discacciandole via: 

L' ottima tenebria 
Di ciò si è contenta , 

•'he P anima attenta 
Stia contra vanilade. 

La vanità discaccia 
La ragion , che diriza 
L' anima per la strada 
Se per sua colpa è ghiaccia 
Forte la colafiza. 

Perchè diritto vada. 

Acciò che ella non cada 
Dinanzi al suo conspetto 
£ non si dia diletto. 

Nè anco avversifade. 

SI e no in sua corte 
Trovar non si polrìa 
Si la tien in concordia 
Sue volontade torte. 
Discacciate 1' ba via, 

Per non aver discordia, 
Non cbier misericordia, 

Di giustizia non cura, 

Vive sanza paura 
In grande liberlade. 

Libera veramente 
Dall' amor contradetlo 
Sento 1' anima mia , 

Per grazia veniente 
Dall’ amor benedetto, 

Che m' ha in sua balia. 
Tutta la voglia mia 
È che sia onoralo 


Si , come ha ordinato 
Ei trino , unitade. 

Te unitade, trino, 

Dio , uomo perfetto, 

Priego per cortesia 
Di te, amor divino, 

Per ogni tuo eletto. 

Che tu grazia lor dia 
Si, eh’ ogni anima sia 
Con tcco.famorc, unita 
Via, verità, vita, 

Come è tua volontade. 

CCCXITIt. 

Lauda della Santissima Trinità. 

Ad le, Dio padre, a te, Dio figliuolo, 

A te, Dio, Spirito Santo, laide 
A te, trino , a te uno Dio solo , 

Onore, gloria li si renda valde 
Te. sommo bene, solamente colo 
En cui, per cui, 1' anima mia galde, 

Nel cui amor solamente si posa , 
Amando te per te sopra ogni cosa. 

Sopr' ogni cosa tc solamente ama , 

Non per la sua virtù, ma per tuo dono. 
Amandoti d’ amarti non si sfama , 
Onnipotente ed infinito bono, 

Con tutto il cor dolcissimo ti chiama, 
Esaudì lei dell' altissimo trono 
Della tua maestà, d' ogni ben fonte 
Si, che del numer sia delle congiunte. 

Congiunta per amore, amor verace 
Naturalmente a tc esser disia , 

Amor dolcissimo, in la cui fornace 
Arde per tuo amor l’ anima mia: 

Sopr' ogni cosa el tuo amor te piace, 

EI quale amor si è diritta via 
E verità e vita permanente , 

Per cui l’ anima vive eternalmcnle. 

Eternalmcnte vive nel tuo amore 
L' anima per tua pura grazia tratta , 
Illuminata da quello splendore, 

Che l’ ba con leco una cosa fatta. 
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Amor dolcissimo, consolatore, 

Per coi la min volontà è disfatta. 

Nulla disia sotto il cielo nè sopra, 

Ma sol contentasi d’ ogni tua opra. 

D' ogni cosa da te, fatta o permessa 
Indifferentemente si contenta, 

Amor dolcissimo , poi che in essa 
La irrazionabil sete tu hai spenta. 

Ogni disio in lei per te cessa, 

Poi che con teco una cosa diventa: 

Amor dolcissimo, amore verace, 

Amore , amore , o mia compiuta pace. 

O vera pace, nella qual quiesco 
Per cortesia della somma boutade 
Di te, amore, per lo qual fuor esco 
Per pura grazia , d' ogni falsitade 
Gustando te, dolcissimo amor fresco, 

Per la immensa di te carilade, 

Nel tuo amore, peramore annego, 

Col tuo amore per amor mi lego. 

Legato per amor con teco unito 
Amor, amor, amor, amor dolcissimo 
Amor, amor, amor di te vestito 
Dentro e di fuori son, tuo don santissimo, 
Amore, amor, amor sopra ogni audito 
Amore, amor, amor, amor altissimo , 
Amore, amor, amor tu si m* hai morta, 
Amore, amore altro non mi conforta. 

Confortomi, 6 amor, nelle tue laide 
Nelle qual’ tutta per amor mi spando 
Con gioja e festa ed allegrezza valdn 
Nel tuo amore, amor , vado notando 
Con altissime voci d’ amor calde: 

Amor dolcissimo, io li vo chiamando. 
Laudandoti di ciò ,che fatto m'hai 
E che mi fai o che tu mi farai. 

Di tutte grazie , beneflcj e doni , 

Che tu m’ hai fatto , fai o che farai 
Laude ti rendo nelle mia canzoni , 

Cb’ io canto e canterò, come tn sai, 

Se tutti e mici peccati mi perdoni: 

O se giustizia far tu ne vorrai, 

D'ogni cosa laude e gloria sia 
A te, diletto dell’ anima mia. 

Amor diletto da te stesso amato 


Nell’ anime che per amor f infondi, 

Tu se’ che se' da te stesso laudato 
Nell’ anime, le qnal’ per amor mondi , 
Amar ti fai d’ uno amor consumato. 
Amor dolcissimo, el qual soprabondi 
Amore, amor, dell'anima vittoria, 
Amore, amor, tu mi trai di memoria. 

Amore, amor, tu mi to’ lo intelletto 
Amore, amor, tu mi to' volnntadc, 

Amor dolcissimo, sopra perfetto. 

Amore, amor, amor di carilade. 

Amore , amor, amor, amor diletto , 
Amore, amor, amor di veritadc, 

Amor divino, bontà increata 
Amore per tuo amor m’ hai liberata. 

Amore , amor tu si hai fatta libera 
L’anima mia; d’ogni amor di sotta 
Amor, amor, amor doppo , il qual’ idera 
Amor, amor, amor, tu m’ hai condotta , 
Tu m' hai levato e tratta super sidera 
All' iovisibil fuoco, che m'hai cotta , 

Nel qual io tutta mi sento dissòlverò, 

E diventato son cenere e polvere. 

Nihil mi veggio nel divino sgaardo 
Se in me fussc ogni perfezione 
£ maggiormente se io ben riguardo, 

Che sono abisso d’ ogni perdizione, 

Amor dolcissimo, amato si tardo 
Da me, degno d’ogni maledizione. 

E nondi'meno la tna bontà para 
Eletta m' ha nella superna altura. 

La dove vederò la beatissima 
Trinità solamente in una essenzia 
Con visione, eterna, chiarissima 
Vederò Cristo, somma sapienzia , 

E la sua madre, vergine santissima , 

Con tutti que’ che sono in sua presenzia 

Angelica natura santa , e santi 

Sol per tuo dono, o amore degli amanti. 

Questo ch'io dico, o immenso amore, 

La vera luce novella m' insegna , 

Per quella fede, che mi dai nel core, 
Amore immenso e carità benegna, 

Tacer non posso, amore, il tuo splendore 
Del qual tu; dolce amor, m'hai fatta degna 
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Sol per tua grazia, o amore immenso, 
Circundami stupor quando ci penso. 

Quando io penso gl' infiniti doni. 

Che nel principio, amor, tu mi facesti: 
Vedendo me degno star coi demoni, 

Con gli angeli beati mi eleggesti , 

E per mia purgazion mi desti i troni , 

E eberubin per mia luce mi desti 
E i serafin mi desti, amor divino, 

Che m’ acccndcssino del tuo amor Ano. 

A dominazion tu comandasti, 

Che al tuo voler mi fesse esser soggetto : 
Per le virtudi tu mi risanasti , 

Dal falso amor levando il mio affetto, 

E per le potesladi mi scampasti 
Dall' empito del dimon maledetto : 

Amor dolcissimo, di tanta grazia 
Di ringraziarti mai non sarò sazia. 

Ancor mi desti, amore , i principali 
Per confermarmi , amor , nella tua pace : 
Destimi ancor gli arcangeli beati 
Per farmi di tua volontà capace. 

Per guardia ancora gli angeli m' hai dati, 
Amor dolcissimo, sopra verace , 

Vedendo me sopra gli altri maligno 
Di tanti doni mi facesti digno. 

Di cielo in terra, amor, tu sì venisti 
Per ritrovar l’anima mia smarrita, 

E del tuo sangue tu mi redemisti 
Sol per la tua carità infinita 
Di te, amore, tu mi rivestisti , 

Dentro nel cuor, amor , tu ui’ hai ferita 
Con la saetta del tuo amor dolce , 

Che solo amando te, amor, mi folce. 

Gli altri tuo’ doni sono inestimabili, 

Che tu ra’ hai fatto, o amor giocondo , 

Del numer mi facesti degli stabili 
Prima che tu, amor, facessi il mondo: 
Contar non si potrebbon per vocabili 
E benefici tuoi, ne'quali abbondo 
Per dismisura della tua bontade, 

Non ragguardando alla mia iniquitade. 

Siccome fu da te istabilito , 

Amor dolcissimo, cosi è fatto 
E veramente sarà adempito 
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Sol per la tua bontà , non per mio alto : 
Amore, amore tanto m’ hai stupito, 

Dell’ uso de’ sentimenti m' hai tratto 
Per ostupor di tanta cortesia, 

Della tua grazia fatta a me , si ria. 

E nondimeno niente conosco 
De’ beneficj della tua bontade 
Donati , a me , della tua luce fosco 
Per la indicibil mia malignitade , 

Ma per tua grazia la tua grazia posco, 
Che tu m' ajuti per la tua bontade: 

Ainor dolcissimo , donami letizia 
Con la leggiadra donzella notizia. 

O graziosa, leggiadra donzella , 

Notizia madre della cognizione 
L' anima mia tanto picciolclla 
Con vergogna ricorre a tua magione: 
Senza il tuo ajuto esser non può bella, 
Però ti prega con attenzione , 

Che le conceda lo splendor chiarissimo, 
Siccome piace al vero amor dolcissimo. 

Amor dolcissimo, amor che tanto 
Da ogni parte tu m’ hai assediato, 

Amor dolcissimo, Spirito Santo, 

Sento il mio cor d' amore stemperato 
In gaudio si converte il mio gran pianto , 
Amor, che per amor tn m' hai legato, 
Amor d'ogni altro amor tu ai m' bai privo, 
Amor dolcissimo, per te sono io vivo. 

Vivo per te, vita vivificante 
Ed abissato in te, divino abisso, 

Con tutto il core amando quello amante 
Figliuot di Dio Cristo crocifisso, 

El qual amor sempre sarà durante , 
Poiché tu m' bai, amor, rimesso in ipso 
0 Gesù dolce , o Gesù benigno , 

Senlomi tutto ardere del tuo igno. 

0 vero fuoco, che mai non ti spegni 
Quando t' accendi nell' anima eletta , 

Coi padre e col figlino! tu vivi e regni 
Solo un Iddio in trinità perfetta , 

Amar ti voglio, amor, con tutti ingegni , 
Po’ che del tno amor si A diletta 
L' anima mia per tua grazia pura, 

Amar li voglio , amor, senza misura. 
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Per quella volontà , che la m'hai dato, 
Amor, l’anima mia falla è giuliva : 
O bontà somma, o carità increata , 
Da te in lei nuovo gaudio deriva , 

Nel nihil glorioso annibilata 
Fatta è dell’ infinito tesor diva : 
Amor dolcissimo e mia vittoria , 

A te per sempre sie e laude e gloria. 

CCCTXXIll. 

Laude sopra el Pater nostro. 

0 padre nostro, che nel cielo stai, 
Cioè in nella santa trinitade. 

Nel qual non fu , nè è, nè sarà mai, 
O signor nostro, nulla varietade, 
Fermo permani senza mutar mai, 
Sopra ogni cosa tu hai potestade , 

Al tuo onore canto questo canto, 

O padre e figlio e Spirilo Santo. 

Al tno onore per nostro scampare 
Dalla eterna morte senza vita 
Questo canto. Signore, lo vo’ cantare 
E to, Gesù, che el facesti, m’ aita 
A ciò. che io il possa dichiarare 
Con la tua grazia. Signor, si m’aita: 
E la tua madre virgine, beata 
A tutte l’ore vo’ per avvocata. 

Acciò che io parli sanza vanitade, 

Or me ajutate, Vergine Maria, 

Per me pregate la benignitade 
Del Santo Spirito che mi si dia, 

E parta da me ogni vanitade. 

E che il suo lume santo in me stia 
Incominciare voglio l' orazione , 
Facendomi alla prima petizione. 

Io t’ addimando, Signor mio bealo, 
Iddio eterno padre Onnipotente, 

Che In tutti quanti sia santificato 
El nome tuo, Signor mio piacente. 
Acciò, che ciaschedun sia ritornato 
Al tuo amor. Signor, veracemente 
Te conoscendo con chiaro intelletto. 
Amando te con alfezion d' affetto. 


Venga in noi, Signor, veracemente 
El regno tuo del divino amore 
Nel nostro core sì effìcaeemenle. 

Che t’ ami ciaschedun con tutto il core, 
Siccome piace a te, Signor piacente, 
Desiderando sempre il tuo amore, 
Abbandonando ogn’ altro amor fallace. 
Cercando il tuo, che sempre da pace. 

Siccome in cielo la tua volontade 
Si fa dagli angeli e da tulli e santi, 

Così Signor, per tutte le contrade 
Si faccia sempre mai da lutti quanti , 
Siccome piace alla tua maeslade, 

Così diventin tutti tuoi amanti, 

Tutti credendo in tc,cd operando 
Secondamente eh' è nel tuo comando. 

Donaci il nostro pan colidiano 
Del tuo amor cotidianamenle 
Si per tal modo, che mai noi perdiamo, 
Ma nel cuor nostro sia veracemente. 

La grazia tua , Signore, dimandiamo 
Di ritornare a te, Signor piacente, 

11 qual creasti alla tua simiglianza 
L’ anima nostra , sanza altra amistanza. 

Perdona a noi il debito, o Signore, 

Che fatto abbiam con leco veramente, 
Sicome a nostri dcbilor’ col core 
Noi perdoniamo e con tutta la mente: 
La grazia dimandiamo a te, fattore, 

Di perdonar cosi perfettamente 
Come ti piace che ciaschedun faccia, 

A ciò aiutarci preghiam, che ti piaccia. 

Non ci lasciare al dimonio nè al mondo, 
Nè alla carne nimica ingannare 
Acciò, che noi non mettiamo al fondo 
Tentando più che potiam’ portare: 
Libera, noi da cosi grave pondo , 

Che se' polente di poterlo fare, 

E spezialmente nel partir ci aita , 
Quando noi passerem’di questa vita. 

Libera d’ ogni male e d’ ogni rio 
L' anime nostre si che sien tornate 
A laudar sempre te con gran disio. 

Che a tua simililudin l' bai create. 

0 padre Onnipotente, eterno Dio 
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Se esser può, che tutte sien sairato 
£ collocate nel tuo regno santo 
Co’ corpi insieme in eterno canto. 

Per amor di colui , cho tu mandasti 
A prender carne umana per amore, 

Che all' umana natura tu portasti , 

EI qual per noi pati tanto dolore, 

£ poi in croce morir Io lasciasti, 

Per la salute d' ogni peccatore, 

Che ritornar rolesse a penitenzia, 

A lui s' inchina sempre tua clcmenzia , 

Esaudisci, Signor l'orazion mia, 

Che cantata ho dinanzi al tuo conspetto : 
Per la tua grazia e non per virtù mia 
At tuo onore la canto con affetto, 

Ma d' ogni cosa tua volontà sia, 

O glorioso padre benedetto , 

AI quale sempre sia gloria ed onore 
Si come piace a te, padre e Signore. 

cccxxxiv. 

Como l’ anima dimanda la risnrrezionc 

Resuscita, Signor, l’anima mia, 

Che sta in tenebrore 

Si , che dello tuo amor piena ne sia. 

Amor Gesù, el qual resuscitasti 
£1 terzo giorno per la virtù tua , 

E discepoli tuoi si consolasti 
Allor mostrando più la gloria tua , 
Resuscita me si, che io tua sia 
Drizzandomi per la diritta via. 

La via diritta si è caritade, 

Per ipsa via fa che io sia passata , 
Accompagnata con umilitadc, 

La qual’mi guardi, eh’ io non sia rubata: 
L’ altre virtù m’abbino accompagnata. 

Me ajutando in ogni cosa ria. 

Me aiutando sì,che[io pervenga 
A te diletto, d’ ogni ben fontana 
Con affetto d’ amor forte restringa, 

Dal quale slata>on tanto lontana , 

L’ anima mia per (ua’grazia ti cana 
Desiderandole per compagnia, 


Per compagnia te, diletto mio, 

Avere voglio dentro dalla mente, 
Desiderando sol te, amor mio , 
Lasciando stare ogni altro amor fallente 
Legami, dolce amor, si strettamente. 
Che mai disciolta da te io non sia. 

Non sia disciolla, ma, forte confitta , 

Con affezion d’ affetto cbiavellata 
Di te, amor, fa’ che io sìe si trafitta 
Dentro e di fore, amor, tutta piagala , 
Amor, di te non sarò mai sfamata: 
Quanto di te più ho, più ne vorria. 

Quanto più vo'di te, più ne sdisco, 
Quanto piu beio , più forte n’ cucendo. 
Quando mi fieri, più forte languisco, 

A te , amor Gesù , si mi ti arrendo, 

Fa che io faccia siccome io intendo 
Per amor della tua Madre Maria. 

Per amor della tu» madre diletta , 

Nella qual fu la fede solidata, 

Donami , Signor mio fede perfetta, 

Con isperanza certa accompagnata 
Si che in eterno con teco abbracciata 
In sempiterno con teeo si sia. 

cccxxxv. 

Meditazione della Passione 

Amor, per mio peccato 
Tu fusti posto in croce 
Dalla gente feroce, 

Spogliato nudo nato. 

Spogliato nudo nato \ 

Fusti, diletto mio, 

In croce cbiovellato 
Fusti, alto Re pio, 

Essendo uomo e Dio > 

La deità celasti, 

Per 1’ uomo che creasti 
Fusti tanto appenato. 

Per F uomo , che creasti , 

Pigliasti umanilade, 

Nella qual tu portasti 
Tanta penalitade: 
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Nulla capacilade 
Nollo comprenderla , 

La pena che palia 
Cristo in croce appiccato. 

Appiccalo in sul legno 
Ti fece star l’ amore, 

Per aprire il tuo regno 
A ciascun peccatore, 

Cbe con umile cuore 
A te, Cristo: venisse 
Perchè tosto guarisse 
Tu fusti vulnerato. 

Vulnerato e schernito 
I)a quella gente prava : 

Et tuo corpo fiorito 
Tutto sangue verserà, 
Nel qual sangue si lava 
Chi torna a penilenzia: 

O somma sapicnzia, 

Ben cri inebriato! 

Lo inebriato amore 
Vedendosi schernire 
Pricgò il padre, fattore, 
Per chi il facea morire 
Dicendo: padre e sire. 
Perdona a questi, e quali 
Mi fanno tanti mali , 

Che m' ban si crociato. 

O crociato amore, 

Istando in quel supplicio 
Pregasti il peccatore 
Non facesse il giudicio 
Di que', che il maleficio 
Facieno ingiustamente 
Contro a to innocente. 
Agnello immaculalo. 

Lo immaculato agnello 
Perdonò al ladrone. 

Che area pregato elio 
Con umile sermone ; 

A Maria , cbe il portone 
Si voltò grazioso: 
Essendo sì penoso 
Se ne fu ricordato. 

Ricordossi di quella , 


Che era con tanto duolo: 
Femmina, disse ad ella. 
Ecco il tuo figliuolo: 

E tu Giovanni volo 
Che la tua Madre sia : 
Udendo ciò Maria 
Fullc 11 duol rinovalo. 

11 dolore alla madre 
Sempre si rinovava: 

Per lo figliuolo el padre 
Volenlier si pregava 
Poscia Cristo chiamava : 
Ely Ely, Dio mio, 

Perchè, o padre pio, 

M’ hai tu abbandonalo? 

Abbandonato in croce 
Lo specchio di virtute 
Disse la quinta voce: 
Sctìsco la salute 
Dell' anime pentute, 

Che in me crederanno, 
Per le qual’ tanto affanno 
Volentieri ho portato: 

Portato ho lutto il bando 
Sopra del corpo mio, 

In tua man raccomando. 
Signor, lo spirto mio. 
Disse quel Gesù pio 
Sendo si derelitto 
Per lo nostro delitto, 

Poi disse : consumato. 

Consumale e compiute 
Sono le profezie 
Per Io crude ferule 
Ch' ban piedi e mani mie 
Chi gira per le vie. 

Le quali ho predicate 
Perchè le sien salvate; 
Per lor son tutto dato. 

Dato mi son per loro 
A sì fatto tormento 
E non d’argento o d’ oro 
Fatto ho il pagamento. 
Per far ciascun contento 
Nel mio beato regno 
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Al mio padre benegno 
SI mi fono inchinato. 

Inchinandosi al padre 
L’ anima gli renderà: 
Vedendo ciò la madro 
Tutta si distruggerà, 

Ma pur si rimaneva 
Confitto in su quel legno 
El corpo del benegno. 

Et qual poi fu lanciato. 

E lanciato e ferito 
Fu il corpo del Signore, 

El cuor gli fu partito, 

Acqua e sangue uscì foro , 
Poscia con gran dolore 
Piangendo ad alta voce 
Fu levalo di croce 
Quel corpo perforato. 

Quel corpo per noi arso 
Fu dalla madre involto 
Nel sepulcro d’ un sasso 
Nuoro fatto: sepolto 
Fu poi, compianto mollo 
Dalla madre, e da quegli , 
Che aveva tratto egli 
AH’ amore increato. 

O increato amore, 

Che in croce Cristo ba’ posto. 
Inebriami il core 
Di te, ottimo mosto. 

Acciò , eh' i sia disposto 
Per te a ogni pena , 

Legami con catena, 

Ch’ io non sie distcgalo. 

Dislegato nè sciolto 
Da te già mai non sia 
Sì , che il tuo santo volto 
Veggia I' anima mia, 

Per amor di Maria, 

Nel tuo bealo regno , 

Ben eli 1 io non ne sia degno, 
Pereti' io sono il più ingrato. 

Grazia ti rendo, Dio , 

Per Gesù tuo figliuolo, 
Perche l’ affetto mio 


Tu bai levato io volo 
Disideraodo solo 
Fatto sie il tuo onore, 

Si come tu, fattore, 

Fatto bai il tuo mandalo. 


cccxxxvi 

Lauda di nostra Donna gloriosa. 


Altissima del ciel porta felice, 

Viva speranza de’ veri cristiani , 

Del cielo e della terra imperatrice, 

Virgo prudente, per cui fatti sani 
Sono gl’infermi ed i morti hanno vita: 

Tu si raccogli e pellegrini strani. 
Eternalmenle col fattore unita 
Ed ab eterno fusti per amore 
Nella mente divina aggradila. 

Madre del verbo di v in conditore, 

Tu ab initioda lui fusti eletta, 

Tu sopra tutte se' degna d’ onore. 

Ardente in carità più che perfetta , 

Dell’ universo mondo tu se' luce, 

0 gloriosa donna benedetta, 

Begina incoronata sé dal duce, 

Alla man destra siedi del tuo figlio, 

Dove laudata se’ con chiara voce. 
Imperatrice dolce, a cui m’ appiglio. 
Immaginando della tua bontade 
A nulla creatura i' t’ assomiglio. 

Amante sola clic la deitadc 
Tenesti in ventre vestita di carne, 

Per dare a noi eterna liberladc, 

Giardin di Dio, dove dilettarne 
Prima si volse il re del paradiso, 

Ogni virtù in te volse piantarne 
Ringraziam le, sguardando il tuo bel viso 
E l'umana ed angelica natura 
Con quell’ agnello, clic per noi fu ucciso. 
Ancilla umile, virgo santa c pura. 

Che nel tuo gremio e peccator raccogli, 
Dando speranza Ior del ben che dura. 

25 
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Te, graziosa, prcghiaro , che tu vogli 
Aiutarci a scampar di questo mare 
Pericoloso, pien di tanti scogli. 

In nell’abisso son del mio peccare, 

Dalla fortuna la mia navicella 
K tempestata, ed è per abissare. 

Aiutami a scampare, o tnaris stella, 

E raffrena cl furor do miei nemici , 
Cli’ognunmi Ger nel cor con suoquadrella, 

Ter gl’infiniti grandi bencGcj, 

Che sei usata fare a peccatori, 

Libera noi dagli eterni supplicj. 

L’anima nostra prego, che innamori 
Di quel Ggtiuol, che nel ventre portasti , 
El qual si è signor sopra i signori. 

Egli è quel frutto il qual tu ci donasti. 

Che di te nacque , (erra fruttuosa, 

E del tuo sacro petto tu’ lattasti, 

Nel cui amor l’anima si riposa. 

El qual servir si è sommo regnare, 
Famrocl conoscer, vergine gloriosa. 

Amar vo' lui e (o sanza finare 
Per quella grazia, la qual si tu' è data, 
La qual da te io veggio traboccare. 

Dolcissima di Dio Madre chiamata. 

Nullo si può vantar di tanta loda 
Se non tc sola sanza par trovata. 

O gloriosa, pregoti che ni’ oda 
Per quella corlesia, clic in le abbonda, 

In Cristo verità fa che io goda. 

Mediatrice, per cui si si gioconda 
La santa Chiesa in Gesù dolcissimo, 

Del cui amore (ulta si circonda. 

In quello abisso il tuo cuore umilissimo 
Si profondò sopra ogni intclligenzia , 

Si come piacque al sommo potentissimo. 

Nacque di to la somma sapienzia 
Prima che il secolo nel suo sapere, 

E poi visibil con esperienzia. 

Uman si fece per farci vedere 
La sua bellezza, che è invisibile, 

Per farne in cielo in eterno gaudere. 

Signor, signor, signore incomprensibile. 

Per qoesta donna, en cui tanto ami 
Famuiili amar d' uno amor infallibile. 


Trino, una sostanzia ognun li chi.'.mi, 
fn essa fusti sempre per amore, 
Prendendo lei con tuo dolci lami, 

Ella abissata fa nel tuo splendore, 

E tu di te la facesti capace 
Per la profonda umiltà del suo cuore; 
Ciascuno amante, che d’ amor verace 
Amar li vuole, con lei «’ accompagni 
Ch’ella £ principio, d’ogni nostra pace. 
Virgo dolcissima preghiam , che ci bagni 
L’ anime nostre di quella rugiada. 

Che fà in Cristo crescerà i cor magni. 
Maravigliosa si fu quella strada. 

Onde passasti sanza piegar mai. 

Ma ciascun altro convieu purché cada. 
Tu benedetta nell’eterno li stai, 

Di sol vestita sci, o giocondissima, 
Calore e luce insieme tu dai, 

E sopra ogni altra sci splendentissima, 

Di Cristo alla man destra collocata , 

In quella sedia seconda altissima. 

Nostra speranza sci ed avvocata. 

Volgi ver noi e tuoi occhi piatosi. 

Che siamo in questa vita intenebrala. 
Intendi ed esaudì noi quaggiù rinchiusi, 
Nella prigiou di nostra brutta carne 
È ne’ peccati tanto abominosi. 

Dolce Madonna, piacciati d’ aitarne. 

Per quello amore, il qual li fece madre 
Di quel che volse noi ricomperarne. 

In te si puose la potenzia, el padre 
Donotti el suo lìgliuoT la sapienzia, 
Donna leggiadra , sopra le leggiadro, 
Cielo stellalo dove la clcmenzia, 

Lo spirto santo puose nel tuo core 
Sopr’ogni donna di piùeccellenzia, 
Tempio sacralo dal sommo fattore, 
Graziosa casa di misericordia, 

Fiume di carità, mare d’amore. 

A voi Madonna per aver concordia 
Chiamo da lungi con gravi sospiri, 
Considerando la mia gran discordia. 
Temendo mollo, che tu non t’adiri 
Contro di me, che ogni di fo peggio. 

Se con giustizia mi riguardi e miri. 
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Virtù in verità in me non veggio, 

D’ ogni peccato son profondo abisso, 

Ma con vergogua perdonatila chieggio. 
lo mi confondo itnaginando fisso 
Nella mia vita tutta riprovata 
Dal tuo figliuolo, Cristo crocifisso. 

Non mi despero perchè avvocata 
Dio l' ha fatta per li peccatori, 

Fra' quali io sono in più brutto peccata. 
Mia colpa , dico, de’ mia graudi errori 
E de' peccati, che ho fatto e farò 
Contro al voler del Signor de Signori 1 
Urai temente a voi ricorrerò. 

Con quella contrizione che possibile 
Sarh a me, e si v’ invocherò. 

La cui pictade è si incomprensibile. 

O gloriosa donna venerabile. 

Perdona a me, peccator tanto orribile, 
Intendi e ascolta, o donna laudabile, 

Gl’ indegni prieghi miei, che io li faccio, 
Peccator tristo nel mal fare slabile. 

Egli è ben ver , che io sempre dispiaccio 
In tutte cose al tuo diletto Gglio, 

Per li peccati netti qua’ mi giaccio. 
Risguarda, o gloriosa , al mìo periglio 
Per quello amor, che t'ba in tanta allora 
Alla man destra posta di quel giglio, 
Impcradrice d’ogni creatura , 

A voi mi do, a voi mi raccomando. 

Per la immensa vostra bontà pura. 

Beata donna, benché io sia io bando 
Per voi spero di esser ribandito 
Di ciò vi prego, madre, sospirando, 
Virgo sacrata, quello infinito 
Figliuol di Dio priega, che gli piaccia 
Di perdonarmi in ciò che gli ho fallito 
Si , che io possa poi veder la faccia 
Del Ino figliuolo, di ginstitia sole , 

Che mai da se nessun suo servo caccia. 
Eternalmente quel tuo dolce prole 
Con teco sempre di laudar non fini, 

Che ogni intelletto illuminalo cole. 

Bcnch' io sia degno star con quei tapini, 
Cile ardono sempre nell’ clcrno foco, 

A quai per grazia mai tu non l’ inchini. 


Esaudì madre el mio pregar poco 
Prima che sopravenga quel giudizio , 

Nel qual pensando io non ritrovo loco. 

Non però pongo Guo ai mio gran vizio, 

Ma sempre caggio pur di malo in peggio, 
Giusta cosaè che io vada inquelsupplizio, 

Ergo, Madonna mia, lume non veggio 
Se non tu' alluma quella luce pia, 

Che per mia colpa mai aver non deggio. 

O gloriosa Vergio Maria, 

Fontana di pietà, nostra speranza , 
lo mi vi raccomando in cortesia. 

Io veggio ben, che per la mia falianza 
Veder non posso , che è innumcrabile 
La bontà vostra e il mio mal fare avanza, 

Certa cosa è che tu, o venerabile , 

Si vis, potente sei di me mondare, 

O sapiente sopra ogni laudabile. 

Tu , o beata, mi puoi impetrare 
Dal tao figliuol’ ogni grazia, che vuoli, 
Che mai li volse niente denegare. 

Vero è eh’ i son un de' poggior figliuoli, 

Fra gli altri peccatori che tu haggi , 

El qual son degno d' infiniti duoli. 

Sospiro e piango per li grandi oltraggi, 

Che io l'bo falli, per le gravi offese : 
Ajutami , che si speleo non caggi. 

Fra l’ altre donne e sopra , cortese, 

Io li priego, che tu mi pacifichi 

Col tuo figlianl.chc in croce braccia slcse, 

Regina gloriosa, che clarifiohi 
L’ anime , in euì la tua grazia splende, 
Concedimi che sempre io f onorifichi. 

Verde speranza dentro al mio cuor rende 
Vira , per fede nel mio dolco Cristo, 

Di vera carità cl cuor m’ accende. 

Tu, dolce Madre, allegra el mio cuor tristo 
Defendimi da’ miei crudel nimici, 

Che senza il tuo aiuto non resisto. 

Trami del numero dclli infelici 
E co’ tuo' veri amanti m' accompagna 
Si, eh' io ti laudi de’ tuo’ benefirj. 

Vergine gloriosa , o più che magna , 

Nel luo volere al lotto mi rimetto. 

Che ’l mio volere è pien d' ogni magagna. 
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Sempre laudato sia e benedetto 
£1 tuo dolce Ggliuol , donna beatissima , 
Che tu lattasti del tuo sacro petto , 
Venga la grazia sua abbondantissima 
In noi, madonna, per li vostri prieghi 
E per sua carità infinitissima. 
Eterualmcnte col suo amore leghi 
L'animo e i cuor di lutti c suoi eletti 
Si, che nel suo amor ognuno anneghi. 
Nel santo suo volere ognun si getti 
Illuminato di tanto splendore, 

Che a) tuo Ggliuol cd a te sieno accetti, 
Tutti infiammati del divino amore 
Al tuo figliuolo c a te, genitrice, 

Ti rcndan laude, c gloria c onore, 
Ricevi c prieghi mici, donna felice, 

Per amor di Gesù , tuo Gglio c padre , 
Del cielo e della terra imperatrice. 

Io mi ti raccomando, di Dio Madre, 

A tutte l’ore, bench'io non sia degno 
Per le indicibili mie colpe ladre. 

Sospiro c piango quando mi sovvegno , 
Che in tutte iniquitadi son caduto 1 
O gloriosa , non m' avere a sdegno. 

Tu sai madonna, che io ne son pentuto 
Per la purissima grazia di sopra , 

Che ho ricevuta , per lo tuo aiuto. 

Io vivo in ispcranza , che mi s' uopra 
La porta della vita per colui , 

Che perdonar mi può ogni mal opra. 
Imperio , gloria e laude sia a lui 
Eternalmente con gioia e canto 
Trino , sol un, da cui creato fui. 

Sopra ogni cosa lui amar vo’ tanto 
Con tutto el core, siccome a lui piace, 
Laudando invocherò il suo nome santo. 
Altissima , dolcissima, verace, 

Laudando te invoco il tuo ajnto, 

Che mi confermi nella santa pace : 

Nella qual pace quando è pervenuto 
El cuor, per grazia del sommo fattore, 
Nelle sue laude non istà più muto. 
Tutto si spande nel divino amore 
Con tanto gaudio , che chi l’ ha provato 
Non ne sa dire una parte minore. 


Anima mia, a coi c donalo 
Si fatto dono da quella boutade , 

Che ha il tuo cuore d’ amor vulnerato. 
Madre di Dio, per quella caritade. 

Per la qnal sci nella sedia seconda 
Alla man destra della umaniladc. 

Aiuta me, anima tanto immonda, 

Che di tal dono non sia tanto ingrata , 

Che io sia dannata alla morte seconda. 
Rendendo laude alla bontà increata 
De’ doni , che ra’ ha fatto, non guardando 
Alle iunumerabil’mic peccata. 

Intendi, madre c sospiri eh’ io mando 
A le cd a colui, che partoristi. 

Con desidcr di lui e te amando 
A te rifuggo, la qual genuisli 
Colui , el’ qual t’ aveva ingenerala 
In quello amor , per lo qual concepisti. 

O Madre della immensa ed increata 
Divina sapienzia, or mi sostiene, 

Che io non caggia in tante peccata , 
Aiutami nelle mie grave pene 
Dandomi dentro vera pazienza, 

E ne’ mici gaudi! ancora mi sovviene. 
Trami, Madonna, per la tua clemenzia 
Al vero sentimento dell' amore 
Ed al saper di vera sapienzia. 

Esaudì , madre, questo peccatore, 

El qual di coor veramente mi pento 
D’ ogni delitto, peccato ed errore. 

Rendimi al tuo flgliuoloe son contento, 

O dolce madre , che altro non disio 
Se non d’ amarlo sempre mai attento. 
Dirizza la memoria mia a Dio 

La notte e ’l giorno, pcrGn ch’io son vivo, 
Nelle sue laude sia cl mio disio. 

El mio intelletto della luce privo 
Abìssal, madre, in quella chiarezza, 

Che fa lo intendimento uman giulivo 
In carità di Dio con leggerezza 
La votontadc mia sia commutata, 

Volendo el suo voler con allegrezza. 

O dolce e venerabile, adornala 
D' ogni nobilità, non dispregiare 
Le pcliziou di me anima ingrata: 
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Ricevi , madre mia, cl mio pregare, 
indegno dico, e nel divin conspello 
Adempì tu el mio tanto mancare. 

Anco ti priego per Gesù diletto, 

Cbe tu aiuti ognun che mi vuol bene , 

Ed anco ognun, che m’avcssi in dispetto. 

Per tutti quelli per cui tante pene 
Sostenne il tuo fìgliuol Gesù in croce 
Priegai che leghi lor con sue catene. 

Risplenda nel lor cuor la vera luce , 
Cavando lor della tenebra oscura 
Si, eh' ognun segua Gesù, sommo duce. 

Oslende, Madre, a lor la via sicura, 

Che gli conduca alla beata vita 
Tenendo dentro al cuor verità pura. 

Naturalmente col fattore unita 
L’anima nostra star sempre disia, 

Se i suo’nimici non l’hanno impedita. 

O tu, del ciel felice porta c via, 

Difendi noi da' lor combattimenti, 

Mentre che siamo in questa tenebria. 

Benedetta sia tu, per cui contenti 
Sarem, vedendo te col tuo figliuolo 
In paradiso con delettaraenti. 

In verità di spirito lui colo 
Trino , solo, uno uomo e Dio confesso. 
Lui esser salvator del mondo solo. 

Sol per suo dono posto in eccesso 
Di mente, veggio ognuno esser mendace , 
Senza el suo don per grazia a noi conces- 

Nunc, Madonna , aiuta , se ti piace , (so. 
E nella nostra morte corporale 
Difendi noi dal demonio mendace. 

Anco ti priego, regina eternale, 

Rcsurger noi dalla spiritual morte, 
Campando noi dalla morte infernale, 

Mettendo dentro noi da quelle porte 
Del santo Regno per virtù di Cristo, 

È1 quale nel suo amor mi faccia forte. 

Eterna laude a quel per cui assisto 
Nel suo conspetto Gesù .Signor mio, 
Senza el cui dono e grazia non resisto. 

Nel suo voler rimetto el voler mio 
Con P intelletto e con tutta memoria 


Del suo volere mi contenta Iddio, 

A lui per lui sempre sia laude e gloria. 


CCCXXXV1I. 

Laude della città Celestiale. 

Ave Gerusalem, vision di pace. 

Ave Gerusalem, città di Dio , 

Ave Gerusalem, gaudio verace, 

Ave Gerusalem, in cui cred' io, 

Ave Gerusalem, cbe mai non tace, 

Ave cantante con sommo disio. 

Ave Gerusalem, madre feconda 
Ave: in la quale, ogni bene abonda. 

0 gloriosa e nobile ciltadc , 

Dove in concordia sono e cittadini. 

De' quali sola è una voluntadc 
Nullo non v'é, che da essa declini , 

Ma tulli stanno in gran (ranquillitade 
Eternalmcnte ne' gaudi divini 
L' umanità di Dio, per cui han vita 
Ragguardan sempre in trinità unita. 

Di le cantare , o glorioso regno , 

Rallegrisi lo mio cicco intelletto 
Benché di te pensare non sia degno 
Per mio delitto e per peccato infetto , 
Accnsomi dinanzi dal benegno 
Del mio tanto peccar nel suo conspetto : 
Per me ingrato , nel tempo opportuno , 
O gloriosi pregatelo ognuno. 

Cbe dalla eletta io non sia diviso 
Da quel signor , per cui tanto gaudete , 
E sempre mai con voi in paradiso 
Io reggia quello il qual sempre vedete, 
Lui conoscendo e guardando Gso 
Nel sempiterno gaudio, dove siete, 
Nella sua gloria sempre gloriosi 
Dalla sua luce tutti circonfusi. 

Di le, città di Dio gloriosa, 

Son dette e dicon cose gloriose. 
Acciocché ogni anima di Cristo sposa 
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Arai cl fatlor, che tanto alta ti pose. 
Benché a me sia cosa abominosa , 

Di tc cantar vo' cose giocondose 
Con giubilo di core c gaudio interno 
A laude e gloria del Signor superno. 

Acciocché 1’ anime: che questo cauto 
Udiranno cantare, o leggeranno 
In lor s’ accenda il vero amor santo, 

E! qual ci liberi da tanto affanno, 

O Signor mio , il quale io amo tanto, 
Libera me per grazia, d' ogni inganno 
Concedimi ridona dc’nimici 
Si, eh’ ioti laudi in cicl con quei felici. 

E perchè la memoria mia si parta 
Compiutamente dall' amor di sotto, 
Forte correndo per quella via aria, 

Clio in tanta amplitudine m' ha condotto 
Niliil ne posso scrivere in la carta , 

Dello invisibil fuoco, che m’ ha colto, 

E maggiormente spero che mi cuoca 
In quella fiamma, che in te colloca. 

Ed anco perché el mio scuro intelletto 
S' allumini di quella chiara luce, 

Che a' tuoi eletti da sempre diletto 
Per quella vision del sommo duce. 

O glorioso regno benedetto, 

La inlelligenzia mia a le reduce 
Si , eh' io intenda che il mio riposare 
In tc debb’ esser sanza mai Dnare. 

Ed anco perchè la mia rolonlade 
Compiutamente con Cristo s' unisca 
Di te cantare voglio, alla cittade, 

Acciò eh' io solo lui amar sitisca, 
Partendomi da ogni pravitade, 

Per lo divino amore rivivisca: 

Per merito di Cristo Dio ed uomo 
lo spero in tc gauder, superna domo. 

E perchè il mio gelalo e molle core 
Del calor naturai tulio s' accenda 
E la mi» mente, che è in tenebrore, 
Nella superna luce si distenda, 

E i raiscr’ sensi del corpo di fore 
A raffrenargli cautamente attenda , 

Che a me stolto sono impedimento : 
L’anima vola in ciclo in un momeuto. 


In un momento dall’ amor toccata 
L’ anima se ne vola in quella altezza , 
Avanti al buon Gesù apprcscnluta , 

Dove salire per grazia è avvezza. 

Con Cristo unita sia elransfunuala. 
Baciando la sua farcia con dolcezza. 

Se in ciel con Cristo, anima mia , sarai 
Eternalmente in lui tu goderai. 

O allo ciclo empirio, dove Dio 
Eternalmente 1' anime gioconda, 

Per lo qual abitar fui creata io 
Dal creatore pura , nella e monda, 

E me creando, infuse ai corpo mio 
Nel venire della madre mia immonda, 
Che il mio corpo conccpè in peccalo. 
Che m' ha di te, empirio ciel , privato. 

Privato m' ha di te il mio peccare 
E la mia volouU tanto traversa 
Per lo infinito mio mal' operare 
L' anima bianca è diventata persa: 
I’riegoti dunque: signor senza pare. 

Che per tua grazia a tc m’ abbi conversa 
Si, eh’ io non sia privato di qoel loco 
La' dove è sempre mai e festa e gioco. 

Tu sei quel proprio luogo essenziale , 

La dove stare in eterno disio 
Dinanzi al trino, uno, eternale 
Per merito di Cristo: Signor mio, 
Vedendo sempre quel sire immortale, 
Lui conoscendo vero uomo e dio , 

Con fruiziouo del divino amore. 

Che per sua grazia m’ ha ferito ul core. 

Quando adunque sarò collocala 
L' anima mia in quella chiarezza 
Nella città di Dio innamorala , » 

La dove è adempiuta ogni allegrezza 
Per merito dell’ anima beala, 

La qual mori per me in tanta asprezza , 
Per farmi sempre viver nel suo regno 
Col sagro corpo pendente nel legno. 

O sacrosanta benedetta cruce , 

Della qual cou gran sicurtà mi segno. 
Per te aperta m’ è la somma luce , 

Per merito del mio signor benegno, 

Tu sia mia guida, sicurtà c duce 
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Ter Ano a tanto, che nel sommo regno 
L’ anima mia sarà con vittoria , 

Vedendo sempre Gesù, Re di gloria. 

O Gesù , glorioso uomo e Dio, 

Quando ti sederò a Taccia a Taccia? 
Quando nel tuo conspctto sarò io 
Vittorioso nella gran bonaccia, 

Quando l' adorerò, o Gesù pio, 

Nella gloria con laude che ti piaccia, 
Laudando te c amandoti con quelli 
Che Turo c sono e saran tuo Tamelli. 

O esistente in (e, una suslanza , 

O glorioso trino in persone, 

O infinita di* ina possanza, 

O sapienzia , che il tutto creone 
Odio amore, somma consolanza. 

Nella tua volontà tutto mi pone 
Per merito di Cristo mi perdona , 

Se t' è in piacer, la tua grazia mi dona. 

Acciò che io l' adori, laudi ed ami 
Tema, ringrazi c di cuor t’ ubidisca 
Disciogli, signor mio, e miei legami , 

L’ alma mia per amore a te si unisca 
Quando li piace, signor mio, mi chiami 
Da questa brutta carne mi partisca , 
Portata sia nell’ alto cielo empirio 
Dove adempiuto sia ci mio disino, 

EI mio disio sarà adempiuto 

Quando vedrò la santa umanitade , 

La qual Dio prese per lo mio aiuto, 

E quando io Truirò la deitadc , 

Trino sol uno Dio conosciuto 
Da quei, rhe sono in quell’ alta cittade 
E quali contemplando io nuovo e vecchio, 
Sempre guardando quel divino specchio. 

O sacrosanta Madre di Dio pura, 

Quando vedrò il tuo bel viso chiaro, 

O sopra ogni altra pura creatura. 

Quando si Unirà il mio pianto amaro, 

Qnando sarò in eterno sicura 

Per merito del sacro sangue chiaro , 

Clic il glorioso tuo figliuolo sparse 
Per far le spose del suo amore arse? 

O sopra gloriosa alta Regina, 
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Madre di quello, il qual tanto amar bramo 
Ad adiuvandom, madonna t' inchina 
Me peccator, che da lungi ti chiamo , 

L' anima mia tanto piccolina 
Esser discioila dal mio corpo bramo. 
Desidera vedere quel giocondo 
Re glorioso , salvator del Mondo. 

E le sua Madre, ancor veder desio 
Sopra ogni altra pura creatura : 

Quando nel tuo conspetlo sarò io 
Vittorioso sia in quella altura: 

Perdona a me alta madre di Dio , 

Che non son degno veder tua figura, 
Nondimen piaccia alla tua cortesia , 

Ch’ io veggia sempre te, virgo Maria. 

Con posseder quell' alla creditadc. 

Clic il padre eterno m' ha apparecchiata 
Per merito di quella umanitade, 

Che Iddio prese, da lui tanto amata, 

La dove egli è somma tranquillitade 
Con Vision della bontà increata 
E cognizione del verbo incarnato 
Con Truizion dell'amore increato. 

Quando sarà disposta la tua vesta. 

Anima mia, che legata li fieno 
Do quando anderai a quella Testa , 
Quando si finiran queste tue pene, 
Quando ti chiamerà quella maestà , 
Quando ti si darà quel sommo bene, 
Quando sarai nella superna altura 
Insieme con I' angelica natura? 

0 gloriosi spiriti beati, 

E qua' vedete la divina essenzia, 

Che nel principio voi Tustc creali 
Dalla divina somma sapienzia , 

Per sua bonlade voi Tusli ordinati 
Per onorare la somma elomenzia 
Quando sarò con voi nel sommo regno 
A laudar sempre T alto Dio benegno? 

O angcl glorioso, mio custode , 

Che m' hai difeso dallo spirto reo , 

Quando con teeo a Dio renderò lode, 

Lassù nel glorioso giubileo? 

Per amor di Gesù , m’ intende ed ode 
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Nondimen , perchè io sia sopra ogni reo : 
Fino alla morte m’ aiuta c conforta , 

Dopo la morte, in ciel 1' anima porla. 

Anime gloriose , che la faccia, 

Vedete sempre mai di Gesti Cristo, 

Per tutti e peccator pregar vi piaccia , 

Per li quali el signor fu in croce visto: 

Per me mesebin , che sono in mala trac- 
Pregatc quel Signore, a cui resisto, (eia 
Per lo suo merlo , e per li vostri pricgbi 
Per suo amor col suo amor mi leghi. 

Pricgovi tutti voi, che in gloria siete, 

Che in questo mondo fusti in tanta pena, 
Che voi preghiate qael , per cui gaudete, 
Per me, anima misera terrena, 

Che sol d' amarlo m'accenda la sete, 
Tracndqmi a se con sua catena: 

Se piace a lui per sua bontà ni’ accetti, 

E pregale! per tutti e suoi eletti. 

Acciocché Cristo con voi adoriamo 
Di quella gloriosa adorazione , 
Florealmente cl laudiamo ed amiamo 
Con sempiterna di lui cognizione, 

E ben eh' io sia sopra ogni altro gramo 
Desidero I’ eterna visiono 
E la fruizion del vero Dio, 

Di ciò vi priego, ben eli' io sia il più rio. 

E benché io per le mie peccata 
Degna non sia d’essere esaudita , 
Nondimen priego la bontà increata, 

Dal cui voler tanto mi son partita, 

Per merito dell’ anima beala 
Di Gesù Cristo, m'abbi ribandita 
Della città superna gloriosa, 

Che in gaudio sempiterno si riposa. 

Leva la tua memoria, anima mia, 

In quella gloriosa abitazione 
La dove stare in eterno dia, 

Se già non manca sol per tua cagione 
La intelligenzia tua di lassù sia, 

La dove egli c ogni consolazione, 

La volontà, l'intelletto e memoria, 
Abissala nella superna gloria. 

Dove le gloriose anime sante 


Ciascuna è collocata nel suo grado 
Dinanzi a quello sposo innamorante 
Sempre cantanti cantico leggiadro , 
Anima mia tanto vituperante, 

Che il Salvator Gesù laudi si rado 
Quando sarai nel superno coro 
A laudar sempre mai Iddio con loro. 

Lassù le gloriose Gerarchie 
Dell' angeliche e gloriose schiere 
Quel glorioso , che per noi morie 
Non restan mai laudar di laude vere , 

E tu, anima mia, ti stai pur quie, 

De’ cicchi seguitando le bandiere, 
Quando sarai con quei beali spirti. 

La cui bellezza mai non potrei dirti ? 

Umana intelligenzia non potria 
Degli angeli intender la bellezza, 

La lingua umana nihil ne diria 
Dell’ anime la superna chiarezza 
Ogni nostro stimare è fantasia 
Nihil comprender pud di quell'altezza. 
Ma per conforto di mia mente discola 
Cantar no voglio alcuna cosa piccola. 

Alcuna cosa ne voglio narrare 
Alla mia mente , eh’ è tanto fanciulla, 
Che il mio intelletto possa dilettare , 

E questo fo perchè io son da nulla: 

D’ un picciol pomo li voglio spassare 
Perchè ancora non sci fuor della culla, 
Ma quando tu sarai nell’alto stare 
Vedrai per altro modo il gaudeare. 

Quando sarai nel gaudio superno 
Vedrai per altro modo el paradiso 
Si come è finemente in sempiterno 
Di Gesù Cristo vederai el viso : 

Iu questa vita niente discerno 
Per lo peccar, che m' ha da Dio diviso, 
Ma per la sua somma bontà spero 
Vedere cl mio Signor nel gaudio vero. 

E gli Angeli c gli Arcangeli vedrai 
E principali ed ancor potcslati, 

Le virtù sante tu discerncrai 
Ei dominazìon tanto beati, 

E santi troni ancora gguardcrai 
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Ei dicrubin di luce circundali 
Vcderai gl’ infocati serafini 
Etcrnaimentc ne' gaudi divini. 

Vedrai ancor l'Arcangel Michaollo, 
Principe delia prima gerarchia 
Vedrai el glorioso Raffaello, 

Che alluminò cl piatoso Tobia 
Della seconda principe , è elio, 

El quale allumini l'anima mia. 

All' angel Gabriele farai onore, 

Che annuntiò del mondo c '1 salvatore 

Vedrai I' antico nostro padre Adamo 
E madonna Èva co' suoi giusti figli, 

Che mangiò il pomo per cui il mondo è 

(gramo 

E siam sommersi io cotanti perigli , 

Se non che il buon Gesù, il qual tanto amo 
Ci ha ricomperati , e fatti suoi famigli. 
Pendendo in croce perchè l’antico uomo 
Disubidendo Dio mangiò quel pomo. 

Vedrai e patriarchi ed i profeti 
Con lotte quelle sante anime antiche, 

A qua’ fu manifesto e gran secreti, 

Perchè di Dio furon fedele amiche: 
Eicrnalmcnle tu gii vedrai lieti , 

E quali per suo amor molte fatiche 
Sostennero con molta paiicnzia: 

Or son gaudenti nella sua presenzia. 

Fra gli altri vederai quel Noè giusto, 

Ed Abraam a Dio tutto fedele , 

E Moisè che d’ amore fu combusto: 
Vedrai il gran profeta Samuele, 

Vedrai David, che fu tanto robusto, 
Vedrai t'amico di Dio, Daniele, 

Vedrai el gran profeta Isaia 
E quel che nacque santo. Geremia. 

Vedrai ancora quella santa Sara , 

Vedrai Rebccca, e la santa Raclielle, 
Vedrai essere a Dio tanto cara, 

Che liberò el popol d’ Israclle 
Vedrai Susanna, che fu iu pena amara, 
Vedrai Giudit fra’ quelle donne belle. 

La qual tagliò ad Oloferne la testa, - 
Dinanzi a Dio fan sempre gioia e festa. 

Gli aposloli vedrai innamorati. 
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Che son più appresso al divino agnello , 
Che per suo amor furon martirizzati. 
Vedrai el sacro cd dello vasello . 

Paulo apostolo infra gli altri infocati 
Davanti a Cristo star leggiadro e hello, 
Vedrai ancora quelli altri discepoli 
Gaudenti star nel secolo de’ secoli. 

El candidato esercito gioioso 
De’ martiri con la vesto vermiglia, 

Vedrai in gloria ciascun glorioso 
Laudare l idio con somma godoviglia: 
Quanto ò il gaudio loro giocondoso 
Stimar noi so, ma honne maraviglia 
Signor , dicendo, moristi per noi, 

E noi per tuo amor morimmo poi. 

Vedrai ancora c santi dottori, 

E confessori c quei santi romiti. 

Che Tur del buon Gesù seguitatoci , 

Di puro amore c carità vestiti 
Sempre gaudero no’ sommi dolzori , 
Perchè d’ ogni virtù furon Dorili: 

La lor giocondità giammai non manca 
Di laudar sempre Dio nullo si stanca: 
Vedrai da Siena il beato Giovanni, 

Vedrai Francesco ed ogni lor seguace, 

I qual’ per Cristo patir molli affanni : 

Or son gaudenti in quella somma pace : 
Guarda anima mia , che non f inganni 
Lo spirito maligno n’ è il fallace: 
Mondane anco la tua bruita carne. 
Chiama Gesù, che sol ti può alarne: 
Vedrai le sette vergini pulzelle, 

Che per amor di Cristo fumo uccise. 

Che più che il sol setto volte son belle 
Di sangue ebbon per lui lor vesti intriso , 
Sempre ringraziano il Salvator d’elle. 
Dal cui amor già mai non son divise : 

Di veder sempre lo Dgliuol di Dio , 
Etcrnaimentc pieno hanno il disio. 
Vedrai la tua dolcissima Lucia 
Di carità e di splendor vestita 
Sempre gauder col Dgliuol di Maria, 

Per cui amore gola fu ferita: 

Priega per me Gesù , speranza mia, 

Solo una volta c sarai esaudita 
26 
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Come per grana in questo mondo canto, 
Cosi per gloria nel suo regno «auto. 

Vedrai ancora Santa Caterina, 

Agata, Cecilia ed Agnese, 

Con l' undici migli.'ja santa Orsolina, 
Vedrai la tua Margarita cortese: 

Tutte vestite di luce divina. 

Perchè di carità furono accese: 

Vedrai ancor quella perfetta amante 
Maddalena, e Marta trionfante. 

O dolci spose vestile di gloria, 

Le qual gaudete sempre con lo sposo, 
Solo una tolta mi abbiate a memoria. 
Por me pregando Gesù glorioso, 

De' miei nimici mi doni vittoria, 
Amando lui per suo don grazioso 
I)i quello amor, del quale essere amato 
Vuol da me, pcccalor sopra ogni ingrato. 

Vedrai le sante vedove pietose. 

Le qual’ per Cristo tennon caslitade, 
Vedrai ancora lo beate spose, 

Che al matrimonio furou congiugale. 

Che ognuna in Cristo la speranza pose: 
Fedele, oneste e di virtù ornate, 

Tutte gaudenti suno in paradiso, 

Sempre vedendo di Gesù cl viso. 

Vedrai tulli color che son gaudenti, 

£ che saranno per virtù di Cristo, 

Col quale stare se tu ti contenti 
Lascia il ditello, ed il peccato tristo, 

E gli occhi (uoi sicn bassi c piangenti. 
Perché fatto hai delio inferno acquisi» , 

E maggiormente per le tante offese. 

Che fatto hai contro al buon Gesù cortese. 

Poi federai di ogni gente e lingua. 

Ed anco d' ogni umana nazione 
Laudare Dio con laude d'amor pingua 
Con sommo gaudio ed esultazione : 

In questa vita non è che il dislingua. 

Nè chi ne possa far chiaro sermone : 

La vcritadc sla per altro modo 
Che non se ne favella, se il ver odo. 

Per altro modesta la veritadc, 

Clic per parole non se ne favella , 

In questo inondo pici) di cccitadc 


Nibil sapem' di quella città bella. 

Ma quando piacerà alla bonlade, 

Che ci creò: poi andremo a vedetta. 

0 Dio quando sarò fuor di certamine 
Ch'io reggia di lassù gli angeli c l' anime! 

Nell' intelletto mio tanto son fosco, 

E la mia mente è in tanto tenebrore 
Per li peccali mici ; eh’ io non conosco 
S’ io degoo sono d' odio o d' amore: 

Però , o signor mio, la grazia posco 
D' amarli in verità con tutto el cuore. 

Il quale amore T animo certifica 
Di quella gloria tanto beatifica. 

Poi alzerai più alte le ciglia, 

Vedrai l'amanza della trinitadc, 

Del Ogiiuol Madre e dello padre figlia , 
Sposa della divina cariladc, 

Ter cui Dio la maggior meraviglia 
Ha fatta per la sua umilitado, 

Del di via verbo, elio volse discendere 
Per amor tratto, c di lei carne prendere. 

Di quella virgo umile prudentissima , 

Il padro eterno se ne innamoroe, 

E la divina sapienzia altissima 
Innamorata di lei incamoe , 

La nostra amanita tanto vilissima 
Con la diviaa s' apparentoo 
Lo spirito santo di ciò fu artefice , 
Fabbricalor del buon Gesù pontefice. 

Il quale assiste dinanzi a Dio padre, 

A noi concedendo e ben futuri. 

Qui perdonando nostre colpe ladre. 
Facendone per grazia turnar puri, 

E d' ogni ben cagion ce n'é U madre, 

La qual ci liberò da'luogbi oscuri 
Per tutte la virtù, che fumo in ilia 
Quando ella disse , ecce Domini ancilla. 

Allora il verbo di Dio prese carne 
Per farci ciltadin dell’ alto regno , 

Per la divinità parliciparno 
Morto rimase pendente nel legno: 

El terzo di volle risuscitarne. 

Pai sali in ciclo l'alto Re benegno , 

E poi mandò lo spirito promesso 
Dal padre suo ed ancora da esso. 
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Il quale apirilo la vcritade 
Per tallo cl mondo fece manifesta , 

Poi quando piacque alla somma boutade 
La madre in ciclo ne portò gran festa : 
Alla oian destra della umanilade 
L’ ha collocata la somma maestà , 
Perchè nel mondo fu più umilissima, 
Però in ciel si è la più altissima. 

La qual può dire ,o padre onnipotente, 
Laude li rende questa tua figliuola , 

La quale prceleggcsli anticamente. 
Sopra ogni altra tua anima sola, 

£ sopra ogni altra li fui obbediente. 
Della tua legge fui maestra e scola: 

Non solamente di cuore osservai , 

Ma con perfetto amor 1’ ammaestrai. 

O sapienza del Ggliuol di Dio, 

li qual volesti eli' io fnssi Ina madre , 
Laude li rendo, dolce figlinol mio. 
Insieme con I' altissimo tuo padre, 

Alla tua man diritta li seggo io, 

Son gloriosa , sopra le leggiadre 
Donne, che mai creasti o crear dia. 

Hai onorata me, Virgo Maria. 

0 increato ed o infinito amore, 

Che m' bai eletta per tua cara sposa 
Laude ti rendo, gloria cd onore 
Cbe falla m' hai la più gaudiosa 
Con latta 1* anima , la mente cd il core 
Amato t' ho sopra d' ogni altra cosa , 

Per la mimila tua grande boutade 
Ho adempiala la tua voluntade. 

La rolontaile lua compiutamente 

Per lua boutade ho sempre adempiuta, 
In ogni cosa io ti fui ubidiente. 

Per la lua santa man, dio ut’ ha tenuta: 
Sopra ogni altra m’ bai elernalmente 
Sopra esaltala di gloria adempiuta , 

Per merito di Cristo, mio figliuolo, 
in le mi godo, trino, odo Dio solo, 

O santa trinità , sol uno dio 
La gloria e ’l gaudio, che dato tu in' hai 
Tu solo il sai, allo , fallor pio, 

Ed io il pruovo , si come lo sai , 


0 sopra glorioso figiiuol mio, 

Sie benedetto più che sempre mai, 

Che fatta ro‘ bai sopra ogn' altra gaudente, 
Pe tuoi elclti priego lo vivente. 

Per lutti quelli, che di me incarnasti , 

E da me partorito esser « desti , 

E giù nel mondo tanto conversasti 
E poi in croce chiovato moresli , 

E '1 terzo giorno tu resuscitasti 
E glorioso in ciel tu ascendesti, 

1 qual’ tatti li son nella memoria. 

Per lua bontà concedi a lor la gloria. 

Perdonami, o sopra gloriosa , 

Che di te parlo , con tanta ignoranza , 

O dolce madre, di Dio figlia e sposa , 
Non guardare alla mia grande fallanza: 
Quel che la dica al fallor d' ogni cosa 
Ed esso il sa , e tu, diletta amanza : 
L'angelico intelletto nè umano 
Nihil ne sa, non eh' io, sopr’ogni vano. 

Si come in questo mondo il tuo ben fare 
Fu sopra ogni creata inlclligcnzia , 

Cosi in cielo il Ino gloriare 
Trascende ogni somma sapienzia : 

Solo l' intende el Signor senza pare , 

Che si diletta della lua presenzia, 

Alla qual dona più cara notizia 
G della gloria sua maggior dovizia. 

Per grazia priego le , sopra esaltata , 

Che per me prieghi Gesù, tuo figlinolo, 
Sola una volta, o nostra avvocata, 

SI eh' io 1’ adori e laudi ed ami solo; 

Se il prcgberrai , da Dio tanto amata , 
Liberato sarò dal mortai duolo : 

Se t’ è in piacer , Madonna, si ne priega: 
Se non ti piace . tal grazia mi niega. 

Se non ti piace , di voler pregare 
Per mia anima (anlo maledetta , 

È giusta casa per lo mio mal fare, 

Del quale anco non mi son corretta. 

A te , o gloriosa senza pare , 

Dico mia colpa di mia vita infetta 
Se mi perdoni lu, perdonerammi 
Il tuo figlinolo , e giusto farammi. 
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Benedetta sia tu, o beatissima, 

In cielo, in terra, in mare ed in abisso. 
Regina eterna, imperatrice altissima, 
Benedicali Cristo CrociGsso 
Benedetta sia tu, gloriosissima , 

Da lutti quei, che son gaudenti in ipso 
O clic saranno in gloria con disio , 

E da me , pcccalor sopr'ogui rio. 

O glorioso ed o beato Regno, 

Da dove stare in eterno disio , 

Benché di te pensare io non sia degno. 
Per lo indicibile peccato mio , 

Nondimcn priego cl signore benigno, 

Cbc per sua carità in croce morio , 

Per merito della sua sacra morte 
L’ anima mia si Iruovi in quella corte. 

In quella corte tanto gaudiosa , 

Se piace a Dio P anima mia si (ruovi , 

La dove ogni anima 6 gaudiosa: 

Deh quando vedrò il di che io Io pruovi ! 
O Gesù Cristo, signor d' ogni cosa, 

Ei tuo amor per grazia mi rinnovi : 

Sic in tal modo, che nel sommo regno 
lo veggia sempre il tuo viso benegnn, 

La prima dota, ed esultazione, 

Che arerai nel sommo paradiso, 

Sarà elernalmentc visione 
Di Gesù glorioso il chiaro viso , 

E la seconda sarà cognizione 
Dell’altissimo trino ed indiviso: 

La terza dota sarà di fruire 
Con gaudio eterno cl sommo sire. 

La vision sempre sarà perfetta 
E la cognizione sarà eterna , 

La fruizion, che di lassù diletta 
Dolcissima sarà e sempiterna , 

Purché tu sia di lassù eletta 
Dalla bontà altissima superna: 

Pricgane lui, per li infiniti doni 
Coi gloriosi di lassù l’ adoni. 

Lassù saranno e corpi sottilissimi 
Trapasseranno ogni porta serrala 
E sette volte più che il sol chiarissimi 
Saranno in quella gloria beata: 


Elernalraenle saran leggierissimi 
Con sicurtà già mai non terminata : 
Saranno sempre mai impassibili , 

Con sempiterni gaudii indicibili. 

Con gli occhi sguarderai quel sommo duce , 
Che fu per tutti pendente nel legno , 

Le orecchie lue udirai! la sua voce , 

Del suo odor sempre ti farà degno. 
Gustando il frutto della santa croce, 
Toccando quel soave Re benegno 
Ogni tuo senso al glorioso obietto 
Elernalmentc arerai perfetto. 

Non (i curar, misero corpo mio, 

Se ’n questo mondo se' passionato, 

Che quando tu sarai davanti a Dio 
Per virtù di Gesù glorificalo 
Elernalmentc starai in disio, 

D' ogni penar ne sarai premiato: 

Per ogni pena che in pace sostieni 
Riceverai lassù gli eterni beni, 

Adunque godi quando sci penosa. 

Anima mia, nel corpo staente 
Io questa oscura valle tenebrosa 
Le pene tue pali allegramente: 

Per ogni pena sarai gloriosa , 

La qual sostcoula barai innocente: 
Ringrazia adunque Iddio nelle tue pene 
Che maggiormente goderai quel bene. 

Lassù si è eterna libertade, 

Lassù a Die ciascuno é suggetlo. 

Lassù si è somma nobiiiladc, 

Lassù non è giammai nullo sospetto, 
Lassù si é perfetta caritade , 

Che ciascuno ama Dio d’ amor perfetto, 
Lassù amor giammai non torna in tedio , 
Lassù tutti aman Dio sonz’ altro medio. 

Lassù in cuor di vero amore perfetto 
Ogni anima beata insieme s' ama , 

Con gli angelici spirti con dilelto 
E con giocondità l' un 1' altro chiama, 
Sguardando in Cristo, glorioso oggetto, 

E in quella virgo, gloriosa dama. 

Gii spirili beati c 1’ alme liete 
In quello sguardo sempre sou quiete. 
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Lassù s’ adempie il comandamento 
Della pcrfella e vera dilezione 
Compiutamente sanza mancamento . 
Lassù si è d’ amur la perfezione: 

In questo mondo pien di detrimento 
Adempier non si può (al legazione. 

Se giti di sopra non è tratto il core 
Alcuna volta dal divino amore. 

Allnr s’ adempie la divina legge 

Per I' anima, che in quel punto c tratta 
In quel divino amor, che tutto regge. 

Che 1' ha con seco una cosa fatta. 

Anima, questo punto intende e legge 
Di colai dono ricever t’adatta, 

Che questo dono della gloria è arra : 
Provilo spesso chi questo ti narra. 

Lassù saranno eternalmentc belli, 

Sanza giamai aver nullo pallore , 

Somma dolcezza , ancor sarà con etti 
Sanza già mai aver nullo amarore, 
Somma ricchezza ancor possederanno elli, 
La qual non perderli mai suo valore 
Lassù quello splendor mai non oscura , 
Etcrnalincnle in quella luce dura. 

Lassù saranno dote indicibili , 

All’ anime ed a’ corpi gloriosi , 

Alti intelletti umani incomprensibili: 
Nullo trovar si può che ce le chiosi. 

Al fìgliuol di Maria saremo simili, 

Per li suo razzi sempre luminosi 
Accompagnati dagli spirti lieti, 

Che di laudare Ciò son consueti. 

Beati quelli che sono in tuo domo, 

O glorioso rege angcloro, 

Che hanno diposto di quaggiù il somo, 
Cantando sempre mai in quel gran coro , 
Laudando te, altissimo Dio uomo, 

Et per omnia secula seculoro 
L' anime sante c P angeliche schiere 
Ti laudan sempre mai di laude vere. 

Siccome ho detto ognun lassù leggiero 
Sarò sanza aver mai nullo gravamine, 
Lassù sarò sempre ciascun sincero, 
Sanza poter già mai temer disamine. 


Lassù a tutti è manifesto ii vero. 

Lassù trovar non vi si pud falsamine, 
Lassù trovar non vi si può amarezza, 
Lassù è adempiuto ogni allegrezza. 

Lassù sarà purità e mundizia , 

Lassù giammai non sarà lesione, 

Lassù sarò di ogni gaudio divizia, 

Lassù sarà ogni giubilazione, 

Lassù salir non può mai avarizia , 
Lassù c’è d’ogni bene comunione, 
Lassù la gioventù mai non invecchia , 
Anima mia, apri del cor l’orecchia. 

Ode per fede quelle melodio 
De'gloriosi spiriti boati, 

E quelle dolci sacre armonie 
Delle sante e dè’ santi innamorali , 

Con ispcranza di veder quel die, 

Che in quella carità tu ti dilati 
Come per grazia in questo mondo canti. 
Cosi per gloria con li trionfanti. 

Dove giammai la fortezza non manca , 
Dove si è somma beatitudine 
Di ringraziare Iddio nullo si stanca : 
Lassù salir non può ingratitudine. 
Lassù in quella città tanta franca 
Pacifica vi sta la moltitudine, 

Secondo l’operar ciascun vi gode. 
Ascolta, anima mia, intende ed ode. 

L' opere sante che lassù pervengono 
Nel gaudio superna beatissimo. 

Le quali el cor legato stretto tengono 
Con Gesù Cristo, Dio gloriosissimo , 
Che tutti e vizii dell' anima spengono : 
La prima si è la grazia dell’ altissimo, 
L’altra si è la vera adorazione, 
Laudare Iddio con vera dilezione. 

El sacro santo di Dio adorare 
In verità di spirito sincero, 

El benedicerlo c ringraziare 
Questo si è uno esercizio vero 
E se medesimo annihilare, 

Amando Dio con amore eterno: 

Di cosi fare, anima mia t’aiuta, 

Se di lassù vuogli esser ricevuta. 
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Dove già mai il glorioso vivere 
Non debba mai in eterno morire , 

El canto, cl ballo, e’ I gioioso ridere 
In essa mai non deggia fluire : 

Non se ne può uà immaginar ni scrivere 
Di quella gloria, pensare, nè dire: 

Ciò che ne dico è meno che nihillc , 

Dove per grazia ci conduca ille. 

Ciò eh' io n'ho detto, dico c posso dire 
Di quella gloria è anche niente ; 

Ogni mio immaginar si è mentire 
Per la gran cachili della mia mente: 

Ciò che per lingua si può profferire 
La verità di ciò altro nc sente 
Chi più nc parla del gaudio supremo, 
Tanto dimostra aver più il capo scemo. 

Anima mia , come se’ tu sciocca 
Veder parlar di quel che tu non puoi! 
Come ardisci d’aprire la tua bocca 
Tanto infetta po’ peccati tuoi 
Come vuo’ tu parlar dell' alta rocca, 

Ch' hai lo intelletto più grosso eh' e’ buoi? 
Ciò che tu canti si è vanilade 
Per rispetto dell' alta veriladc. 

Della qual verità non se’ capace ; 

Come adunque non islai tu mula? 

Se bene ardessi dello amor verace 
Saresti stolta ancor d’ esser locuta 
Perchè non ardi, tanto se' loquace. 

Da’ sapienti ben se’ conosciuta , 

Ma per color che vanno sunteggiando 
E per te, stolta, vai tanto belando. 

Ma 1’ anime ebe hanno lo’ intelletto 
Illuminato della somma luce, 

Non han bisogno di questo vii detto, 
Ammaestrando loro il sommo duce, 

AI qual li dona con amor perfetto, 

Che in sommo gaudio l' anime conduce. 

Il qual ti donerà più alto cibo 

Che non è quello che con pena scriba. 

Come dinanzi al vero Dio n uomo 
Stieno o che gaudio ottengono coloro , 
Che son gaudenti nel superno domo 
Allor saprem qu andò sarem con loro: 


Anima mìa , diponi lo tuo somo , 

Se vuoi salire nel superno coro, 

La dove sempre ciaschcdun è felice, 

Dove si lauda Dio c benedice. 

In questo mondo de' suoi beniGcii 
Che ab inilio dar mi si disposo 
Ringraziare vo’ lui, con sagrificii 
Di laude cordiali ed amorose, 

E se mandar mi vuole in que' supplicii 
Kingrazionc il fallar di tulle cose, 

Sie benedetto in tulli i suo' doni 
E santo in tutte sua operazioni. 

Ma quando noi disciolli saremo 
Dal corpo o fuori del mondano ombracolo 
Per merito di Cristo perverremo 
Nel glorioso o beato slaccio 
Veramente noi intenderemo 
L’ altissimo di Dio maggior miracolo, 

Del divin verbo per noi incarnato. 
Vedendolo in ciel sopra esaltato. 

Con gloriosa e chiara visione 
Vedcrem sempre quel primo novissimo : 
Con eternale alta cognizione 
Conosceremo quel profondo altissimo : 

E con dolcissima fruizione 
Fruirei» sempre quell’ amor dolcissimo, 
E con requie e con pace senza Gno 
O Iddio, quando vederò quel dine? 

Anima mia, quando sarai disciolta 
Per volunlà di Dio dalla tua carne 
In paradiso per grazia ricolta 
Da quel , che volse te ricomperarne, 

0 Gesù Cristo pio, inleodi, ascolta , 

D’ ogni peccalo piacciati mondarne : 

L' anima mia, che cotanto langue. 
Laudata sia nel tuo sacrato sangue. 

Quando li piace. Signor mio, la chiama 
Liberandola di questa prigione : 

In paradiso la, doto andar brama 
Menata sia, per la tua passione, 

Della vittoria gli dona la rama, 

Del mondo e carne e del diinon fellone; 
Fra le anime beate la colloca; 

Se l ' i in piacer, la stanza qui sia poca. 
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Però che io quanto pii) ci vivo 

Maggiormente multiplica el mio peso 
Della tua luce e grazia mi privo 
E nel peccar tutto mi son disteso: 

O signor mio, che se' (auto dito, 
Perdonami che l' ho cotanto offeso, 

Se l'è in piacere la tua grazia dammi 
De’ veri eletti tuoi, Signor mio fammi. 

Lassù ancora quell’ anima umile 
Noi sederemo di Gesù benigno 
Con la sua preziosa carne c nobile, 

Che per noi fu confitta nel tigno 
La quale ò quella, che placa lo immobile 
Per la virtù del suo sacro santo igno , 

11 qual veder sarà cl nostro pasquarc, 

E eternalmcnle in lui gaudeare. 

O pasqua nostra (auto gaudiosa, 

O sempiterna festa non finita, 

O gloria di Cristo dilcitosa, 

O somma dolcezza tutta adempita, 

O grazioso fattor d'ogni cosa, 

O via sicura, o verità e vita, 

O tu che se' il gaudio venturo, 

O glorioso primo ben futuro. 

O senza Gnc infinito gandio, 

O giocondosa festa dilettissima , 

Clic cosa è quella clic in le audio 
Incessabil melodia dolcissima, 

Parce mihi misero, il qual audio 
Parlar di tc o città giocondissima , 

O nobilissimo superno regno , 

Di te parlando non mi avere a sdegno. 

Non disdegnare, o superna cittadc, 
lai mia grandissima presunzione, 

Che di le parlo per mia vanilade , 
Quantunque il faccia con buona intenzio- 
Perdonami, o santa irinitade, (ne 

Una sustanzia e trino in persone, 

E priegoti , se cosa è, che ti piaccia , 

In quella gloria pervenir mi faccia. 

Nella qual gloria pervenire spero, 

Per merito dei Ggliuol di Maria , 

Dove adempiuto sarà el desidero 
D’ogni anima , che va per la sua via. 

O buon Gesù , per la Ina grazia chero 


£ per la tua immensa cortesia, 

Che di lassù con (eco mi riposi 
Insieme con quegli altri gloriosi. 

Ciò che per lingua ne posso narrare 
Di valuta non è d'uoa medaglia 
Della infinità chi può parlare? 

Chi più ne dice tanto più barbaglia , 

In questo mio vilissimo belare 
La intelligcnzia mia tutta ci abbaglia 
E finir voglio questo mio vii detto, 

Del quale Dio ne sia benedetto. 

Sia benedetto, laudalo ed amato 
Et sopra glorioso trino e uno, 

E Gesù Cristo dal padre esaltalo , 

Oggetto glorioso di ciascuno 
Eternalmcnle sempre sia adorato 
Quel Dio ed uomo, sommo ben comuno 
In cielo, in terra, in mare ed in abisso 
Sia onorato Cristo crocifisso. 

Sia benedetta quella I.mprradricc, 

Della qual nacque il He dell’ universo, 

La qual si é del Ciel porta felice 
E avvocata del peccator converso : 

Priega per me, di Gesù genitrice, 

Che infra gii altri sono il più perverso, 
Priega per me acciò eh’ io mi converta 
Al tuo Ggliuol, cui servire è libertà. 

O anime , che siete in quella gloria 
Di Dio per Cristo nostro Salvatore, 

Per cui aveste eterna vittoria 
Conira al dimon malvagio e traditore: 
Sol una volta m' abbiate a memoria 
Per lo immenso suo divino amore, 
Acciocché io I' ami laudi e adori 
Per grazia qui ed in gloria l'onori. 

O serafini Cherubini e troni, 

Dominazion, virludi cpodestadi, 

0 principali o arcangeli buoni, 

O angeli a noi per grazia dati 

Dal mondo c carne c da’ erudcl’ demoni, 

Pregate quello Iddio che ci ha creati, 

Che ne defenda solo per suo amoro, 

A cui sia laude e gloria ed onore. 

Onore c gloria c benedizione 
All’ alta trinilade unacssenzia 
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Rendimento ili grazie e dilezione , 
Virluilc c carila e sapieozia 
E potestà al vivente leone, 

Clic ne ricomperò per sua clcmenzia : 

Da ogni creatura benedetto 

Sia il nome di Gesù, santo c perfetto. 

CCCXXXVHI. 

Lauda di Rarlolommco B. 3. 

(Cantati come cl Canto dello iinpcr«iUtre) 

Calli non ha l’amordi Dio 
Volga gli occhi a te, Maria, 

Clic ci molti nella via 
Di salute con disio. 

Di le sola fé riserbo 
Ab initio cl padre pio. 

Perché concepessi el Verbo 
Umanalo c vero dio, 

Clic ha purgato el fallo rio 
Del nostro primo parente. 

O Maria , devotamente 
Ti prcgliiam con buon disio. 

Se il tuo aiuto non soccorre 
L’alma afflitta è in gran periglio: 

O Maria, tu puoi disporre. 

A pietà cl tuo buon figlio. 

Tu aiuti c dai consiglio 
A chi lascia la via torta, 

Tu sci chiave e scala e porla 
Dello crcelso Iron di Dio. 

Chi non sa clic cosa è grazia 
Prenda le per avvocata , 

E sari) sua voglia sazia, 

L’alma a Ili n sarà salvata. 

O Maria, Virgo beata. 

Chi non I’ ama al tutto è orbo, 

Cosi infermo di tal morbo 
Sta suggello al dimon rio. 


cccxxxix. 

Lauda di Bartolommco di B. 4. 

Cantati come — Deh mene, crudele autore) 

Deh merzé, Gesù, amore, 

Di ine miser peccatore. 

Non guardare a’ miei difetti , 

Amor vero delti amanti. 

Le mie colpe mi rimetti, 

Poi eh’ io torno a te con pianti. 

Deh, Gesù, con festa c canti 
Fa eh’ io gusti tua dolcezza , 

Che per me più non si apprezza 
Questo mondo ed il suo errore. 

A chi posso andar per grazia , 

Se non vengo a te con fede? 

Questo mondo non ci sazia 
Ed è folle chi noi crede : 

E però, Gesù, mercede 
Ti addimando ad alta voce, 

Poiché tu moristi in croce 
Per salvatore cl peccatore. 

Non aver, Gesù, a noia 
S’ i’ snn vecchio a te tomaio: 

Deh merzé, fa che io non muoia 
Come servo iniquo c ingrato , 

Se nel salmo appunto guato , 

E li piace el cuor contrito; 
lo conosco aver fallilo 
Contro a te, padre c signore. 

CCCXL. 

Lauda di 

0 Gesù buono , come m’ hai lassalo , 

Ch'io non li sento più dentro del core ! 

O cor mio (risto, afflitto c tribolato , 

Che bai perduto Dio, dolce Signore, 

Or piangi c duolti d egni tuo peccalo, 
Che l'hanno tolto al tuo perfetto amore: 
Solevo stare in gaudio, festa c canto, 

Ed or mi trovo in gran dolore e pianto. 

(Canuti coinè, — 0 tempo buono) 
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LAVDE VECCHIE E NUOVE. 


CCCXll. 

l i sod più perfida ingrata , 

Che ma’ fossi anima alcuna, 

Di virtù priva e digiuna 
E ne’ vizii nutricata. 

Quando mi ritorna a mente 
Come Dio mi feco bella, 

Pura e monda ed innocente , 

Ed or sono a lui ribella, 

O inferma tapinella 
Quanto sono adolorata! 

Quando meritò la serva 
Del signore essere sposa? 

O ingrata , aspra e proterva. 

Che non prezzi si gran cosa , 

Tutta quanta gloriosa 
Ti fe’ Dio se non se’ ingrata. 

Quante grazie c quanti doni 
Mi concede cl mio Signore, 

Quante dolci ispirazioni 
Sente ’l mio arido core : 

Non ha scusa el mio errore , 

Che il conosco e sto indurata. 

Deh ritorna anima mia , 

A Gesù, che tanto l’ ama: 

Lascia la tua mala via 
E rispondi, che ti chiama 
Questo è quel, che da le brama: 

Se noi fai quanto se’ ingrata t 

CCCXLII. 

(Uaulj'.i come — Al gufo ni «ufo uccelli)* 

Su su, cari fratelli, 

Prieghiatn con divozione 
Per la remissione 
Di cotanti fratelli. 


Ricorriamo a Maria, 

Che è piena di grazia: 

È il mondo tuttavia 
Con segni di moria , 

Con fame e guerra 
È per tutta la terra 
E molti affanni : 

Per tanti danni 

Facciamo a lei fervente orazione. 

Su su ognun si svegli. 

Non è più da dormire 
Nel sonno de' peccati, 

O ostinati , Iddio ci vuol punire : 

Chi si vuol convertire 
Con noi venga , 

E da'vizii s’ astenga 
Con umile cuore 
E '1 salvatore 

Sari con lui nelle tribulazioni , 

Ed in duri fragelli. 

Altra via di salute 
Non c'è. Prudenza umana, 

■stolta e vana, 

Che speri in tua virlute, 

Quante grazie hai perdute 
E quanti lumi, 

Pc tuo’ pravi costumi ! 

Però ritorna 
A Dio , adorna 

Di semplice umillA e contrizione, 

Che fa dolci e fragelli. 

CCT.XLIII. 

'Cantasi come — Non più guerra eh* io m’anrnvlo'. 

M a’ più bene aver comprendo, 

Se conforto non mi dai, 

0 Maria ode mie' guai. 
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Che ogni frullo è in me secco, 

E non son nè fior nè foglia, 

Quanto più vivo, più pecco: 

E pur ho di viver voglia 
Ogni ben da me si spoglia, 
l’erch' io vo da te fuggendo. 

Quante volte m'hai chiamato, 

Gesù dolce , con dementa , 

Ed io duro ed ostinato 
Sempre feci resistenza: 

Guerra, fame e pestilenza 
Mi fa ora andar correndo. 

O regina gloriosa , 

Deh soccorri il peccatore. 

Perchè se' madre pietosa , 

Figlia c sposa del Signore: 

Come cieco c picn d’errore 
Senza te vivo morendo. 

Già mi pare udir la tromba 
Del giudicio universale, 

E vedere aprir la tomba 
Della carcere infernale , 

E ’l nimico micidiale 
Contro a me venir correndo. 

Non tardare, o Madre bella, 

Perch’ i' son forse allo stremo 
Di mia vita iniqua e fella , 

E la morte eterna temo , 

Fra quest'onde sanza remo , 

Sta’ al timone, ch’io m’arrendo: 

CCCXLIV 

CanUti come e Voltai inni e come — O mnpnial 
e «loro cor*. 

0 Maria Maddalena , 

Dolce amica del Signore, 

Tutta accesa di fervore 
Fonte se’ di virtù piena. 

Vo’ sapete, alme dilette , 

Come già fu peccatrice , 

E dipoi come si dette 
A Gesù e fu felice: 

La scrittura santa dice , 


Che con lacrime di cuore 
Lavò c piedi al Salvatore , 

Tanto fu di dolor piena. 

Con le sue nitide chiome 
Gli asciugò baciando, ed anse 
Con suavi unguenti , come 
Si conviene, e in grazia assunse : 
E con balsamo soggiunse 
Sopra al capo a Gesù pio. 

c 

Come si fu convertila 
Mai non volse più peccare , 

E con Dio si slava unita ( 

Ad udirlo predicare: 

Adorare e contemplare 
Era sua faccenda ed arte: 

Questa è quella ottima parte, 

Che gli erranti al elei rimena. 

Vide questa santa donna 
Gesù Cristo tormentare 
Da' Giudei alla colonna 
E di spine Incoronare, 

Videi nudo conficcare 
In sul legno della croce, 

Non potrebbe umana voce 
Raccontar sua doglia a pena. 
Po’cbc fu morto e sepolto 
Meritò vederlo umano, 

Sola sanza alcun tumulto, 

Nella forma d'orlolano. 

Se coll’ intelletto sano , 

Pensi qne&lo, anima mia . 

Fuggirai la mala via , 

Come fe la Maddalena. 

In Marsilia eoo gran zelo 
Converti el Re e 'I Regno 
Alla fede del Vangelo, 

Come appunto vi disegno: 

E tant’ ebbe il mondo a sdegno 
Che fuggi al romitoro , 
Dispregiando pompe e oro. 

Più che fumo o vento o rena. 

Sola istelle in quel diserto 
Per Gesù circa trenl’anni. 
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E1 suo corpo era coperto 
Di capelli e non di paoni. 

Non curò digiuni o affanni : 

Benché Culto a selle l’ore 
Ogni giorno il Redentore 
La facca di gloria piena. 

Quando a Gesù Cristo piacque 
Di por fine al suo cammino 
Fu parata e non gli spiacque: 

Con' ispirilo divino 
Frese da San Massimioo 
Tutti e santi sacramenti : 

Ed a sua occhi veggenti 
Mandò in del la Maddalena. 

Deh venite , o peccatori , 

Ritorniam con umil coro 
Al Signor de’ gran Signori, 

Che ci aspetta con amore , 

E se mai facemmo errore, 

Facciamo ora penilenzia, 

Non aspeltiam la sentenzia 
Della colpa e della pena. 

cccxlv. 

Lauda di Ser Antonio Lippi aggiunta. 

( Cantasi corno — Dammi il tuo amor» Gesù \ 
demonto e pio. / 

L amor ti mosse a crearmi si bella 
Si nobile o potente creatura : 

Soccorri me, ch’ogni tuo don mi fura 
La fragil carne e da te mi ribella . 

Con mio grieve dolore. 

Non trovo pace nè quiete mai, 

Dolce Gesù , s'io non son tcco unita , 
Ch' c piacer vani della briere vita 
Non recon altro che tormenti e guai 
A chi gli pone amore. 

CCCXLVI. 

Lauda di ser Antonio Lippi , 2. 

(Cantasi come — Poi che in gaudio siemo] 

Infelice anima mia 
Per le tue colpe mortale . 


E1 buon tempo fugge via : 

Deh conosci quanto vale 
Ed ascolta : se ’l tuo male 
Darà tristo fiore e frutto : 

Se tu non lo istirpi al tutto, 

E'daratti morte ria. 

L’amor proprio li fa ingrata, 

Che non ami cl tuo signore , 

Che di nulla t'ha creata 
Si potente per amore: 

La superbia del tuo cuore 
Ti fa stolta contro a Dio , 

Ch'è tuo sposo dolce e pio, 

E salvarti sol disia. 

La tua carne si fetente 
T’ha privala di ragione; 

Cieca e sorda della mente 
Alla buona ispirazione, 

Tu non fai più orazione, 

Mormorando di ciascuno, 

E se il ver ti dice alcuno 
Tu lo fuggi o cacci via, 

O meschina tu se’ morta , 

Alla gloria de’ beati , 

Se tu non se’ bene accorta 
A lasciare e tua peccati : 

Vuò tu sempre co' dannali 
Abitar nel fuoco eterno . 

E lasciar quel ben superno 
Per un po’ di tuo pazzia T 

CCCXLVII. 

Lauda di Ser Antonio Lippi 3. 

(Cantasi come — Po 'che in festa e gaudio siamo). 

Con dolcezza c con conforto. 

Peccatori, entriamo in porto , 

Chi nei mar di questo mondo 
Per sua colpa va a traverso 
Non aspetti andare in fondo, 

Ma racquieti cl tempo perso , 

Nè più creda esser sommerso 
Se rifugge al divin porto. 
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Vero porto di salute 
È Gesù piea di clemenza, 

Cbe insioo in senettute 
Chiama altruija penitenza : 
Non gli fate resistenza , 
Peccator, che il tempo è corto. 

0 scpulti nel peccato, 

Ritornate a vera vita 
Col cuor tutto umiliato, 

Che Gesù dolce v' invita : 

Chi non ha la voce udita 
Ben c sordo al tutto , e morto. 

Quand’ egli é guerra o moria 
Questa è voce del Signore , 

E cosi la carestia 
E' fa udire al peccatore , 

E se resta nel suo errore 
Non morendo sempre è morto. 

Quante grazie a noi mortali 
Ci fa Iddio, c sianne ingrati, 
Che di tanti acerbi mali 
Infìn qui ci ha liberati. 

O superbi , o ostinati , 

A far bene ognun sia accorto. 

Quanto e brieve nostra vita, 

Che è piena di miseria , 

Se con Dio non è unita 
In eterno non ha feria , 

Questo a tutti da materia 
Di tornare a Gesù in porto. 


CCCXLVIII. 

Cantati come — Vedranno pii occhi miei la sepoltura ). 

P armi sempre veder la sepoltura , 

O peccator, tu non hai più riparo 
La tua bellezza e gioventù non dura: 
Perchè se’ dunchc a far ben tanto avaro ? 

Deh pensa un poco alla vita futura , 

Dove sempre starai con pianto amaro, 

Se non ritorni a Dio con mente pura, 
Ora che el tempo fugge, eh’ è si caro. 


(Cantati come — Laudato Iddio chT son fuor di tue trame.. 

Laudato Dio, eh’ io son fuor de’ legami 
Delle mie grieve colpe inveterate : 

O carità d’ Iddio, che tanto m’ ami , 

Che in croce paghi ogoi mia ioiquilale 
E in tanti varj modi a te mi chiami , 
Perdi’ io non perda la mia liberiate , 

Da che tu m’ hai purgato d’ ogni errore, 
Fammi perseverare nel (uo amore. 

Deh fammi seguir te e tua precetti. 
Coll’opera e col cuore, o dolce Iddio, 

Da piacer vani e da mortai’ difetti 
Difendi me per grazia , o Gesù mio, 
Fammi del numer de' tuo’ santi eletti , 
Bendi’ io sia degno dello inferno rio : 
Ricordati, Gesù, cbe m’ hai creato, 

E col tuo sangue poi ricomperalo. 

CCCL. 

( Cantasi come la Farunferaicioè — Il cerrel mi fa\ 
tutto el di e la sera. / 

Il peccato fa 
Perder la luce vera 
E come ’1 fuoco cera, le virtù liquefa. 

F. la superbia ria 
- All’ umiltà da morte, 

E la ipocresia 
Le buone opre fa torte: 

E da cattiva sorte 
Vanagloria altera : 

E come fuoco cera, le virtù liquefa. 

L’ ira e 1’ accidia istrugge 
Carità ed amore , 

La grazia di Dio fugge 
Chi ha odio e rancore : 

L’ ambizioso core 
Si rode c dispera : 

E come fuoco cera, le virtù liquefa. 
L’accidia all’orazione 
È cordisi nimica , 

E gran confusione 
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Nel cuor sempre nutrica : 

Per tedio c fatica 

Et suo bene dispera 

E come fuoco cera , le virtù liquefa. 

L’avarizia è si cruda, 

Che a se e ad altri nuoce , 

Di fede e boni!) nuda 
Al rapinar veloce , 

Se ha umana voce 
È spietata fera : 

E come faoco cera, le virtù liquefa. 

La gola c la lussuria 
Accieca la ragione, 

A Gesù fanno ingiuria, 

All'uom derisione : 

E di corruzione 
Ogni anima fan nera : 

E come, fuoco cera, le virtù liquefà. 

O giovani inonesti. 

Accesi d' ogni vizio, 

Quanto veloci e presti 
N’ andate in precipizio 1 
Pensate al giudizio 
Ed alla morte fiera , 

Che come fuoco cera, ogni uomo liquefà. 

Qual fie si bene armato 
Sanza il tuo aiuto, o Dio, 

Che non faccia peccato 
In questo mondo rio ? 

O Gesù dolce e pio , 

Soccorri , eh' io non pera , 

E come fuoco cera, cl mio cor liquefà. 

CCCLl. 

( Cantasi com« - E in mi tempo fatta ero ), 

Quanta fatica dora 
In questa brievc vita el peccatore , 
Finché la morte iscura 
Gliene fa far parlila con dolore 1 

Quanti cercando vanno argento ed oro. 
Pensando esser beali e slar contenti ! 

0 stolti, che non sanno il gran martora , 

Che hanno tuttavia 

Questi pazzi insensati e fraudolenti. 


Ponete mente al One, 

E quante spine son con questo fiore. 

Chi può dir veramente: son felice 
I' ho ferma la ruota , 

Se dal padre celeste non ha grazia? 

Come falsario mente chi lo dice. 

È anima divota 

Chi di dolor si veste e mai si sazia , 

Chi cerca o ben del mondo 
E nel profondo non morendo muore? 

El mondo, ognnn lo sa , non può dar pace. 
Perchè per sommo bene 
El nostro creator non ce l'ha dato, 

Ma sempre avversità, come a Dio piace . 
Perchè foggiani le pene, 

Dov'ogni peccatore è cruciato: 

E per darci salute , 

Se con viriate fuggirem l’errore. 

O ingrato peccatore, o quanto è brieve 
El piacere e ’l diletto. 

Che si truova nel vizio : sempre mai 
V'è l'amaro dolore : o quanto è grieve 
E la pena c il dispetto , 

Che per divin giudicio sentirai , 

Se non chiedi mercede , 

A Dio con fede, lasciando ogni errore, 

CCCLII. 

(Cantasi come — E in un tempo fatta J. 

Cionforto ;del mio cuore, 

O rilucente stella mattutina , 

In ogni suo dolore 

Sei tu , vergine bella , al elei regina. 

Quand’io sento elevarmi in vana gloria, 

O in snperbia c pompe 

Per quale 1 opra apparente agli occhi mia 

Ricorro alle tue armi , cd ho vittoria , 

Perchè presto interrompe 

Al tenlator dolente la sua via 

Chi divolo ed umile , 

Madre gentile, a te sempre s'inchina. 

Se la mia carne, inferma si risente , 

Per vincer la ragione 

Te, Vergine, contempla, netta e pura. 

Cosi costante e ferma : la mia mente 
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N‘ ha gran consolazione 

Ed è per (alo esemplo più sicura, 

E di letizia gaude, 

Rendendo lande a te, del del regina. 

Se qualchejacuto^slrale e velenoso 
Passa po’ gli occhi al cuore, 

O per altro mie senso mal guardato , 

Non ne incolpo mortale, né dubbioso. 

Ma sanza alcun liquore 

Pel tuo amore immenso n’ è sanato. 

Vergine cui adoro, 

E come l’oro, nel fuoco s’afGoa. 

Non De nessun ch'aspetti aver ma' bene 
In questo mondo o in quello, 

Dove non è più tempo di merzede, 

Se da’ mortai difetti non s'astieno. 
Seguendo tuo drappello: 

E sempre sarà a tempo chi ha fede 
In te , Ggliuola e madre , 

Del sommo’padre, per virtù divina. 

CCCL1II. 

(Cantasi come la canzone de’ Diavoli). 

Già fummo eletti, ed or siam riprovati 
Per la superbia nostra : 

L’oscurità de nostri gran peccati 
Questo chiaro dimostra, 

Non ci ha più freno o legge 
In questa città nostra : 

La cagion n'ha chi può , e non corregge : 

Iddio ci da questa tribolazione , 

Fame, guerra e moria 
E lotto fa per nostra emendazione. 

0 dolce anima mia , 

Perchè non lasci el vizio, 

Che all’ inferno t’invia, 

Prima che venga il tremendo giudizio ? 

Non si può più cantar le somme laide 
Di te Gesù diletto , 

Perche le nostre mento non son calde 
Del tuo amor perfetto , 

Ma riprender ciascuno 
Del suo vigere infetto , 

Perchè c’è pochi buoni, o non è gnuno. 

Chi dunche ci preserva e ci mantiene 


In questa brievc vita? 

Cristo Gesù, onde ogni grazia viene , 

Per sna bontà infinita, 

E non fa sna vendetta , 

Anzi tatti c’invita 

Per darci cl regno ano ; o ingrata scita ! 

cccuv. 

Al franco capitano 
Del glorioso re, che ci governa, 

Vieni , o popol cristiano , 

E Ga salate a le in vita eterna , 

E ne’ roondan perigli, 

Pc’ buon consigli di San Sebastiano. 

A chi manca la fede 
In qneste avversità e tentazione , 

Che nel mondo procede 
Per le iniquità delle persone, 

Guardi saétte acute , 

Che ricevute ha per la fé Bastiano. 

O dori e freddi cuori. 

Dove la caritè non ha più loco, 

Purgate drento c fuori 
La vostra crudeltà , gustate un poco 
Qaanta pena ha portato 
Lo innamorato di Gesù , Bastiano. 

0 marlir benedetto , 

Priega per noi Gesù pel tuo martirio , 
Che t’ ha per grazia elello 
E incoronato se’ nel ciclo impirio : 

Che e peccati commessi 

Ci sien dimessi, per tuo amor, Bastiano. 

No’ siam’ deboli e infermi 
Da cascar tolto el di nella sna ira: 
Priegai che ci confermi 
Nello suo dolce amor si. eh' abbia mira 
Diritta a sua precetti, 

Co’ buoni effetti, padre San Bastiano 

CCCLV. 

Stanze al proposito alla divozlon di Natale. 

(Canta*! come pii strambotti). 

Porgi l’ orecchio , o peccator superbo, 

Che ti riputi cosi eccellente. 
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Guarda quanto s' umilia el divin verbo 
Pigliando carne per salvar la gente, 

Ch' era dannata pel peccato acerbo, 

Ch’ bave commesso Adam, primo parente. 
O immensa bontà del magno Iddio, 

Cho si è fatto uomo per salvar l'uom rio! 

La notte quando fu cl suo natale 
Era gran freddo, c l'umil verginella 
Lo partorì sanza dolore o male 
Poveramente in una cappannclla : 

L' asino e '1 bue, si vile animale 
Conobbe cl suo signore; o gente fella, 
Qual nudo nel presepio era posata. 
Rendendogli calor col proprio flato. 

Questo signor del mondo e re del ciclo 
Si fc mortale per far noi eterni , 

Patendo fame c sete c caldo e gelo, 

Con tanti obbrobrj e vilipcnd j c scherni 
Così infocato d' amoroso zelo 
Per darci gloria ne suo' ben superni 
Voli' esser fragellalo c morto in croce. 
Ove ci aspetta , e chiama ad alla voce. 

CCCLVI. 

Lauda in onore di Santa Maria in Pruneta. 

(Cantasi io sol canto di — Ricordati Maria; 

Ascolta noi superbi peccatori , 

Donna , che se' sopra c celesti cori : 

No' siam color pc’ quali il sommo Iddio 
Elesse le per madre e per isposa, 

Mandò el sno flgliuoi benigno e pio 
Nel venire tuo, o vergin graziosa. 

Che t' ha ripiena del suo amor giallo. 
Onde tu se' più eh’ altri gloriosa : 

Questa Gducia muove c nostri prirghi 
A te , che grazia alcuna non ci niegbi. 

L’ avarizia crudele c I' ambizione 
Son cagion, madre, del nostro dolore: 
Priega Gesù , che pace ed unione 
Mandi per carila nel nostro cuore , 

E che rimuova la tribulazionc 
Da questa tua bella Città del flore: 
Priegaio, che ci tenga in abbondanza, 

In fede, in carità cd in speranza. 


Misericordia, o Vergine Maria , 

Soccorri noi in tanti affanni c duoli, 
Misericordia , madre santa c pia, 

Deh non abbandonare c tuoi figliuoli. 
Misericordia , che n' bai la balia. 

Non ci lasciar sì sconsolali e soli : 
Misericordia , o rilucente stella, 

Facci sentir qualche buona novella. 

ccclvii. 

/ Cantasi come — Quando ti «guardo iu crocr \ 

V o signor mio. / 

Quando riguardo cl nostro viver rio, 

O martir San Bastiano, 

Credo che siano nell' ira di Dio, 

O fame grande, o pestilenza o guerra 
Manda el signore a’ popoli scorretti : 

Deb priega, San Bastian, per questa terra, 
CIP i tanto afflitta pc' nostri difetti 
Da nnovc pene ed angoscio e sospetti : 
Misericordia ornai , 

CI ■ punga One a’ guai cl sommo Iddio. 
No’ sappiane ben, chc’l nostro fallir tanto 
Meriterebbe maggior punizione. 

Ma odi, o caro padre el nostro pianto 
E priega Iddio per la sua passione , 

Che ci perdoni tanle ofTensionc 

E che c’ infiammi cl core 

Del suo perfetto amore c buon disio. 

Deh mostra el corpo tuo si vulnerato 
Al buon Gesù , da que’ pungenti strali , 
Chiedi merzè, eh’ ognun sie liberalo 
Pel tuo martirio da cotanti mali: 

Cosi ci guardi da’ vizj mortali , 

E dal dimon fallace, 

Acciò, che buona pace abbiane' con Dio. 

CCCLVII!. 

Stanze a proposito del dì de’ morti. 

0 buon fratello, o dolce padre mio, 

Non odi (u la propria conscienza ? 

28 
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Non odi in croco Gesù, vero Iddio, 

Che ti chiama cd aspetta a penitenza? 
Non aspettar piti tempo, cl tempo logge 
E la morte ne vien, eh’ ognun distrugge. 

Che cuor Qe'l tuo, o ingrato peccatore, 
Quando sarai condotto al capezzale, 
Veggendo e tuo' uimici con furore 
Annunziarti el tuo futuro male, 

Essendo abbandonato dal Signore 
Per la tua colpa e peccalo mortale 
Dov’cl pen ter dubbioso e non «al poi, 
Però fa’ penitenza, or che tu puoi ! 

Vuo’ tu per un piacer, eh' è monienlano 
Perdere cl sommo ben , che è infinito? 

Pel quale fu saettato San Bastiano , 
Morto el Ballista e Lorenzo arrostito: 
Geronimo che fe col sasso in mano, 
Antonio Abate e Paulo tremilo? 

Tutti e santi ebo sono in cìel con Cristo 
Vi son per qualche croce come Cristo. 

Venite o voi, nel mondo affaticati, 

Che qui si trova ogni consolazione, 
Venite a me, o involti ne' peccati, 

Che per voi porlo tanta passione : 

Deh non siate si duri e ostinati. 

Venite qui sotto cl mio gonfalone 
Contriti, umil’ piangendo con fervore 
A lavar nel mio sangue el vostro errore. 

CCCL1JL. 

Stanze fatte per l'assunzione di N. Donna. 

Levate un po’ la mente, o frate' mia , 

Dagli effetti terreni c contemplale 
Si come Assunta è nel cicl Maria , 

Maria Vergine piena d’ umiliate, 

El gaudio dell’angelica armonia, 
Laudante la divina frinitale 
Così infiammali del suo santo amore 
Purghiam per contrizione el nostro errore. 

Non tanto ò Assunta in cielo, ma esaltala 
Maria , di Dio santa genitrice 
E sopra e cori angelici locata , 

Come regina c vera imperatrice 


EU’ è la nostra madre ed avvocata 
Appresso al sommo Iddio, la Chiesa el dice: 
Chi vuol grazia da Dio ricorra a Lei, 
Disposto di lasciar suo' vizj rei. 

Che farà' tu nel tremendo giudizio. 

Superbo peccatore ed ostinato , 

Non potendo nascondere el tuo vizio, 

Che a tutto el mondo sarà palesato, 
Veggendo Satanasso e ’l gran supplizio, 

E contro a le el giudice adirato 
Dove non fie nessun per tuo difesa ? 

E però piangi ogni tua grieie offesa. 

La «ergin gloriosa e santi eletti 
Non pregheranno iddio pe' peccatori , 
Come dalla giustizia Gen costretti , 

Che così volle el Signor de’ Signori. 

O quanti invano picchieran lor petti 
Con gran sospiri e cocenti dolori, 

Ch' avranno speso ogni lor tempo invano 
Tenendo solo cl nome di Cristiano. 

Contempla quella turba iscousolala , 
Giudicata da Dio nel fuoco eterno 
Andarne co' dimonj accompagnata 
Per istar sempre, sempre nello ’nferno: 
Dall’ altra parte ogni anima beata 
Cogli angeli salire al cielo azzurro 
Per fruire c godere el sommo Iddio , 
Ardendo sempre di santo disia 

CCCLX. 

Lauda in onore della tavola di Santa Maria 
in Pruneta per intercedere grazia 
per un Gonfaloniere a vita. 

(Cantati coma o «erti miturati cioè Strambotti). 

Ave donna del ciclo, isposa c madre, 
Vergine e Gglia del tao figlio e padre. 

Vieni per grazia, o avvocata nostra, 

A visitar la tua città del Gore 
Vinci , regina, col dimon la giostra , 

Che semina ambizione, odio c rancore, 

E colla tua virtù santa ti mostra 
A chi governa la via del signore 
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Converti ogni amor proprio cd avarizia 
In pura carità , fede e giustizia , 

Questo partito, chè si de' pigliare 
Porla lo stato unìversal di lutti ; 

Disponi el sommo Dio, che lo puoi Tare, 
Ch’e non ragguardi a nostri error si brutti, 
Ma voglia el popol suo illuminare 
Che lor povvision’ faccio buon frutti 
Acciò che segua ci suo onore e gloria , 

Ed a noi pace e compiuta vittoria ! 

Odi le voce, che vanno alle stelle, 

Maria, di tutte le buone persone: 

Tanti pupilli, vedove e pulzelle. 

Che sono oppresse da più passione, 

Tanti religiosi e verginelle: 

Esaudì le lor preci ed orazione , 

Ch’ altro aiuto non c’è, nc confidenza 
Se non in Din o nella tua clemenza. 

CCCLXI. 

Lauda di Simom Pallaio. 

(Cantasi come — Benché ’l ciel mi sfarti amarli'. 

O Maria divina stella, 

0 àiaria , fonte di grazia, 

O Maria , che ogni uomo sazia 
Chi col cor ricorre a quella. 

O àiaria, o virgo Madre, 

Sposa e figlia del tuo Aglio, 

Con eterno e buon consiglio 
Fusti eletta in cicl dal padre. 

O àiaria, eterna pace, 

Scala c porta se’ del cielo. 

In te nacque ogni Vaogelo, 

Cosi nato sul Oen giace. 

Sacra virgo immaculata, 

Vaso di Spirito Santo 

Tu se ’n ciel sopra ogni santo , 

Luce eterna incoronata. 

Tu sei salutifer porto 
Della nostra fragil barca, 

Fuor del tuo divin àlonarca 
Non ci vai nocchiero accorto : 
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Salutifer mio conforto, 

Vera luce di salute. 

Per la tua sommi) viriate 
Suscita il mio cor, eh’ è morto. 

O Maria, noi peccatori 
Iticorriamo alla lua tace: 

Gesù sommo, eterno duce 
Priega un po' pc’ nostri errori : 

Priega per 1' anima mia , 

Per la tua pietà clemente, 

Gesù Cristo onnipotente , 

Che dannata alfiu non sia , 

CCCLXIt. 

Lauda di Simon Pallaio 2. 

(Cantasi come — O Ge*h dnlie). 

Salite tulli ni monte di Gesù, 

La sua croce prendete. 

Se Gesù seguirete 

àlaggior dolcezza mal trovasti più. 

Nè creder mai che ’l sommo ben ci manchi 
Dal signor liberale, 

Nè che l’eterna carità si stanchi 
Cb' al grato e puro vale 
E per tre gradi santa porla sale ; 

El portinar c’ invila , 

Colla spada gradila 
Cancella selle p. salendo su. 

Cogitate Gesù, che ’n tanti affanni 
Di nosir’ alma ebbe sete, 

E conversò nel mondo in lami inganni 
Con grazie mansuete. 

Aprite gli occhi, o pcccator, vedete, 

Che al salir su v’ invita 

Per la gloria infinita 

Quando vul monte Crocifisso fu. 

Alma devota, sii veloce e leve 
Col cor puro ed umile, 

Vedi il viver mondano un soffio breve : 
Verme corrotto c vile , 

Ritorna al tuo fattore, alma gemile, 

Non li voltar più dietro 
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Pur nuli perder lu scetro 
Del regno, ore creala fusti tu. 

Se da Gesù causala diriva 
La sua feliciti. 

Alma nobil, gentil, perfetta, viva 
Con la sua volontà. 

Gesù immenso, fonte di pietà. 
Quest'alma ti rammento, 

Clic all’ ultimo spavento 
La possa fruir le , sommo Gesù. 

CCCLXIII. 

Lauda di Simon Pallaio 3. 

( Cantasi a minio proprio }. 

0 bontà infinita. 

0 somma carità , speranza e fede. 

Chi sanza le procede 

Non trova via, nè verità nè vita. 

Chi a te non si volta 
Vive orbo sanza luce, 

Cbi non t' ode ed ascolta 
Nessun buon frullo sua vita produce, 
Nell’ amar te ogni ben si conduce 
Perchè se' nostra gloria stabilita. 
l’ vengo a te, Gesù: 

Per aver pace teco , 

Vivulo son quaggiù 

In questo mondo errante stollo c cicco, 
E solo el cor co! buon voler ti reco , 
Che la tua carità cosi m’ invita. 

Po' eh' io ti vidi in croce, 

Divio verbo incarnato , 

Piansi d’amara voce. 

Perchè stavi cosi pel mio peccato 
Che farò io crudcl, misero c ingrato, 

Se per tua morte suscitò mia vita? 

Risponde Gesù. 

Vienne a me, pecorella, 

Spoglia tuo'vizj rei. 

Contrito cl cor favella 


Signor, che tanto già coiitra le fei 
Di: de’ tuo'vizj misererò mei, 

E (ìa per me la tua voglia esaudita. 

Risponde el peccatore 

Po' che tal grazia fai, 

Gesù , a le vengli’ io, 

Ed in te sempre mai 

l’ vo’che viva il pentuto cor mio, 

O glorioso, immenso e magno Dio, 
Ricevi alfìn quest' alma in suo partita. 

ccclxiv. 

Lauda di Simon Pallaio 4. 

Fatta sopra la canzona, eh' andò cl di 
di Berlingaccio. 

Molto più guerra che pace 
Sempre regna al cicco mondo, 

Chi non vuole ire al profondo 
Segua Gesù, che può con chi gli piace. 

La pace dona Gesù glorioso 
A chi lo chiama in guerra e in gran lor- 
Questo Gesù pialoso (mento : 

È ’n ciel sicuro, libero e contento, 

Di carità mai spento, 

Nimico d’ ogni guerra: 

No' eh' abitiamo in terra 
Ccrchiam con union sua santa pace, 

Cbi posseder vuol l'oro, città, imperio 
Dal dimon, da fortuna è oppressalo: 
Dunque abbiam desiderio 
Cercar del buon Gesù, verbo incarnato : 
Chi il tempo ha consumato 
Per ricchezza e danari 
Da Gesù Cristo impari , 

Con lui si unisca nell'eterna pace. 

Con festa in gran letizia in suoni e canti 
Godonsi in ciel su nel divino amore 
E sua felici Santi , 

Che cercoron tener Gesù nel core : 

Ogni affanno e dolore , 
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Ogni martirio e pene 
Sofferson per quel bene . 

Avendo al cor Gesù , eterna pace. 

Chi non alberga cl buon Gesù, amore 
Vìve con Dio in nimicizia c sdegno , 

FI qual divora il core , 

Si come sol la neve , cl fuoco legno : 

Ni una cosa ha sostegno 
Dov’ el santo amor manca, 
l'orò, anima franca , 

Cerca nel mondo far con Gesù pace. 

CCCI.XV. 

Lauda di Simon Pallaio ?. 

() divin verbo che venisti al mondo 
In quella umanità , che tu creasti, 

Ed in essa mostrasti 
L' ardentissimo tuo amor giocondo , 

L’ardente carità per darci pace 
Sofferse tra il vii bue e l'asinelio: 

La virgin madre e quello 

Giuseppo el contemplavo alto e profondo : 

Poi il portò nelle braccia a Simeone , 

Che molti anni l'avea desiderato , 

E ’1 salmo ebbe cantato 
« Nunc dimiltis > Signor mio facondo. 

L’angel tno po' mandasti al vecchierello , 
Per levarti dinanzi al crudo Erode, 

Che con inganni e frode 

Fu del sangue innocente sitibondo. 

Perchè (re santi Magi non trovare 
Dopo la santa c degna offerta loro, 

D' incenso , mirra ed oro, 

Come a ver sacerdote c Re del mondo. 

Po’ fusti , o ver messia , nel tempio santo : 
Col divin lume a scribi e farisei 
E loro effetti rei, 

Colla dottrina tua mandasti al fondo. 

Dopo il santo battesmo la passione 
Ebbe ì prezioso corpo, tanti affanni I 
Prima mandò Giovanni 
A prepararci d'uscir del profondo. 


Chiovato fusti sulla santa croce 
Per la nostra ignoranza e gran peccato 1 
La lancia nel costato 
T’ aperse el sacro petto al mortai pondo. 

Gesù per tua santissima passione 
Tutti misericordia ti chiediano : 

O divin verbo umano , 

Fruendo le d’ogni allegrezza abbondo. 

CCCLXVI. 

Lauda di Simon Pallaio 6. 

( Ila modo per se ). 

0 gran Cristian’ destale '1 cor, vedete 
Nel mille cinquecento el gran dolore 1 
Tutto il mondo a remore 
Perchè più carità nè fede avete. 

L'eterna carità discese in terra 
Ad empier legge e confermar giustizia : 
Sempre diè pace , e voi vivete in guerra 
Separando da Dio tanta amicizia : 

0 celeste milizia 

Di voi, ch’cl fior di tolto ’l mondo siete. 

Guardate, o buon Cristiani, in ver Levante 
L’crcticon fedel nimico nostro, 

Che vien per terra e mar con gente tante, 
E per gran segni e profezie »’ è mostro. 

Ò Gesù , padre nostro , 

CIT avesti in croce di nostr’ alma sete , 

O pastor santo, o succcasor di Pietro, 
Perchè non chiami la tua magna gregge 
Del tuo famoso imperio e ’l degno scelro 
Con quel che cristianissimo s' elegge, 

E l’ altre regai seggo 
Da Spagna a Ungheria quante n' avete ? 

Venite con Gesù, divina pace, 

Venite per Gesù eterno amore , 

O principi, o cristian’, Gesù verace 
Sempre scudo sarà del vostro cuore , 

Però con gran fervore 
La santa fe' Cristiana difendete. 

Provvedete, Crislian’, la chiesa santa. 
Porgendo a quella aiuto c buon governo, 


Come lasciò Gesù divina pianta Si che ognun con lieto coro 

Quando egli ascese al sommo padre eterno: Renda 1’ arme al cieco mondo. 

Col quale in sempiterno 

El giusto adoperar possederete. ccctiviu. 


CCCLXVII. 

Lauda di Messcr Castellano. 

(Cantasi come — Rendo Tarmi ai fiero amore). 

Rendo 1’ armi al cieco mondo , 

Che n’ ha tolto ogni conforto, 

Vo’ tornare al divin porto. 

Dove ’1 cor si fa giocondo. 

Quanto a me più non mi curo 
Di suo' lacci o di sue fronde , 

Pcrch’ i' veggo un sasso duro, 

Che alia (Ine ogni uomo asconde.' 
Grida pur eh’ e’ non risponde. 

Oimè che cieco errore 
Dare al vizio l’ alma e ’l core 
Per andar giù nel profondo ! 

Quanti lacci e quante rete 
Porta seco el Tan diletto: 

Ma’ non , sazia o spegne sete 
L’uom, che al vizio sta saggetto. 
Deh' levate lo intelletto. 

Peccatori, al sommo bene , 

Che se poi la morte viene 
Tale è in allo, c vola al fondo. 

Quel che cerca el Tan disio 
Non può mai venire al porto, 

Ma chi dona el core a Dio 
El cammin sempre par corto. 

O ohimè quanto conforto 
A chi lieva al del la mente, 

Perchè al Un I’ uom che si pente 
Vola al ciel lieto e giocondo. 

Su adunque, o peccatori, 

Non dormitene! peccato: 

O ohimè la spada è fuori 
Tutto il mondo è già turbato. 

Tal si crede esser beato , 

Che n' un punto è spento il flore: 


(Cantasi come — le nocciole). 

Giù veggiam pc' nostri errori 
Di Gesù fuori el coltello 
Per punire el suo fragello 
Noi scorretti peccatori. 

Già proviam la sua sentenzia, 
Che non può più sostenere: 

Ma pestifera influenzia 
In più parte el mondo fere, 

Nè rimedio puossi avere. 

0 meschini a noi , che Ha? 
Ricorriam tutti ’a Maria, 

Che Gesù per noi adori. 

O benigna Madre santa 
Di noi miaeri’mortali, 

La tua grazia è late e tanta. 

Che cancelli e nostri mali : 
Sotto l' ombra di tue ali 
Ricorriam per più difesa, 

Che raffreni l’ ira accesa 
Di Gesù po’ nostri errori. 

E se troppo grave è il peso 
Delle nostre colpe prave, 
Muoviti col core acceso 
Questo dir dolce c sua ve: 

O Ggliuol, non ti sia grave 
Perdonare a questa turba, 

Se con vjzii ti disturba, 

Porgi lume ai vecchi cori : 

Poi gli mostra il casto petto, 

La tua vergin carne e pura. 

Per quel latte benedetto 
Che gli desti , lo scongiura : 
Poi gli dì, che creatura, 

Sendo creatore eterno , 

Tornan. volse, e dall’ inferno 
Liberarvi c trarne fuori. 

Poi il sangue e le ferite 
E la croce e 'I suo patire 
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Pogli avanti e fallo mite, 

■Scudo facci al suo martire, 

AI giudizio del fallire. 

Che se vuol secondo e merli 
Giudicarci, siara diserti 
Sanza lume viatori, 

Dunche, o vergine lucente, 

Tante lacrime a pie' spandi 
Del figliuol giusto e clemente. 

Che quell' acque vive mandi 
Tanto, s'empia iu tutte bandi 
Di pietà quel sacro foute, 

Dove bagnin la lor fronte 
Gli assetati peccatori. 

CCCLXIX. 

Lauda di M. Castellano 2. 

(Cantici come — r son piti mal marìtataj. 

Pecorelle pien d’errore, 

Ritornate al pastor vostro, 

Che la via del ciel v’ ba mostro, 
Come vero Redentore. 

Se sarete al sacro monte 
Vo 'I vedrete in croce afflitto 
Far di sangue un vivo foole 
Per purgar 1' umau delitto; 

Per voi in croce sta confitto , 

Come vero c buon pastore. 

Se non basta il capo infranto. 

Pecorelle , c v' apre il petto, 

Versa il sangue in terra santo 
Per purgar vostro difetto ; 

Questo cibo è si perfetto, 

Che chi il gusta mai non muore. 

O soave e dolce legno , 

Se venite all’ ombra santa 
Ogni cibo harcte a sdegno : 

Non fu mai dolcezza tanta. 

Pecorelle, in questa pianta 
V è confitto il vostro amore. 

Questo frutto è quel serpente 
Esaltalo] nel diserto : 


Pecorelle , sttev i a mente 
Di trovare et cammin certo , 

Il pastor v' ha il cielo aperto 
Se vorrete dargli il core. 

Nel diserto piove manoa , 

A voi piove sangue in terra: 

Chi lo gusla mai s' affanna , 

Paco trova sanza guerra. 

Mai la bocca il pastor serra 
Per chiamarvi a tulle l' ore. 

Quando il lupo intorno vede 
Pecorelle , e chi va a caccia , 

Collo scudo della fede 
Ogni sua potenzia spaccia , 

Chi 'I pastor riguarda in faccia 
Mai non sente alcun duiore. 

Pecorcllo, orsù venite 
Al pastor che in croce pende : 

Nel peccato non dormite , 

Cb’el dimon crudel vi offende : 

Chi al ciel salire intende 
Volti a Lui la mente e ’l core. 

CCCLXX. 

(Cantasi come — All' inferno voglio andar»]. 

A I mio Gesù voglio andare 
Che’n sul legno sta piagalo , 

Versa ’l sangue immaculalo 
Per le mie colpe lavare. 

Per sua cariti infinita 
Volse in croce un tal supplizio 
Dar se stesso iu sagrifizio 
Per me vii, misera, ingrata , 

Per farmi nel ciel beata , 

Perù vuoisi lui cercare. Al mio Gesù. 
Per qual mio merito degna 
Fu' Signor , che tu pendessi 
Per me in croce , o che eleggessi 
Dna morte si crudele 
E gustare aceto c fele 
Per me ingrata tanto amare? 

Chi in te , Gesù , confida 
Al suo fin sarà contento , 
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E per premio iu pagamento 
Da te gli fu conceduto 
El tuo regno, avan perduto ; 

Non fle '1 bene adoperare. Al mio Gesù. 
Chi nel mondo s’ affatica 
Certo il tempo invano spende, 

Miser è chi non s’ accende 
Del tuo dolce amor , Gesù. 

Chi lo gusta non può più 
Ne' raondan diletti errare. Al mio Gesù. 
O superno , o giusto Dio 
Piacciati gli degni priegbi 
Esaudire , or mi concedi 
Che del tuo dolce amor degna 
Sien : fa me sotto tua insegna 
Con vittoria camminare. Al mio Gesù. 

Peccatori a una voce. V. a 119. 

CCCLXX1. 

(Cantali come — Di tuo ben pieni). 

Pi tutto ben se’ fonte, eterno Iddio, 

E se’quel sommo ben desiderato : 

E tutte le virtù sono in disio 
A chimiche gustato, 

Che d’ amor sempre ha suo core acceso. 
Di tutto ben adempì esto cor mio 
E porgi a me . tuo servo , la tua grazia, 
Caccia da me qualunque vizio rio 
E di virtù mi sazia, 

Acciò che l'alma e’1 corpo in ciel sie preso. 
Di lutto el mal commesso, Gesù pio, 

Col cor contrito ti chieggio perdono 
Fammi costante al bene, al qual m'invio, 
E non guardar che sono 
Gran peccatore, ed botti tanto offeso. 

CCCLXXII. 

(Cantali come — A cavallo a cavai, Pavia, Paria). 

0 Regina in ciel Maria 
Tutti ti voglìam pregare , 


Che ci faccia alfin salvare 
Invochiamo, invochiam Maria Maria. 

Destinsi ora c veri amami 
Di Maria Vergine pura 
E con festa e dolci canti , 

Mentre che la vita dura 
Onorate la lìgura , 

Cb’ è nel ciel tanto esaltala 
E con voglia sviscerata : Invochiamo cc. 

Chi a Lei donerò il core 
E contempli sua clemenza 
Vivcrà in grande ardore 
Sotto la sua gran potenza , 

E però con riverenza 

Ciaschcdun sempre e veloce 

Con divota ed umil voce: Invochiamo cc. 

Questa sola fu eletta 
Dallo eterno creatore 
Come più santa e perfetta, 

Dov' el nostro redentore 
Per purgar l'antico errore 
Desceudessi in carne umana ; 

E però con mente sana: Invochiamo ec. 

Questa sola £ quella pianta , 

Che produsse el vero fruito, 

Onde la chiesa s' ammanta 

D' allegrezza c ’l mondo tutto 

Liber dallo immenso lutto 

Ad ognora la ringrazia 

E di dir mai non si sazia: Invochiamo cc. 

E però , Maria pietosa , 

Esaudisci e nostri priegbi , 

E sopra ogni altra cosa 
Ti preghiam che tu reseghi 
Nostri errori , e poi ci leghi 
Con la tua misericordia , 

Che ci fa dir di concordia: Invochiamo cc. 

CCCLXXIII. 

(Cantasi come — Ben veogai Maggio). 


Ne. tuo furore , nel tuo furore 
Non m’ arguir , Signore, 
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Pietà , Gesù , di' i senta 
Tanti alTanni e martiri , 

Che più che foglia al vento 

10 triemo ne' sospiri: 

Omè , se tu t’ adiri 
Che farà '1 mesto core ? 

T veggio ’l mondo in tanto 
Strazio, che appena io posso 
Fermar la voce e ’l pianto 
Sì son d’ amor percosso ; 

Omd nel sangue rosso 
Veggio ogni nostro errore. 

O cuor di pietra duro, 

Non senti tu la voce. 

Ch’ el mondo han fatto scuro 
Pel tuo peccare atroce? 

Omè, che *ien veloce 
La morte con furore. 

O Gesù , quanto scherno , 

Veggio venire in terra , 

Fatto è il mondo un inferno , 
Pietà le porte serra, 

Fame moria c guerra 
Si sente a tutte l’ ore. 

Ben è di pietra quello, 

11 qual non trienia lutto : 
Quando verrà il coltello, 

Ch' ognun sarà distrutto , 

Che ti gioverà il frutto 
Del tuo perverso errore ? 

Quante voce han gridato 
Omè , che ’1 tempo è corto 
Deh lasciate ’l peccato, 
Tornate al divin porto: 

Omè , che all’ uom eh’ è morto 
Non giova dir : Signore. 

0 città gloriosa , 

Chiama Gesù con fede , 

Quella madre pialosa , 

Fonte d’ogni mercede : 

Omè chi gusta c’vede 
Quanl’ c dolce el suo amore. 

Orsù, popolo eletto, 

Ritorna a penitenza 
Deh piangi il tuo difetto 


Non far più resistenza: 

Omè che la sentenza 
È data dal Signore. 

CCCLXX1V. 

l atitasi come — V<>* clamanti*]. 

"V ox clainanlis in deserto 
Oggi in tutto audito fia, 

Po’ che in croce el gran Messia 
Come agnello è sulo offerto. 

Questo agnello inimaculalo 
Quando vide l’ora appresso 
D’ esser preso c laceralo 
Consecrò nel pan se stesso , 

Perchè fussi un segno espresso. 
Testamento nuovo o certo. Vox 

Cosi el calice poi prese , 

Dando grazie al Padre eterno , 

Dov’ ci suo sangue discese : 

O amor santo c superno : 

Tanto dono io non discerno, 

Che ci dia per nostro merlo. Vox 

Dato questo buon conforto 
A’ discepoli cl signore, 

Ad orar venne nell’orto, 

Dove giunse il traditore 
Con le turbe pien d’ errore , 

Per condurlo a strazio aperto. Vox 

Spirilo santo, amore V. a 47. 

CCCLXXV. 

(Cantati come — Finch* i* tì vo e po’ la morie). 

JMaria drcnto alla tua corte 
Vuol salir l’afllitlo core, 

El tardar gli c duro c forte , 

Sanza le vivendo more. 

Poiché T hai d’ amor ferito , 

Non può sanza le restare, 

Teco vuole esser unito : 

2U 
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Noi *o!cr da le scacciare , 

Voglil (eco riservare, 

Aprigli F eterne porle : E1 tardar ec. 

Vive in pene c in gran tormento, 

Fin che sta sopra la terra 
Non sarà giammai contento , 

Sanza te sta sempre in guerra 

Quel Maria, rilega e serra 

Teco nella eccelsa corte : E! lardar ec. 

Qui non può trovar riposo, 

Ricercando va Maria , 

Pien di doglia ed angoscioso 
Te chiamando tuttavia , 

Tralo d'esta pena ria 

Qui cammina per vie corto: El tardar w» 

Maria dolze , aprim' il core, 

Pereti' e’ possa le trovare ; 

Non guardare el cicco errore 
Al mio vizio c al mio mal fare : 

E « uol sol di te cercare 
Dispreizando le sue sorte : El tardar ec. 

E' vorre’ trovar la via 
Di poter salirò al cielo , 
l)ov’ è ’l suo vero Messia , 

El qual cerca con gran zelo : 

To’ da lui 1' oscuro velo , 

Chcvie mostra omhroseecor(e:EI tardar ec. 

Maria , non avere a sdegno 
L’ interceder del cor mio, 

E' vorre' teco nel regno 
Su salire a Gesù pio : 

Ben sai , che T nimico rio 
Cerca sempre la sua morte. 

El lardar gli è duro c forte, 

Sanza te vivendo more. 


CCCLXIVI. 

IVon dormile, o peccatori, 

Oh' oimè la spada è fuori , 
tìrida fame el mondo tutto: 

Oh' oimè quanto spavento ! 
Qual’ è morto c qual distrutto , 
Nessun è che sia contento : 


Lasso omè ch'altro non sento, 

Ch' urla, strida , angoscia e pianto. 

La Giustizia ha preso il guanto 
Per punir gli umani errori. 

D'ogni parte el ciel minaccia, 

Pcstilenzia ancor ci sprona : 

Oh oimè quanta bonaccia 41 

In un punto ci abbandona ! 

Tutto ’l mondo sangue intruona : 

Alla morte al fuoco eterno : 

Quanto strazio c quanto scherno 
Farà Dio de’ peccatori ! 

P eccator, su (ulti quanti. V. a 117. 

Li orazione è sempre buona. V. a 63. 

CCCLXXVIl. 

Maritasi come — Se per diletto Antnr cercaudo ▼*»)» 

Come dinanzi a Cristo fuggirai , 

Anima cieca, che tanto mal fai? 

Come diaanzi al tuo creatoro , t 

Anima , pensi di poter fuggire , 

Che se’ si presa dal carnale amore , 

Che mai da quel uou li credi partire , 

E già non pensi che tu de’ morire, 

E con partir lasci cl diletto eh’ bai ? 

D' ogni diletto, che prendi peccalo 
Patirai pena poi dopo la morte, 

E crudelmente sarai tormentato 
Del van diletto che prendi si forte: 

Quando del ciel (i Gcn chiuse le porte 
L’ opere torte tu conoscerai. 

Conoscerai la tua malvagia vita. 

Ma poco ti varrà se non ti penti, 

E se non fai dal peccalo partita 
Prima che rada agli eterni tormenti , 

Anima sorda , che non li risenti 
Si , che per te s’ allenti cl mal che fai? 

Che non allenii , non sie si veloce , 

Ai tuo diletto , eh’ è pien di fetore, 
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Ragguarda un poco nella santa croce 
Vedrai confino il tuo dolco Signore : 

Con una lancia vedi aperto il core, 

Per lo tuo amore è morto, c tu lo sai. 

Tu lo sa’ ben che egli è per te morto , 

E eh’ cl peccato tuo il fc’ morire : 

Ben conosci che gli è certo quel porto , 

Al qual tua vita convien pervenire : 

Tu non potrai delle suo man fuggire. 

Se per fallir tu lo dispregierrai. 

Se per fallir tu ti parti da lui. 

Anima, pensa, a chi porrai I’ amore : 

Ch’ ogni altro amor che si pone in altrui 
SI è fallace e pien d'ogni dolore : 

Se ti diparli dal tuo creatore 
Nel tuo fetor con pianti finirai. 

Che non li mondi per confessione 
Con desider di lasciar cl peccalo? 

E troverral ancor remissione. 

Per carità dei tuo signor beato: 

Ma questo sappi : se stai ostinato 
Che giudicato allo inferno sarai. 

CCCLXXTIII. 

DI messcr Castellano 3. 

(Cantasi eomc - 1 «on quella villanella). 

1 son quella pecorella , 

Ch’ el pastor d’ amore infiamma , 

Son, Gesù, la persa dramma 
Più lucente assai che stella : 
lo son quella pecorella , 

Ch’ cl pastor d’ amore infiamma. 

Venni al mondo e fai creata 
Di niente dal pastore , 

Poi di fede fui sposata 
In nn prato pien d’amore, 

Ma 1 peccato e ’l cicco errore 
Dal pastore mi ribella. 

Per nutrir mia fragri vita , 

O pastor clemente e pio, 

La tua carne fu schernita 
Sol pel mio peccato rio : 


Quel tuo sangue , o Gesù mio , 

D'ogni parte il cor martella. 

Fu cl tuo corpo il dolce unguento, 

El mio cibo è l' aspro legno : 

O riposo al mio tormento , 

O pastor felice e degno , 

Fa’ eh’ io venga al santo Regno. 

La cui gloria in Ciel favella. 

Veggo I’ ombra del pastore, 

E del legno il dolce frutto. 

Ma io ingrato c pien d’errore 
Il cor volto al mondo tutto , 

E si 6 in me quel fior destrutto , 

Che mi fé’ formosa e bella. 

Come quel prodigo figlio 
Vengo a te, pastor diletto, 

Sono stalo in gran periglio 
Sol pel mio bestiai difetto , 

Perche ’1 mondo c 'I van diletto 
Ogni gloria mi cancella. 

O Gesù , misericordia . 

Tu mi vogli perdonare , 

Tu moristi per salvare 
Tolti quanti e peccatori. 

Non voler di’ io no sie fuori. 

Gesti, odi mie favella. 

CCCLXXII. 

[Cantaci come — Donne ceutil* tli {rr»n tìam mercatanti). 

Deh torna ornai , pecorella smarrita , 

All’ ovile pastore 

Si, clic dal vorator non sia rapita. 

OJi il pastor, che chiama e va cercando, 
Sol per ritrovar quella i 
E con tanta fatica va chiamando , 

Di te sua pecorella , 

E lascia tutta la sua gregge bella 
Perchè della al pastor non sia vestita. 
Tu se' la bella dramma stata ascosa , 
Addimandata e chiesta ! 

Tu se la margherita preziosa 
Ritrovala con festa: 

O pecorella, ornai volgi la tetta 
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Verso le tuo compagne. 

Odi il paslor che piagne tua partita. 
Corri coll’ altre pecore assetate, 

Che il bel fonte è offerto 
E fareli altrimenti rinfrescare , 

Cb'el popol nel diserto: 

La pescina è percossa, e ’l core aperto, 
Onde quell’acqua abbonda, 

Cbc purga, sana e monda ogni ferita. 

Va, pecorella, all’ ombra della croce, 

Dov’ è ’l paslor Gesù , 

Et qual ti chiede e chiama ad alla voce : 
Deh non dimorar più, 

Piacciati ornai di levar gli occhi in su . 
Non gli tener più bassi, 

Ma volgi li tuo’passi all'altra «ila. 

CCCLNXX. 

( Cantavi rome — Misererc al mio Itmfrnirv |. 

jVliscrcrc al mio fallire, 

O Maria sola regina, 

Tomi tanta disciplina. 

Nel tuo amor fammi morire. 

Fa’ eh' io sia riconosciuto 
Fra' tuo’ servi e son contento, 

Che chi ò fra lor veduto 
Non già mai sente tormento. 

Io nel cor tal gaudio sento, 

Che mi fa di te morire 
Quante volle, o Maria Santa, 

Quando i' penso el corsi stianta 1 
È ’l tuo amor, che m’ ha difeso, 

Ho Gesù tuo buono, offeso, 

E' mi pare aver gran peso. 

Fammi sol di le morire. 

Lume eterno a’ peccatori 
Tu regina a santi cori, 

Che m’ ha tanto d’ amor pieno , 

Fonte mai che non vien meno, 

Nome santo e tanto ameno, 

Che mi fa di le morire. 

Non fu mai contento al mondo 
Qual son' io, che del profondo 


El tuo amor ut' ha mostro segno. 

Nè chiamossi un tanto degno : 

Son tiralo nel tuo regno, 

Clic mi fa di le morire. 

CCCLXXXI. 

Di Scr Firenze. 

[Cantasi come — le serpileur). 

£ servi tuoi , Maria, vengono a le , 
Degna pregar Gesù, nostro Signore. 

Che per tuo amore abbi di noi merzè : 
Dolenti siam del mal con tutto ’1 core, 
Esaudì chi ti invoca in pura fe. 

Ascolta il nostro pianto c gran lamento , 
Contempla un poco l' eterna bontà , 

Che vuol far grazia a chi li vuol servire: 
Tuo’ servi siamo per la tuo umiltà, 

Non ci lasciare in questo mal perire. 

Per quella gloria e sedia trionfale. 

Che t’ ha donalo il tuo dolce figliuolo 
Soccorri a chi si pente d' ogni male : 

Tu vedi il nostro core in pena c duolo. 
Mostra per noi il petto verginale. 

CCCLXXXII. 


Di Messer Castellano 4. 

(Cantasi come — Pranza è franta' 

iNon fu mai più dolce amore, 

Se Gesù ci tocca il core : 

Cor non è di pietra duro, 

Che guardando a quel costalo, 
Non diventi umile c puro, 

E noi lasci el suo peccato : 

O Gesù, tu m’ hai sanato , 

Cb' ero infermo e pien d’ errore : 
Di que’ santi e chiari lumi 
Viene un razzo agli occhi mia, 
Par che il cor tutto consumi 
Quella luce santa c pia , 
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Lascio allor la mala via 
E ritorno al mio Pastore. 

Quando io sguardo poi quel volto , 

Gesù mio, livido c'nfranto, 

E eh’ io veggio farti stolto, 

Ogni gaudio torna in pianto , 

Cresce allor la doglia tanto, 

Ch’ io mi struggo nel dolore. 

Quel che il cor dolente uccido 
È veder quell’ aspro legno, 

E che ognun di te si ride. 

Come peccatore indegno : 

Questo è pur d’ amore un segno , 

Ch’ i’non so qual si sla maggiore. 

Quando penso quella mano , 

Che creasti , ti percuota 
Oh oimè, eh’ io vengo insano, 

D’ogni gaudio il cor si vota, 

Che col sangue tu riscuota 
Un eh’ è ingrato e peccatore. 

Quelle braccia , che distendi 
Con que’ chiosi s) pugnenli 
Par che dica: che non prendi 
Nel tuo core c mia tormenti? 

Deh risguarda in quanti stenti 
£ pel servo il suo Signore I 

Or su dunche, alma diletta . 

Corri al legno della croce. 

Ginocchioni il corpo getta, 

Piangi il tuo peccato atroce , 

Priega Dio con umil voce 
Di fruir l’eterno amore. 

CCCLXXXIII. 

Di Lorcuzo Tornabuoni 2. 

(Cantasi coma — Chi vani castagna;. 

IN iega con Pietro oggi tutta la gente. 

Ma non piange con lui amaramente. 

Gesù , se tu non torci quo santi occhi 
Sopra noi, ombre falso de’ Cristiani. 
Come Pietro negante sguardi c tocchi , 
Tulli corriam col nimico alle mani 


Come ’l toccato core ai manco sani 
Cosi sana , Gesù, la nostra mente. 

Signor , pregasti pe’ cruciflssori 
Scusando ad ignoranza il lor peccare, 
Priega cosi per tutti e peccatori, 

E fa la grazia el priego accompagnare : 
Fuggi con quel ladron te confessare, 

Che in croce ti conobbe veramente. 

Spandi, Gesù, io noi quell’ alta voce. 

Che mosse alla tua fe’ cl Centurione, 
Quando rendesti il spirto sulla croce. 
Lieva quel vcl, eh’ agli occhi ci si pone 
Com’ a Longin , eh’ al costato ti pone 
La lancia ; e’1 sangue il sana immantanentc. 

Ornò, già sentir parmi quella tromba, 

Che desta c morti allo eternai giudizio: 
Omè , che nelle orecchie mi rimbomba: 
Andate maladi-lli al gran supplizio , 

Ma se per noi dicesti in croce sizio 
Cosi sana, Gesù, la nostra mente. 

CCCLXXXIV. 

Di Bernardo Gmmbvixari. 

{Cantati coma — In t* domine speravi). 

A te , virgo , ognor clamavi , 

Perchè se’ colonna e perno 
Di salute e gaudio eterno. 

Tu del cicl se’ porta c chiavi. A te virgo 

O benigna madre e pia, 

Se al mie mal tu non protedi 
L’ alma va per trista via , 

Se tuo grazia non concedi 
Tanti lacci ho’ involti a’ piedi. 

Non so come ne gli cavi : A te virgo 

Piangi dunche, anima mia. 

Grida : misererò mei, 

Piangi , e chiama ognor Maria , 

E piangendo chiama lei , 

Che delitti e falli rei 

Ci perdoni e che ci lari : A le virgo. 

£ Maria tanto pietosa , 

Che mai grazia non disdice ; 
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Lei ci brama ed ognor dice : 

Peccator ,cbe non clamavi? A le virgo. 

CCCLXXXV. 

Di Mcsscr Castellano 5. 

(Cantasi come — Non più guerra). 

N on più guerra , eh’ i’ m' arrendo : 

Lasso me, Gesù, che fai? 

Col tao sangue vinto m’hai, 

Non più guerra , eh' i’ m' arrendo. 

Lasso me cc. 

Da quel dolce c grato affetto 
Vien, Gesù, si lieto sguardo, 

Ch' i’ mi struggo nel diletto, 

Sempre sto nel diaccio e ardo, 

Vien dagli occhi al core un dardo. 

Che mi fa morir languendo. 

('languisco di dolcezza, 

Oimè , Gesù , eh’ i’ moro : 

Lasso a me , eh’ el cor si spezza 
Qoand’ i’ sguardo el tuo marloro, 
l’ mi struggo , i’ mi divoro, 

Tanta doglia in te comprendo: Non più 

Vivo sol , pietoso Iddio, (guerra 

Quando leco i’ pendo in croce 
K eh’ i'dico, o Gesù mio . 

Questa morte è troppo atroce : 

Tu rispondi ad alta voce: 

Per tuo amore , ingrata , pendo , 

Lascia adunche il luo peccato , 

Torna al tuo dolce pastore , 

Pon la bocca al mio costato , 

Pecorella pien d' errore , 

Dammi , ingrata , il duro core , 

Che alla morte va correndo. 

CCCLXXXVI. 

(Cantasi a modo proprio). 

Ave, fonte d’ amore, 

Spirito Santo del divin consiglio. 

Per quel tuo sposo e figlio 
Libera noi d’ ogni mondano errore. 

La tua misericordia c tanto grande , 
Vergine Santa e pia , 


Che chi si pasce delle tue vivande 
Truova del ciel la via : 

Riposo all’ alma mia , 

Scala e trionfo dell’ eterno porlo , 

Luce , pace e conforto 
A chi volta le luce al (uo splendore. 

Quand’ i’ rivolgo gii occhi a mirar fiso 
El tuo sacrato petto . 

Scuito vi veggo , madre , un paradiso 
E muoio nel diletto : 

Oh parto benedetto. 

Sacre mammelle e generoso seno , 

Fratto di grazia pieno , 

Vero conforto a chi ti dona il core. 

Tu mi distilli, Madre di dolcezza, 

Quanto più li risguardo : 

Omè , Madonna , eh’ el mio cor si spezza 
E son nel diaccio e ardo : 

0 amoroso dardo , 

Tu passi per la luce al cor volando , 

E cosi consumando 

Mi vo , Madonna : eh’ el mie cor si Speza. 

Tal volta per mio amor II veggio al Padre 
Umiliando dire : 

Ecco , Ggliuol , quella diletta madre, 

Che t’ ebbe a partorire , 

Deh piacciati esaudire 
E prieghi di color, ch'offeso t’ hanno 
Perchè chiamata m’ hanno , 

Come chiamò la gregge el suo pastore. 

Quando po' tu gli mostri el petto aperto , 

E quell' ospizio degno, 

E che tu di' : fìgliuol , non per mio merlo 
Perdona al servo indegno : 

El cor di gaudio pregno 
Tutto si strugge d’ amoroso zelo, 

Passa coli’ alma al cielo , 

Frueudo el porto dello eterno amore. 

CCCIXXXVII. 

(Cantasi a modo proprio). 

^ ergine sacra e degna , 

Scala del ciclo eletta , 


! 
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La lua dolce saetta 

Dirizi el peccatore alla tua insegna. 

Madre tu redi in terra 
E gricvi nostri e perigliosi affanni : 

L' Italia è tutta in guerra , 

A Dio non si offerisce altro clic inganni : 
Ripara a’ nostri danni , 

Vergine . Sposa e Madre , 

Per quello eterno Padre, 

La cui potenzia in ogni parto regna. 

El tuo bel simulacro 
Fu piantato in un orto pieu di fiori : 

In questo Tempio sacro 

Per esser porto degno a' peccatori . 

Per que’ guari odori 
De’ dolzi e santi canti , 

Co* cuor lieti e gentili 

Fa' che ognun loco in ciei felice regna. 

L’orto è già pien di spine 
Tien l'arcangiol la spada ; ma non basta 
Pii] non si pensa al fine , 

Che la strada do) Ciel, Madonna, è guasta: 
Voltato Iddio ci ha l’asta 
Della giustizia immensa , 

Perchè più non si pensa. 

A quel tosor , doro ogni bene insegna. 

Dunche . Madre , in quest' orto 
Manda la immensa lua somma dolceza. 
Fa’ che sia guida e porta 
Ad ogni alma gentil, cb’ el tizio spreza: 
Per quella eterna atleta. 

Che ti fanno d' orooro 

Quando il ditin pastore 

Ti fe' Regina in ciel superna o degna. 

Si è quest' orto’l giardino 
Della tua icnmaculata e somma fede : 
Questo Tempio divino 
Sie mezzo ad impetrar da le mercede . 

E chi devoto chiedo, 

Madonna', iu terra grazia 

Fa' che la voglia sazia 

Sie di colui, che di ben far s' ingegna. 


GCCLXUVIII. 

I Canuti come — O Getti dola» ). 

0 madre santa , o luce , dol Signoro 
Incslimabil dono , 

Merzè omè , eh’ i* sono 

Pien di peccato o perù l’ alma muore. 

Per qual mio merlo, o Madre santa e pia, 

O per qual mia virtù 

Ti fai tanto clemente all’ alma mia , 

Che sempre ingrata fu ? 

Tu pur rivolti gli occhi , Madre, in giù , 
Che par ben che tu l’ami , 

Ma quanto più tu chiami, 

Tanto ti va fuggendo a tutte l oro. 

Quanto più se’piatosa e più demente 
E pronta allo esaudire. 

Tanto I' peccato mio, cieco e dolente 
Mi fa da te partire. 

Tu mi fa 'I core in tutti e modi aprire , 
Madre , con dolci e mansueti sguardi , 
Cir i non sarò più sordo, 

Ma di lua luco ingordo 

Sarò , come le gregge del pastore. 

Non bastò che nel ventre tuo portasti 
Per me l'eterno Gglio, 

El Redentor del mondo poi creasti 
Per franili di periglio. 

Sacrato Spirto del Divin consiglio 
Anelila ti facesti : 

O Sladre in Ciel li resti 
Della superna gloria delSignore. 

S’ i' non ti conoscessi , o Madre Sant» , 
Tant’ umile e cortese, 

Send’ io nel mondo si’ afelice pianta , 
Piena di mille offese , 

Non so come le voglie avessi accese 
Alzare a le la fronte , 

Ma l’ tuo sacrato fonte 

M’ infiamma , Madre , di dolceza il oorc. 

So ben di' al tuo Qgliuol più voile, o Madre, 
Tu mostri el santo petto , 

E so che tu gli di: demente Padre 
Per questo vaso eletto. 
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Per quel figliuol, che nel mio ventre stretto 
Fu, santo, dolce c grato, 

Perdona ogni peccato 
A chi s' infiamma del mio dolce amore. 

Adunche, anima mia , fatta da quella 
Tanta vaga c gentile. 

Che rocn grata ti fai da lei ribella , 

Per tornar poi si vile ? 

Deh va col core a questa Madre umile , 
Mercè chiedendo , ingrata , 

G sarai consolata, 

Scrivendo el Tratto dello eterno amore. 

CCCLXXXIX. 

Di Mcsser Castellano. 7. 

( Cantasi come — Deb torna ornai, pecorella «narrila; 

Deh torna ornai . pecorella , al pastore . 
Dov’ è l’ eterno gregge , 

Acciò che quel che regge ti die ’l core. 

Odi ’l pastor, che chiama con diletto 
Sopra un fiorito legno , 

Vedi che per cibarli egli apre l’ petto : 
Deh non I’ avere a sdegno, 

D’ amor ti mostra ,o pecorella, un segno, 
Ch’ cl cor si strugge amando, 

Solo , ’ngrata . pensando a tanto amore. 

Tu se’ la pecorella un tempo persa , 

Dal pastor cerca tanto , 

El sangue in terra pel costato versa 
Per dare al cibo santo, 

Per farti seco unita (franto 

El capo , el volto , cl petto e’I corpo in 
Apri . cieca e smarrita el duro core. 

Corri coll’ altre a quel sacrato fonte, 

A quel dolce costalo 

Ascendi, o pecorella, al sacro moolc 

Dov è’I pastor piagalo: 

Corri , che per purgare el tuo peccato 
E’ chiama ad alta voce : 

Torna dunche veloce al tao pastore. 

Va, pecorella mia, godili all’ ombra 
Di quel sacrato frutto, 

Ogni cibo mondan dal cor disgombra. 


Da ’1 core al pastor tutto, 

Digli, dolce lesor, quanto èjdistrulto 
Per me quel santo petto, 

Come per mie difetto in croce muore! 

S’ el lupo nel tornar ti segue forte , 

Chiama ’1 pastor con fede, 

E non temer dipoi gustar la morte, 

Ma di (rotar mercede : 

Quel eh’ ai pastore, o pecorella, crede, 

La speme al prato verde 

Lo guida , c non si perde cl suo sudore. 

Su, pecorelle, ornai ch’el pastor chiama. 
Correte con disio. 

Guidarvi al prato di salute brama 
El pastor santo c pio, 

Su, pecorelle , al vostro eterno Dio 
Correte con prestezza , 

Pcrch’ el suo cibo spreza ogni sapore. 

cccxc. 

Di Messer Castellano 8. 

frantati come — Da che tu m’ bai, o Dio, el cor ferito. 1 . 

Da che tu m’ hai , Gesù , mostro la via 
Di tanto amor, deh dimmi qual son’ io 
Piendi peccalo, ingrato, iniquo c rio , 
Acciò ch’intenda il don dell'alma mia. 

Quand' i' penso gli effetti di natura 
Conosco in parte della mia potenza: 

Po' quando al partorir mio pongo cura 
Parmi, Gesù, privar d'ogni eccellenza: 
Veggo dall’ una parte la scienza 
Levar la mente mia, gli spirti e ’l senso, 
Dall’ altra, quando al nascimento penso 
Par che creata vile alquanto sia. 

La mia potenzia e T operar mi muove, 

E la mie sapienza ai ciel mi guida, 

Po'l senso infermo mi condace altrove. 
Perchè nel proprio obietto sol si fida. 

Così ■ vani pensieri el cor s’ annida,': 

Non so tal volta , o Gesù mio, qual sono; 
Pensa come i’ sarò l’ eterno trono 
Della tuo trionfante gerarchia ! 
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Truovo di po', Gesù, chi mi fa uno 

I)' ingegno, d' intelletto e di consiglio, 

E quel che comprend’ io, comprende 

(ognuno: 

Guarda, Gesù, s' i' sono in gran periglio : 
Chi dice i’ fu' quando l'eterno figlio , 
Alcun mi fa entrare al corpo umano 
Como nocchierdi nave o capitano; 

Cosi mi guida la filosofìa. 

Se adunche, Gesù mio, me non conosco 
Come ti potrò mai, Gesù, gustare? 

Sendo come animai, che nasce al bosco 
Non posso sopra il senso il cor levare. 
Pur correi di mie sita il fin trovare 
Nel naturai discorso, e non lo trovo, 
Pereti' altro lume, o Gesù mio, non provo, 
Che guidi al porto la sperania mia. 

O cicchi , erranti e vagabondi spirti , 

Che credete trovar 1* eterno lume , 

Scodo rinchiusi in questi folti mirti 
Privi d’ogni bontà, d'ogni costume: 

Non si gusta del ciel 1' eterno fiume, 
Perchè son don' sopra natura immensi ; 
Dunche se nei diletti, ingrata, pensi, 
Come vuo' lu del ciel trovar la via? 

Non ti creai io, ingrata, a me simile 
Formando il moudo per la tua salute? 

E perchè la superbia li fe vile 
Ti tenni, essendo ingrata, in servitole : 
Poi per la immensa mia somma virtulc 
Discese, ingrata, per tao amore in terra 
La somma mie bontà , che ma' non erra. 
Per trarti dell' eterna pena ria. 

Ben sai, che stando al naturai discorso. 

Che lu non pnoi gustar l’ eterna luce , 
Perchè del mondo el suo fallace corso , 
Quel sol veggendo, al suo amor t’ induce: 
Send’ io supremo e sempiterno Duce, 
Cnnvien ch'altro splendor ti guidi a) porlo 
Ogn' altro mondo a tuo saluto è morto. 

Se tu non hai la fede in compagnia. 

Questa trapassa in Ciel sopr'ogni coro. 
Questa ogni uman concetto ai tutto spegno: 
La fede è il porto del llivin tesoro. 
Speranza c caritè son le suo ’nsegne. 


Per le qual' si perviene al regno mio 
Per questo tu saprai che cosa è Dio, 

Tu vedrai quel che i' sono e qual tu sia. 

CCCXCI. 

Di Mcsscr Castellano G. 

i Cantavi come — Ge»ù , sommo diletto e vero lume;. 

Gesù, sommo conforto o vero amore 
D'ogni purgata mente, 

Fammi morir nella tua luce ardente. 

Se tanto gaudio il cor, Gesù , pensando 
Etuo'dolzi martiri, 

O che dolcezza fai: Gesù mio, quando 
Sazierò e mie desiri? 

Omè quanti sospiri 
AI cor son grievi , 

Che gaudiosi e lievi 

Saranno al cor quando ti 6a presente. 

Talvolta i son di te tanto infiammato , 

Ch' i’ ardo fuori e drento, 

E vengo colla bocca al tuo costato, 
Tremando come vento, 

Gesù , quanto contento allor mi dai ! 

Pensa quel ebe furai 

Quand’ i' vedrò la tua faccia lucente. 

Quando a' mie' occhi giugnerà la luce, 

Che fa suave il tosco, 

E eh’ io dirò: benigno e sommo Duce , 
Or ti veggo e conosco , 

Gesù dolze, i’ ti posco. che consumi 
El cor co' tua be' lumi , 

Tanta dolcctza e gaudio l' alma sente. 

Fammi, Gesù , come fenice ognora 
Nascere e poi morire 
Perchè s’i’sto, Gesù, con Icco un ora 
Non posso poi partire : 

Fammi, Gesù, venire al tuo bel regno, 
Ch’ i snn d' amor si pregno, 

Ch’el cor si strugge, se non l’è presente. 

Gesù , (u vedi e mia dulzi pensieri , 

E quanto et cor mio vuolu: 

Deb fa . Gesù , che 'ndarno none speri 
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F ruir l’eterno sole : 

Gesù . le mia parole ascolta alquanto , 
Cb' ■’ mi distillo in pianto , 

Mentre cb' i'son della tua luce assente. 
Deh non mi aver, Gesù pietoso, a sdegno : 
S' io I’ ho più volle offeso, 

Ch’ i’ so, Gesù, cb’en su quell'aspro legno 
Tu se' per me sospeso : 

Deh fammi il core acceso al tuo splendore, 
Però che ’1 peccatore 
A tempo è sempre mai quando si pente. 


cccxcit. 

[ Cantali • modo proprio ) . 

A. re del Ciel , Maria , 

Regina, sposa c madre e stella e porla , 

Fido nocchiere e scorta 

Di chi cerca trovai: del ciel la via. 

Per tua potenzia grande 

Tu discendesti, Madre , in quest'ospizio, 

E colle tuo vivande 

Mondasti el secco prato pien di vizio , 

Che dove fu il suppliiio 

De’ carcerati afflitti un tempo eletto , 

Questo sacrato aspetto 

Par che conforto a tutto l’ mondo dia. 

Non fu sanza cagione, 

Che tu mostrassi , Madre , un tanto segno 
Sendo qui la prigione , 

Dov’ el bene operar fu sempre a sdegno. 
O lume sacro c degno , 

Che per mostrar Maria suo luce pura 

Volse , che suo figura 

Mostrassi al pcccator del Ciel la via. 

Dunque , Madonna santa , 

Con tutto l’ core el tuo bel prato accetta , 

Questa tuo dolze pianta 

Al cuor dei pcccator sia la saetta : 

A quel eh' umil si getta 

Davanti in terra al tuo bel simulacro 

In questo, tempio sacro , 

La sua grazia esaudita ìd terra sia. 


GCClClli. 

{ Cantasi come — Piglia io lampo come *a )■ 

il mondo come va , 

Non sperar nella fortuna , 

Imperò che cosa alcuna , 

O tesor, riccheza o stato 
Ma' conforto ti darà. 

Piglia T tempo come saggio , 

Non lasciar passarlo invano , 

Perché poi che stali siano 
Qualche tempo, alfin la morte 
D' ogni ben ci pri verrà. 

Non c’ è speme altro , che una: 

Questo è sol , se n’ Dio tu speri , 

Tal sarai domani che ieri, 

Perch' el fior die torna rosa 
Alfin poi si cascherà. 

Volan gli anni , e mesi e l'ore, 

Chi ben vive è quel che regna , 

La prudenza ognor c'insegna: 

Passa riempo, e non sai quaudo 
La tua vita finirà. 

Vuoisi a Dio voltar la luce 
Chi vuol 1’ alma eterna faro , 

Perch' el mondo è fatto un mare. 

Dove mai nessun non posa , 

Se non quel eh' a Dio si da. 

cccxciv. 

(Cantasi come — Berriquocoli, donne, e confortini ). 

Chi vnol , Gesù , fruir con lotto 'I core 
Venghi al presepio dolio eterno amore. 

Su giubilando , o peccato* , venite , 

Tutto l' mondo fa festa e vo’dormtte: 

Di cuor si pasce , e se quegli offerite , 

El tesor che n’arele Oc maggiore. 

Viva T eterno Re, cantando osanna 
Entrate drcnto in quella umil capanna , 
Che s’ al diserto a’ Padri venne manna , 
Per voi oggi è venuto el Redentore. 

Vo’ l’ troverrele in un presepio involto , 
Dove Maria il propio ve! s’ ha tòlto : 
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Cosi poveramente sta raccolto 
L’ eterno, radiante e sommo amore 1 

Su venite cantando e fate festa. 

Omè che gaudio e che novella è questa I 
Quel ch'a Gesù la mente el cor non resta 
É veramente cieco e pien d’ errore. 

La stella guida e Magi e favvi segno 
Del gaudio , che si fa nel sommo Regno: 
Volendo fargli un don superno e degno, 
Altro non c’è, se non donarli il core. 

Or’ oltre , pcccator', ch’el tempo è corto , 

A questo bel tesor eh’ oggi v’ è porto 
Venite , e comprendete il catoni in torto , 
Ch’ogni cosa creala alfln poi muore. 

cccxcv. 

Lauda di 

( ) Dolze amor, Giesh, » ed rolli mai 
Po’ che tanta dolceza all’alma dai ? 

S’ i’ guardo omè , Gesù , quel volto infranto 
Ne’ sospir mi distillo e muoio in pianto: 
Oh oimè eh' un lion farebbe un santo 
Quel capo pien di spine , che Ui bai t 

Ma quando i' volto gli occhi a quel costalo 
Aperto sol per me , misero ingrsto , 

Omè , dolce Gesù , quando i’ lo guato 
Allor contemplo il don, che fatto m' hai. 

Omè, omè, omè son’ io si crudo 
Ch’ i’ ti vegga, Gesù , sospeso e nudo, 

El volto farsi a tanti strazi scudo , 

E non mi mnovi , ingrato, a tanti guai? 

Deh torna, alma diletta, al tuo pastore. 

Che se non gusterai si dolce amore 
Tua si è la colpa s’ allo inferno andrai. 

Ecco Isach immolato in croce offerto, 

El serpente è saltato nel diserto: 

Venite, ch'el cammin s’è fatto certo, 

Cb’ a nostri antichi Padri non fu mai. 

cccxcvi. 

(Cantasi come — S' io non deio veder più gli occhi belli). 

Discepola di Cristo, Maddalena , 

Per quell’ amor , che t’ ha donato Dio , 


l’riega Gesù , di’ i' pianga el vizio mio 
A’ santi piè, di doglia affanno e pena. 

l’ ho 1' cor duro , e più vorrei la grazia 
Delle lacrime sante, umile e pie : 
Conosco, eh’ i' non vo’pcr le suo vie. 
Ma spero ’n (e, sarà mie voglia saaia. 

1' non so dir quel di’ el mie cor disia , 
Sendo pien di bruttura e pien di tizi , 
Ma spero per tuo’ grati beniGzi, 

Che supplirai colla tua grazia pia. 


CCCXCVII. 

'Cantasi come— O vergine Maria, guarda La tua Fiore ma). 

0 Vergine Maria, 

Chiunche ti vuole amare 
Convicgli abbandonare 
Del mondo ogni follia , 

Conviene che abbandoni 
Del mondo ogni ricclteza, 

Convien eh’ cn se proponi 
Di lasciar' ogni altcza: 

Darà grand'allegrezza 
Chi di lei si diletta , 

Però eh’ è l’è perfetta 
Più che donna che sia. 

EU’ è si graziosa 
La Vergine Madonna , 

E sempre fu pietosa. 

Del pcccator colonna , 

Di virtù tutta adorna . 

La Madre del Signore ; 

Per ciascun peccatore 
Pricga la notte c dia. 

Chi sarà quello ingrato, 

Che non l' ami nel cuore, 

E non lasci 1’ peccato 
Solo per lo su’ omore ; 

Pensando a tulle l'ore 
Per no’ sempre a pregare , 

Nè vuoiti abandonarc 
La madre santa c pia. 
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CCCXCVIIf. 

( Canta*.! come pii >tramlx>tti J. 

Offerite Ire doni al dolce Dio , 

Si come e magi, c con perfetta fede : 
Incenso e mirra c oro con disio, 

Volendo nel Signor trovar merxede. 
L'oro è 1* amor di Gesù santo e pio, 

E1 qual da fede e carità procede : 

Cbi vuole acquisto far del Santo regno 
Offerisca oro c Piene fallo degno. 

Lo ’nccnso è l'orazion che 'n alto vola, 
Quando deriva dal devoto cuore. 

Però chè poco giova la parola 
S' ella non arde nel divino amore: 

Fate che l’orazion non vadi sola . 
di' udita non sarebbe dal Signore 
Se volete che Dio lo’ncenso onori 
Et quorc insieme colla bocca adori. 

La mirra amara è la meditazione 
Dell'aspra morte, che sostenne Cristo: 
Chi vuole il fruito di suo passione 
Castighi il corpo e spenga il t izio tristo: 
Questa sol guida alla perfezione 
V anime nostre, a far del cielo aquislo : 
Chi questa pensa col contrito core 
Vive contento e poi salvalo muore. 

( Cantasi come — Aimè eh' i* moro J. 

Tu se'dolze Dio Signor superno V. a 72. 

cccxcix. 

( Cantasi a mosto propio ). 

A mor, Gesù diletto, 

Vien drento dal mio core, 

Empii del tuo calore , 

Che sempre egli arda del tu’ amor perfetto. 

Vienne, non indugiare, 

Maestro dello amore, 

Piacciali non tardare, 

Che mi si strugge ’l core : 

Deh vien, dolce Signore, 


Prendi me nelle braccia . 

Ch io vegga quella faccia, 

Nel cui sguardare i’ moro per diletto. 

Tu mi fai consumare, 

Dolce diletto mio. 

Non posso più indugiare, 

Gesù clemente e pio, 

Che (ulto ’l mio disio 
É posto nel tuo amore. 

Deh Vienne, omè, Signore , 

Che del tu’ amore i’ ho ferito el petto. 

Nuova consolazione 
Sento di tc .Gesù, 

Questa mia petizione 
Non me la negar più 
Se d’ altru’ amalor fu’ 

Nel mio tempo passato, 

Veggo eh’ i ho errato , 

Però, Signor, perdona el mie difetto. 

Adunche vietine ratto. 

Che insieme ci abbracciamo, 

Che da me i son tratto, 

E tc sol, Gesù , bramo. 

Tanto ci dilettiamo 
Nella tua cariladc : 

Però la tuo bontade 

Facciami degno star nel tuo conspetlo. 

cccc. 

Di Messer Castellano 9. 

A l bel fonte sacro e degno 
Di Gesù, sommo conforto. 

Ognun venghi al divin porlo 
A fruir V eterno regno. 

Questo fonte è la pescina , 

Che si muove e mai oon resta. 

Per quest’ acqua si divina 
Ogni doglia torna infesta : 

Che vivanda dolce è questa, 

Se tu lievi al cicl Io ’ngegool 

Pel costato c dalla fronte 
Di Gesù discende in (erra 
Di dolcezza un vivo fonte, 
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Per sanar ciascun che erra : 

Quel che drcnto al cor ne serra 
Fruirà P eterno regno. 

Pace, amor, dolcezza e fede 
Et bel foote intorno cigne: 

Sol colui le gusla e 'ede 

Ch’ en quest’ acqua il core intigno : 

Gesù drenlo allor lo spigne, 

Pur ch'el vizio egli abbi a sdegno. 

Se non puoi per te venire 
A gustar quell’ acqua santa. 

Chiedi grazia di morire 
Sullo l’ ombra di sua pianta : 

Se ’l cor tuo po’ non si stianta, | 
Ben se’ pietra o duro legno, i 

Sentirai dir con dolccza: 

Togli in collo il tuo grabato. 

Su, cammina con fortezza, 

Che sanato il tuo peccato. 

Gesù mio , quanto è beato 
Chi ti dona il core in pegno ! 

Colla croce in collo addosso , 

E co’chiovi e colle spine 
Sia per Diu tutto percosso 
Quel che cerca il vero fine : 

Fansi l’ alme in cicl divine 
Se di sangue il core è pregno. 

Or su (ulti al fonte sacro : 

Per no’ ’l sangue in terra viene, 
Quest’ è quel bel simulacro, 

Dov’ è posto il sommo bene 
Di quest’ acqua ber conviene 
Chi del ciel vuol farsi degno. 

cccci. 

Di Messcr Castellano 10. 

(Cantasi come — Temperai fuor di natura). 

Alla morie orrenda c scura , 

Pcccator’ , ponete cura : 

Quand’ un erede nel diletto 
Riposarsi al mondo in pace 
Vien la morie spesso al letto 


Colla falce sua mordace : 

Ob oimè quant’ è fallace 
Et piacer , che poco dura. 

L’ noni si trova al capezzale 
E scorrendo la suo «ita 
Non *1 trova altro che male, 

E conviengli far partita : 

O che doglia , o che ferita 
È trovarsi in tanta arsura ! 

Su, tesor, ricchezza o stato, 

Gioie, can’, fanti c sergenti. 
Soccorrete cl servo ingrato, 

Ch’è nel letto in tanti stenti : 

Oh oimécb’ a mia lamenli 
Nessun è che ponghi cura ! 

Serro gli occhi, cl capo in lerra 
Vo piegando, cl corpo muore , 

E dimori mi fanno guerra , 

Par eh’ i’ scoppi nel dolore 
Oh oimè, eh' el senso e ’l core 
Tulio triema di paura. 

E mie’ vizi ancor mi stanno 
Tuttavia davanti al viso: 

Quello m’ è maggior affanno 
È eh’ io perdo el paradiso : 

Son dall’ alma già diviso, 

E cammino in sepoltura I 

Deb , mortai’, più non dormile, 

Che la morte c’I tempo corre: 

A Gesù col cor venite. 

Che vi vuol da morte torre: 

Vuoisi in Dio la speme porre. 

La cui gloria io ciel misura. 

ccccn. 

Di Lorenzo de’, Medici 9. 

(Cantasi coma — Dalla più alla «Iella). 

Dalia più alta stella 
Disceso è in terra un divino splendore 
Gloriosa Regina , 

Vergine, sposa e Madre del Signore , 
O luce mattutina. 
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Felice a chi s' inchina 
A questa santa atadrc , onesta e bella. 

O cordisi dolcezza: 

O sommo gaudio, o singular contorto : 
Vergine santa e pia, 

Scala de’ peccator, trionfo e porlo. 

Vaso del bel Messia 
Gesù, dolze Maria, 

Guidaci a quel tcsor.ch’el mondo sprcza. 
Tu se, Madre, si degna, 
di’ el ciel, la terra, el sol, le stelle e’I 
Di te fan festa e gloria ; (mare 

O luce pellegrine, ardente e chiare. 

O eternai memoria. 

Porta , trionfo c gloria 

Di quel lesor ch’en ciel felice regna. 

"V trgo Madre Maria. V. a 118. 


CCCCI11. 

Di Ser Fihekze. 

(fan tasi come — Questo mostrarsi adirato di fero). 

Ben eh' adiralo si mostri ’l Signore, 

Non esser pertinace 
A chieder pace a lui, o peccatore: 
Quando vuo' la sua pace conseguire 
Disponti a quella in prima, 

Che se tu pensi al prossimo disdire 
La pace, che disia, 

Ma’teco fia in pace el Salvatore. 

Come purgato con ciascnn se' dentro , 

Nè più d’ invidia pregno, 

Gusta una pace ed un nuovo contento, 
Che fa venirti a sdegno 
Del mortai regno ogni pompa cd onore. 
Chi vuol cangiar la pace di pochi anni 
Alla ferma e sicura, 

Ch’i' venga al fin, che troppo non s'inganni: 

Mentre eh' el tempo dora 

Deh , creatura , torna al creatore. 


cccctv. 

Di Berto dalle feste. 

(Cantasi coree — La vita non mi pince] . 

La vita non mi piare 
Scorretta e sanza guida 
Di questo mondo, misero e fallare. 

Dove, ciechi mortali. 

Volgete il vostro effetto. 

Se none a’ vizi e mali 
El vostro vao diletto? 

Beo ha perduto el ben dello intelletto 
Chi crede aver nel mondo ferma pace. 

Chi dominar si crede, 

E li ferma sua voglia, 

O misero , non vede. 

Che cerca affanno e doglia? 

La volubil fortuna più ebe foglia 
D’ ogni ben nostro è invida e rapace. 

Chi nelle gemme e l'oro , 

Misero, speme ferma: 

Sente doppio martore: 

Uno esempro la ferma: 

Come la gente eh’ è del ventre ioferma 
Quanto più beve il ber più sete face. 

Toglian dunche la benda 
Dagli occhi e dalla mente: 

Chi ha gli orecchi intenda, 

Che solo bene per me è manente 
El nostro vero Iddio onnipotente, 

Ch* é via è verità sincera e pace. 


ccccv. 

(Cantasi come — Se poi che fi partisti). 

0 fonte di pietà, madre celeste. 
Difendi noi da guerra , fame c peste. 
No’ ricorriamo a te, madre eccellente, 
Clio tu prieghi Gesù, somma potenza. 
Che facci insieme unir tutta la gente, 

K mandi pace a noi per suo clemenza 
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E ciascun pace, pace ed unione 
Prieghi Gesù per la suo passione. 

Abbi, Gestì, di noi misericordia, 

Pace , Gesù, per la tuo incarnazione , 
Pace, pace, Gesù, pace e concordia: 
Deh dacci pace e dami salvazione. 
Dolcissimo Gestì, per tuo piotade 
Posaci in pace nelle avrersitade. 

Mollifica, Gesù, questi ostinati, 
Persecutor’, che contro a noi son mossi, 
E non guardare a* nostri gran peccati. 
Ma per tuo cariti) ci abbi riscossi : 
Superno redentor, Gesù divino, 

Abbi mentì del popol Fiorentino, 

ccccvt. 


el tuo furore. V. a 224. 


ceceri». 

(Cantasi coma — Crocifisso a capo chino) 

Se gustiamo eljvan diletto 
Della nostra vita brievc, 

Vedrem chiaro quanto é lieve 
Porre al mondo el nostro affetto. 

El riso e’1 gaudio mondano 
Sondo lungo egli tì tedioso: 

Se non dura godi invano. 

A chi vuole star gioioso 
L' uno e l’ altro fa noioso 
Chi suo’ passi al mondo ferma . 

E la mente fanno inferma 
Inquieta e lo ’ntelietto. 

Con saziabile appetito 
Tanto allarga la suo faccia , 

Che quanto più è fornito 
Più estende le suo braccia. 

Temi Dio, che ti minaccia, 

Non pensar qui riposare. 

Sotti dir , che in questo mare 
Non si sta sanza sospetto. 

De’ ciascun Gesù amare, 

Padre immenso c giusto Dio, 

A Ini sol debbi adorare, 

A quel porre il tuo disio: 

Seppe Giambattista pio 
Quando udì suo voce al fiume, 

Che l’ uccel di bionde piume 
Quel mostrò con gran diletto. 

Ceca gente, voi vedrete 
Co’ gli vostri cuor di sasso 
Come voi vi scosterete : 

Quando Iddio tornerà al basso. 
Udirete a passo a passo 
Ritrovar le vostre colpe : 

Non Sa ossa , pelle o polpe , 

Che non triemi al suo conspclto. 


(Cauteli coinè — Al (ufo . a) rato ««egli). 

Qualuncbe el mondo spreza 
Per seguire el Signore, 

Sempre è pien dell’ amore 
Della divina altezza. 

El mondo par che sia 
A cbi ne’ vizi è ’nvolto 
Retto e felice molto, 

Ma gli è pien di follia. 

Però, popol , chi fla 
Da suo cutene sciolto, 

Se non fa bene e fogge 
El van piacer di quella , 

E san dello intelletto 
E d'ogni suo concetto. 

Sempre lo fogge c spreza? 

Tu credi forse andare 
Allo regno beato, 

Sanza esserti mutato 
El tao male operare? 

E’ ti bisogna fare altra stinenza , 
Digiuni e penitenza, 

E non seguire 

Chi ti vuole impedir per farti mate , 
E coprirti con 1' ale 
Dell' infernale asprezza. 
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ccccvjii. 

Lauda di 

(Cantaci come — Ecco il Messia). 

0 lesu buono , o lesu buono , 

Per servirti ci sono. 

Donami la tuo grazia, 

E non me la indugiare. 

Cbe 1’ alma non si sazia 
Se non di te gustare 
Alfln, con seguitare 
D' ascendere al tuo trono; 

Chi non è teco unito, 

O dolce buon Gesù, 

È della via smarrito 
E fuor d’ ogni virtù: 

Ma solamente tu 
Ci puoi infondere el dono. 

lo non posso pensare 
Di far da me un bene, 

Ma solamente il male 
È quel cbe da ma viene, 

Però io priego lene 
Mi facci giusto c buono. 

Se la tuo grazia fia .i 

In me perse verrò , ir. . i: V 
Ma se la levi via 
Ognora io cascherò . 

Nò mai mi leverò 
S' aiutato non sono. 

Priego per carità , 

Benché peccator sia, . 

Cbe la tuo Maestà 
Questa grazia mi dia , 

Che di mia colpa ria 

Mi dia vero perdono. » ; 

u . i ■ • ■ 

CCCC1X. 

(Cantasi come — Laudata? il sommo Dio). 

Dapoi eh' io ti lasciai , 

Cristo lesù, mai non mi rallegrai. 


Non ebbi gaudio mai drenlo al mio core 
Poi eh' i l’ abbandonai , diletto mio. 

Però che drento passò tal dolore , 

Cbe del segreto amor trasse il disio , 

Da poi eh' io mi parilo 

Da le, diletto, morir cominciai. 

Cominciò si la mia doglia angosciosa 
Quande t’abbandonai , dolce mio bene, 
Allor fu' fatta scura e tenebrosa, 

È ad ogni ora cresceva le pene, 

E quanto più mi viene 
Ricordo di quet di, più mi da guai. 

Più mi da pena il bene, eh’ i ho perduto, 
Gli’ el duo), eh’ io spero di dover patire : 
E più mi duol del ben eh' io son caduto , 
E dello inferno, dove io debbo gire : 

Ben eh* ognun sia martire , 

Maggior pena mi da il ben ch'io lasciai. 


ccccx. 

Lauda di Francesco d’Albizo 74. 

Quanto è dolce o soave e bel morire 
A chi ha dato a lesu Cristo il core 
Che per divino , acceso e gran fervore 
Gode gustando il bene cbe ba fruire. 

La morte è paurosa ! i, . 

A chi mal vivo al. mondo , 

Perchè vede angosciosa 
La pena del profondo. 

Ma il buono ba sempre l’animo giocondo 
Quando e’ sente spirar del corpo l’ alma 
Per portar verde c gloriosa palina 
Nel ciel, dov’ ò il suo eterno Sire. 

Però pensa alla morte, i l 

E sta' sanza peccato. 

Le lue ore son corte 
E '1 mal fa 1' uum dannalo. t ' 

Ma se tu vuoi in cielo esser boato, 

E che la morte non ti paia dura, 

Tien 1' alma in questa vita netta e pura . 
E vizi c i van' piacer’ voglia fuggire. 
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0 dolce Redentore, 

Icsu soccorri a me già lasso e vinto 
Del cieco laberinto 

Del mondo vano c scorso in tanto errore. 
S’ io non sento ; lesti , quel caldo vento 
Del tuo Spirito Santo, 

Tanto ostinato el duro core è drcnlo , 

CIT io non mi so dar vanto 
Poter piegare alquanto 
La cieca niente mia dal cannino torto : 
Tu che se' Gdo porto. 

Libera me, summerso peccatore. 

Scorger mi par da (unge il buon sentiero 
Della tuo santa via. 

Ma tanto è cinto el mio stolto pensiero 

Da ogni cosa ria , 

di' io non so d' onde io Ga 

La strada per «enire a le, leso, 

Se colla tuo virtù 

Non fai eh' io arda tutto del tuo amore.. 
Tirami , Gesù mio, sotto la croce , 

E pon' que' santi piedi 

Sopra la testa, e di' con alta uvee: 

0 peccator, tu vedi : 

E chi vuol grazia chiedi. 

Bisogna che alla croce m’ accompagni 
E che tutto si bagni 

In quel tuo dolce sangue il tristo cuore. 
Trati quella corona sì pungente 
Di spine, o Signor mio, 

E dalla a me , che passi la mia mente , 

E ’1 mio cicco disio; 

Porgimi, Icsu pio, 

Del Tele, el qual tj convenne assaggiare, 

Acciò possi gustare 

Nell’ altra vita el tuo dolce liquore. 

Serra le luce mia con quella benda , 

Che le tuo già serrorpo , 

Acciò più vanità non veggia o intenda : 
Fa eh' io oda quel corno 
Chea te, Signore adorno , 

Già tanto molestò le sante orecchie , 
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Acciò le colpe irccbic 

Non senta più , ma solo il tuo fervore. 

Fa ch’io sia teco, o lesi), flagellato 
Alla colonna ignudo. 

Fora le mani , e piedi, apri '1 costato 
A me coi ferro crudo, 

Colla tuo grazia scudo 

Fammi coatto il nimico saggio e Girle, 

Che cerca la mia morie . 

Se tu non mi soccorri , Redentore. 

ccccxn. 

0 lesù, sommo conforto. 

Tu se' tutto il mio amore 
E 'I mio securo porto. 

Luce chiara c splendore; 

O gran bontà ; dolco pietà, 

Felice è quel , che tcco unito stà. 

Deh quante volte offeso 
T' ha T alma c '1 cor meschino, 

F. tu se' in croce esteso 

Per salvar me tapino : o gran bontà ! 

O lesù. qual forza ha spinto 
La immensa tua boutade? 

Deh quale amor t‘ ha vinto 
Patir tal crudcltadc: o gran bontà I 
A te fu' sempre ingrato 
E mai non fu' fervente , 

E tu per me piagalo 

Se’ stato crudelmente ; o gran bontà ! 

O lesù , tu hai il mondo 
Sua veniente pieno 
IVamor.eh’é si giocondo 
Che ogni cuor si vieu meno: o gran bontà' 
lesù , fammi morire 
Del tuo amor vivace; 
lesù fammi languire 
Con te. Signor verace : o gran bontà. 
Iesu , fuss’ io confitto 
Sopra quello allo Regno , 

Du>c ti veggo afflitto , 

lesu, Signor benigno : o gran bontà. 

O croce , fammi loco 

E le mia membra prendi , 
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Che del tuo dolce foco 
El core e 1' alma accendi : o gran bontà 
Infiamma el mio cuor tanto 
Del tuo amor divino, 

Ch’ io arda tutto quanto , 

Cb' io paia un serafino ; o gran bontà 
La croce e ’l crocifìsso 
Sien nel mio cor scolpito. 

Ed io sie sempre affisso 

In gloria ove gli è ito : o gran bontà 

Cibi pensasi a piacer del Paradiso V.a 2. 

ccccim. 

Lauda di 

(Cantasi come — • Ero beatoi. 

Io fù creato a essere felice , 

Pensate in alto ed io penso alla terra, 

E P alma mia si si lamenta e dice : 

Ornò , eh’ io son condotto in tanta guerra, 
E perchè io Ito el mio Icsu lasciato 
El mio peccato m’ha fatto scontento : 
OtnC, omè , quanto son stalo ingrato, 

Non sento in me se non pena e tormento. 
Poi ch'io son stato dal dimon tradito 
Dal mondo c dalla carne, cb’ io ho amata. 

10 sio in paura e mollo sbigottito. 

Perchè ho la conscienza tribulata ; 

Potevo andare innanzi al sommo Sire, 

Ed a fruire Iddio ero crealo. 

11 mio peccalo m’ ha fatto fuggire. 

O lesu buono, io non son disperato, 

A tornar son paralo 

Al mio Signor , che chiama ad alle voce, 
E voglio andar a’ abbracciar la suo croce. 

ccccxiv. 

V iva viva 1’ orazione 
Ciaschedun con divozione. 

Chi pensassi al paradiso 
E la gloria de’ beali 


Dal mondo sarc' diviso 
E da' vizi e da' peccali 
Contemplando que’ dannati, 

Ch’hanno a stare in sempiterno 
Nel caliginoso inferno, 

Con demoni a dannazione. 

ccccxv. 

Lauda di 

Anima meschinella, 

Tu vai per mala via, 

Rivolta e passi a quella 
Dolce Madre Maria. 

Deh’ non ti diffidare, 

Anima, del suo aiuto: 

Sanza più dimorare 
Piangi il tempo perduto : 

Raffrena le tuo voglie, 

Correggi la tuo vita. 

Misera , in qncste spoglie 
Converrà far partita. 

Se sarai ostinala 
Nel van diletto involta , 

Tu sarai collocato 

Nello inferno e sepolta. t 

ccccxvi. 

Lauda di 

0 lesù , o dolce Iddio , 

Deh risguarda cl pianto mio: 

Veggo te, Signor, nel mondo 
Per me miser peccatore 
Sopportar si grave pondo, 

Sanza aver mai fatto errore. 

0 lesti, dolce Signore, 

Perchè se' fatto si pio? 

Volesti esser tormentalo 
Per me ingrato e sconoscente, 

Perchè io non fossi dannato 
Alle pene eternalmente. 

Signor mio , lesù clemente , 

Te conosco per mio Dio , < 
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Tu nell' orto quando orasti 
Pelli tuoi persecutori 
Sangue in terra tu versasti 
Con gran pena e gran dolori , 

Perchè su ne' santi cori 
Tc fruissi con disio. 

CCCCXVII. 

f Cantasi come — L* albore «Iella ghianda). 

Questa tuo pietà si grande , 

0 lesù , che mostri ognora , 

Chi la gusta nc innamora . 

E pel cor drento la spande. 

O Signore , oggi ciascuno 
Di peccar par sia contcnlo, 

E non pensa più nessuno 
Dello inferno al gran tormento. 
Parmi eh’ cl ben far sic spento : 

Non si pensa alla salute 
Oh oimè, alme perdute. 

Che per voi Gc il fragcl grande I 

Vostro error par che produca 
Sempre mai nuovo martoro. 

Chi Gc quel, che si conduca 
Da lesù nell' allo coro? 

Oh oimè , che quel tesoro 
Vi torran vostri peccali , 
Miscrerdile, ostinati, 

Ch' è di Dio la piala grande. 

E1 dimon vi sta d' intorno 
Ed a suo voglia v' ba spesso 
E non resta tutto il giorno: 

O meschini i giunto il messo 
Del giudicio, a che sian presso , 

E per (ulto il mondo gira. 

Voi vedete di Dio l' ira , 

Che pel mondo già la spande. 

Voi n'andrete sanza fallo, 

O mortali , all’ ombra scura : 

Fassi ognun del mal vassallo. 

Di Dio più non s’ ha paura , 

E suo forza nessun cura: 

E ne’ mali ogni alma è involta. 


0 ingrata gente, e stolta , 

Ch'ò’l peccar vostre vivande! 

Ha la morte teso I’ arco 
Per purgare il vitupero 
Di ciascun, eh' è giunto al varco. 

Dove ha demon , desidero: 

Peccatori , ornò eh’ io spero 
Del ciel Ga chiusa la porta, 

Ch' el Signor più non sopporta : 

Non varran le strida grande. 

CCCCXVIII. 

Lauda di Mosser Castellano 11. 
de anima. 

A Ima , leggiadra , graziosa e bella 
Diva c fulgente Stella , 

Volta la luce, ingrata, al divin sole. 

Creotli el tuo Signor vaga c gentile , 

Ingrata , per tirarti al santo regno, 

Ma In pel vizio poi se' falla vile 
Ed hai di tuo bellezze perso il segno: 
Guarda, infelice, a chi li fai simile. 

A quel che ha sempre tuo salute a sdegno, 
Onde tuo nobiltà trapassa e fugge . 

Morte ogni cosa istrugge 
E invan dopo il morir ciascun si duole! 

Non bastò di ragion darti fortezza. 

Che li sposò di quella eterna fede: 

Guarda quanta pialà, quanta dolcezza ! 
Dsossi al mondo mai maggior mercede ? 
Contempla, ingrata , la tuo grande altez- 
Che in tc l’eterno amor tutto si vede: za, 
Dunque perchè la luce a terra volli 
Al senlier degli stolti? 

Ritorna, ingrata, alla divina prole 

A tanti immensi don’ non fu contento, 

Che per farti fruir T eterna luce 
Discese in terra a portar fame c stento 
Questo vittorioso e sommo Duce. 

Deli dimmi, alma crude), quale ornamento 
A si misero incendio li conduce, 

Che tu non pensi . ingrata, cl vero Gnn? 
Tornau le rose spine 
A chi 1’ derno ben fruir non vuole. 
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Farsi del corpo e del nimico ancilla 
Per viltà solo, e non per altro avviene: 
Gusta del tuo lesti qualche scintilla, 

E vedrai quanto è dolce il sommo bene : 
Non si spegne si presto una favilla, 

Come la morte a noi volando viene ; 
Adunque alma, che fai? pensa al morire 
Voglia la luce aprire, 

Che non son sempre mai rose e viole. 

Adunque, alma diletta, il sonno scaccia 
Riga di pianti e di sospir la fronte; 
lesti per te la santa croce abbraccia, 

Per far di sangue per tuo amore un fonte : 
Contempla io croce quella eterna faccia , 
Piena di spirti , di fragcgli c d’ onte , 

E dii: dolce Iesù, si grande scherno 

Per far mio stalo eterno 

Sopporti? el cor, che ingrato non si duole? 

ccccxix. 

(Cantati enne » La canzona da risi addietro). 

Ave Maria , stella raatutina , 

Eletta fosti inanzi ad ogni cosa. 

Tu sei madre di Dio, figliuola e sposa , 
De' peccator’ verace medicina. 

Vergine, degna la scrittura cl dici: 

È il titol tuo sopra la sedia eterna 
Contra la tela de’ nostri nimici : 

O arca Dei, eletta in sempiterna 
A gaudio ci conduca in vita eterna , 
Tabernacol sacrato del Signore ; 

E’ prese carne in le per nostro amore , 

Sol per riparo di nostra mina. 

Servale Patriarchi e gran Profeti, 
Ubidiscete, Santi e Confessori, 

E gli Apostoli tutti e gran segreti , 

Vergini , le virtù, gli eterni cori. 

O Maria bella, ch’ognuno innamori , 

De’ navicanti vera scorta e guida: 

Beato è quel che in te, Maria, si Oda , 

Di grazia l’ empi e di virtù divina. 

O sol, che senza te lume non veggio , 

Vita, eh’ i’ vivo, c sanza tc son morto, 


E se io non servo a te viver non diteggio, 
E ’1 mio navil sanza te non va in porto: 
Tu se’ de’ peccator’ fede c conforto. 

Priega per me leso , Vergine pura , 

In te fu salva 1’ umana natnra, 

E chi si specchia in te sempre raffina. 

O gloriosa Vergine , che mai 
Dall’ immagine tua mi vo’ partire, 

E s’ i’ mi parto e resto in pena c guai , 

E vo per la via torla del morire. 

S’i’vivo, in morte e’non mi vai pentire; 
Dunque soccorri tn, Vergine bella , 

De’ peccator’ fontana e riva stella , 
Uhidisceti il Ciel come regina. 

El frutto c ’l ventre tuo sie benedetto , 

Sie benedetto Giovacchino e Anna, 

E benedetto cl tao sacrato petto , 

Gaudio riporla al mondo, odore e manna: 
Quando io contemplo te nella capanna 
Umile e bassa , e’ mi si strugge el core, 

E nel presepio i’ veggio el mio Signore, 
Esemplo nostro e vera disciplina. 

ccccxx. 

(Cantasi come — Giovinetti, con fervor*). 

Quanto è stolto, cieco e ingrato 
Quel, che l’ anima non cura. 

Ma del corpo sol tien cura. 

Che da’ vcrmin’ fia mangiato. 

Quando il corpo affanno sente 
Medicine assai si trnova , 

Ma se inferma egli ha la mente 
Cosa alcuna non si pruova: 

Quel si aiuta e quel si giova , 

Clic ci guida al fuoco eterno : 

Guarda un po che bel governo 
Allo infermo in terra è dato I 

Fe’ Iesù piantar la vigna 
E di siepe circondarla ; 

Ma la mente tuo maligna 
Cominciò presto a guastarla : 

Volse Iddio poi visitarla 
Co’ buon’ servi e forno morti : 
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Perchè tu non'vuoi conforti , 
Fcccator crudele e ingrato ! 

Manda Iddio messaggi assai , 

Tu gli uccidi come prima : 

Se lesù forse vedrai 
Ne farai mangiare stima. 

E per farti in cicl sublima 
Manda il Padre il suo car Figlio : 
D’ araroazarlo fai consiglio, 
Perchè il mondo t’ ha ingannato. 

Questa vigna è l’alma nostra, 

Nella qual ciascun lavora : 

Dassi il premio a chi ben giostra, 
A chi Dio cerca ed onora : 

Passa il tempo, il mese e l’ora 
E la vigna secca il frutto : 

Quando il corpo in terra è strutto 
Ognun vede il suo peccato. 

Quando e’ vien qualche pensiero 
Puro, mondo , retto c santo 
Di’: costui mi dice il vero , 

Ch’ al ben fare indugio tanto. 
Vanne solo in qualche canto 
E contempla el viver corto , 

Pensa ben . ch’a quel che è morto 
Non gli è il vizio perdonato. 

Quel che miele e mai non resta 
La sua vigna è sempre in Duri : 
Sempre il cor nutrisce in festa 
Pe’ suavi e santi odori. 

Ma colui , che o’osce fuori 
Lavorando nel diletto , 

Poi eh’ ha perso lo intelletto. 

Allo inferno è sentenziato. 

Or sù tutti al bel lavoro : 

Con fatica al ciel si viene . 

Questa vigna è quel tesoro , 

Che ci guida al sommo bene : 
Lavorarla ben conviene , 

A chi vuole il ciel fruire. 

Quanto grave è pili il martire , 
Tanto è il don nel ciel più grata 
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Lauda de corpore Cbristi, di messcr 
Castellano 12. 

( fantasi come — Mort'è l’anima mia ). 

V enite al cibo eletto 
Al pan di cielo eterno, 

Lume superno al cor, ebe è mondo e netto. 

Piove la manna a’ Padri nello Egitto , 

Cibo soave e degno , 

Ma non già per purgar l’ nman delitto , 

E darci el divin regno. 

Queslo fu solo un segno 
Di tanto eccelso frutto, 

Cb’el vizio ha strallo ed ogni nman difetto. 

El pan succìncrizio prese Elia 
E fello al cammin forte ; 

Ma questo eterno pan ci dà la via , 

Da non temer la morte : 

Apre del ciel le porte , 

E va sopra ogni coro 

Questo tesor , ch’è pien d’ogni diletto. 

L'acqua che scese della prieta in terra 
A’ prieghi del profeta 
Dimostrò questo cibo , io coi si serra 
Ogni vivanda lieta: 
lesù fa quella prieta 
E la pura acqua il sangue: 

Che ognun che langue il fa d'atnor per- 
se una verga Amaretti fu suave , ( Tetto. 

E delle al mar le sponde , 

Se la scora nel (lume, essendo grave, 
Venne fuor sopra fonde , 

Dunque altra grazia infonde 
El cibo del Signore: 

Di tanto amore ognun s’infiammi ci petto. 

Quanto più hee il giudeo tanto più arde , 

Nè mai sazia suo voglia : 

Le suo vivande al gusto son si tarde, 

Che l’aspettar gli è doglia. 

Ma il cristian, che si spoglia 
Del vizio cieco c brullo , 

Questo è quei frutto: chc’l fa in ciclo dello. 
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Fu Noè per la vigna inebriato , 

Tanto l'accese il vino , 

Ma chi di questo pan resta cibato 
Arde d'amor divino : 

Ocibo peregrino, 

Felice a chi t* aprezza, 

di' ogni dolcezza è sempre nel suo petto. 

CCCCXXIl. 

Lauda di Messer Castellano 13. 

(Contasi come — O pccrator, perché?). 

Dimmi, Iesù perchè 
Moristi in croce sol per salvar me? 

La tuo misericordia immensa sa 
Come per le tuo man' creato Tu', . 

E per la eccelsa tua somma bontà 
Di fede mi sposasti c di virtù. 

Ma io rivolto in giù 
Al mondo ingrato penso c non a tei 
Nulla sente il mio cuor benché tu chiami, 
Iesù, l'anima mia con alte voce: 

Quanto più mie salute cerchi c brami, 
Tanto sono al mal far pronto e veloce, 
Perche il peccato atroce 
M' ha tolto ogni virtù, eh' el ciel mi diè, 
Mostrami pur, Iesù quell' aspro legno 
Dove fu il corpo tuo sospeso c nudo , 

Che sondo ingrato c peccatore indegno 
Sempre mai, Iesù mio, sarò più crudo: 
Son fatto al mondo scudo, 

Però il tuo dolce amor non sento in me. 
Quanto più, Iesù mio, tu chiami forte, 
Tanto è il core induralo, c nulla sente: 
Se tu mi fai pensar, Iesù, la morte 
Ogni gaudio mondan m’è poi presente, 
Onde mia roza mente 
Non cerca impetrar mai da le mercè. 

Apri pure il costato quanto sai, 

E mostra a questo ingrato il santo volto : 
Digli pur: pcccator cieco, che fai? 

Vedi, che per tuo amor son fatto stolto. 
Lui piega a terra il volto, 

Perche degno, Iesù , di le non è. 


Vanne, dolce alma mia, vanne a quell’om- 
Dove la vita tua sospesa pende, (bra, 
Ogni mondan pcnsier dal cor disgombra . 
Ohe questo il sommo ben più ch'altro of- 
E se '1 cuor non si accende (fende: 
Di suo dolcezza , ingrata al lutto sè. 

CCCCXXtll. 

Di Messer Castellano 11. 

(Cantali come — Deli torna ornai pecorella smarrita}- 

Glorioso e sommo Duce , 

O dolcezza al core immensa. 

Chi di te, Iesù, non pensa 
Oh gli è cicco c ganza lucei 

Chi provassi, o me’ Signore, 

L' amor tuo quaoto gliè grande, 

Credo ben che drente al core 
Non fu mai miglior vivande. 

Questo foco un razzo spande: 

Per la vista al cor volando 
Ch’ io li vo, Iesù, cercando. 

Come chiara e vera luce. 

S' io risguardo el Santo volto 
Viene un foco dal costalo , 

Che mi fa d'amore slolto, 

Tanto son di te infiammato. 

Poi eh’ io son di quel cibalo 
Vien dal capo un dolce dardo, 

Iesù mio , eh’ io moro cd ardo 
Tal dolcezza al cor in' induce. 

A' piè poi mi volto lutto 
Lacrimando , o Iesù mio, 

Più che neve son destrutto 
A pensar, che tu se’ Dio. 

Ahimè pcccator rio 

Guarda il tuo Iesù , clic infranto 

Fa'ch’cl cuor distilli in pianto, 

Clic alia morte si conduce. 

Poi mi vòllo a quella fronte , 

Con sospiri l' abbraccio il pedo: 

Veggio far di sangue un fonie, 

0 Iesù, per mio difetto. 
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0 amor quanto e perfetto t 
Per piatà del tao tormento 
Io mi struggo fuori e drcnlo, 

Come nere al Sol che luce. 

Or su dunque, alme, che fate? 

Allo amor lesù v’invita, 

Se di lui v’ innamorate 
Non fu mai piti dolce vita: 

L' alma cb’ é da Dio ferita 
Vive sempre c mai non muore. 

Su venite a tanto amore 
Di lesù , eh’ al eie) conduce 

ccccxxiv. 

Di Messer Castellano 15. 

(CanUti come — O letfc sommo diletto). 

Anima ingrata, da poi che vuoi partire 
Da chi in croce t’ aspetta , 

Griderrà il ciel vendetta al tuo fallire. 

Tu perdi un don si grande, eccelso e degno 
Per un brieve diletto, 

Nè pensi che fruir l’ eterno regno 
Non è don piu perfetto. 

Ma quel che ti fa il core , alma, suggello 
£ che 1' eterna vita 

Non vuoi, cieca e smarrita, più fruire! 
Ahi. misera a te, scodo immortale 
E peregrina al mondo, 

Vuo’lu lasciare il ben, seguendo il male , 
Per andare al profondo? 

Quanto c lo stato mio nel ciel giocondo , 
E tu da me ti fuggi , 

Anzi, ingrata, ti struggi nel dormire ! 

Tu hai tante bellezze, anima ingrata, 

Che, se non fussi stolta, 

Vedresti il One a che tu sci creata. 

Dal qual ti se’ disciolta. 

O miseria mortai, la qual V ha volta 
A seguir tanto scherno , 

Per voler nello inferno poi languirci 
Pensa , eh’ io non ti feci a me simile 
Perchè m’ abbandonassi , 

Alla mia nobiltà, tornando vile, 


Ingiuria grande fassi ; 

Deh non tenere a terra gli occhi bassi , 
Come selvaggia fiera. 

Perchè ne’vien la sera del morire. 

Non t’ho io fatto, trapassando il cielo , 
Volar sopra ogni coro? 

Lieva ingrata dagli occhi el rozzo velo , 
Contempla il tuo tesoro : 

Non è piacer mondan sanza martoro. 
Deb dona a Gesù il core , 

Se vuoi l’ eterno amore alila fruire. 

ccccxxv. 

Di Messer Castellano 16. 

(Caota*i come — Anima ingrata). 

ÌMiscrcmini mei, Miseremini mei. 

Saltcm vos, amici mei. 

lo mi trovo al fuoco eterno 
Giorno e notte tormentato, 

Son sepolto in questo inferno 
Per cagion del mio peccato: 

Sempre son dì Dio privato 

Sol pe’ ciechi vizj mici ! Miseremini mei 

£1 mio gaudio c ’l mio conforto 
£ star sempre al fuoco ardente , 

Ho lasciato il corpo morto 
Sotto terra già fetente; 

Peccator , deh stieti a mente 
Contemplar quel che tu sei. 

Pien di puzza e sterco tutto 
Al sepolcro è il corpo mio : 

Ewi il cuor che è già distrutto , 

Che fu si superbo e rio: 

Qual voi siete ancor fu’ io: 

Or mi truovo in tanti onori. 

Urla, strida, affanni, e doglie 
Quà si sente a tutte 1* ore , 

Ognun quà sazia suo voglie 
Negli stenti e nel dolore : 

Quà non giova dir, Signore, 

O Gesù , memento mei. 

Se d’ un’ ora avessi spazio, 

Finirei la vita in pianto. 
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E tu, ingrato, non se' sazio 
Darti al vizio tutto quanto: 

E io farmi in terra un santo 
In un ora creder rei. 

Pcccator’, che siate in vita, 

Non vogliate al capezzale 
Dalle pompe far partita. 

Perche poi il peotir non vale: 

Piango indarno ora il mio male 
Che nel mondo, ingrato, Ibi. 

ccccxxvi. 

Landa di Messer Castellano 17. 

(Cantasi come — Temperai fuor di natura). 

P cccalor 1 , venite al porto 
Di Gesù , eh' el tempo è corto : 

Viene il vento del diletto , 

Che le vele rompe e spezza , 

Fassi torto il caroin retto. 

O infelice , a chi s' avvezza ! 

Altro gaudio altra dolcezza 
Da Gesù v' è io croce porto. 

È superbia uno altro vento. 

Che la barca in mar summerge, 
Rompe e spezza fuori e drcnlo. 

Se umiltà non la corregge. 

Deh ritorna, errante gregge. 

Al Pastor sospeso e morto. 

Gola . accidia , ira c rancore 
Fan la barca andare errando : 

Torna , ingrata , al tuo Signore , 

Che ti va in croce chiamando : 

Vien la morte e non sai quando 
Sarai privo di conforto. 

£ nel porlo posto un legno , 

Dove Dio sospeso pende : 

Peccator, deh torna al segno . 

Che Gesù le braccia estende : 

Chi del suo sangue non prende 
È ben cieco e poco accorto. 

, CCCCXXVIl. 

fien mi credea, lesti, sotto le fronde 
De’ santi , gloriosi c verdi rami 


Posarmi all' ombra del tuo dolce fratto , 
Ma, lasso a me, che come neve strullo 
Par che 'I senso mortai mi tiri c chiami 
A quel disio , cbc’l cieco oggelto infonde , 
E la ragion confonde 

Ei cor , che è posto fra gli ombrosi mirti: 
Non può, volendo, aprirli 
Quel bel pensier, che pur talvolta il preme, 
E perché amando teme 
Spesso dall’ un contrario all'altro è volto: 
Cosi m' è, Gesù miu, lai gaudio tolto. 
Passa per gli occhi al cor . Gesù , volando 
Un razo, un fuoco, uno splendore inv- 
imeli so. 

Che piò che cera e' mi distilla e strugge: 
Ma, lasso a me, che poi in un tempo fugge 
Perchè sendo la porla il comun scuso, 

Vo come spersa gregge al bosco errando : 
Dunque, Gesù mio, quando 
Vedrò venir quel glorioso giorno , 

D’ogni letizia adorno, 

In cui pensando (’ sto nel diaedo e ardo? 
Tempo dubioso e lardo, 

Dove l’ ardente mio folle disio 
Non mi lascia gustar che cosa è Dio. 

L' obbietto che è dal comun senso preso 
Per gli occhi passa, e va volando al core, 
Mostrando il gaudio che Madonna sente. 
Ogni mortai pensier quivi è presente. 
Perchè commossi al disiato odore , 

Leve fassi per loro ogni aspro peso ; 

E come al vento acceso 

El foco el secco prato arde c divora . 

Cosi Ira passa fora 

La mente, el senso, el cor, la voce c l’alma: 
Pargli la ruota in calma 
Onde avvicn, che levando al eie) la vista 
Maggior fatica un tal tesor rucquisla. 

Ma quando, Gesù mio, gli spirti vanno 
Sopra del monte al tuo sacrato legno 
Per nutrir l’alma d' amoroso zelo, 

Ailor veggo , Gesù , nel sommo Regno 
Pace tranquilla e gaudio sanza affanno : 

E tanto gaudio danno 

All’alma c mia peusier, ch'ardendo moro. 
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Sacro e di vin tesoro, 

O eterna luce o radiante sole, 

Picn di rose e viole , 

Ospizio santo del divin consiglio , 

Salute e porlo d'ogni uman periglio , 

Chi cui purgato cor l’ invoca e chiama 
Altro che le , Gesù , non cerca o brama. 

Dunque , spirti gentil’ , clic siale in (ita, 
Lieti venite jubilando a quello , 

La cui gloria inOnila cl ciel misura : 

Deh ponete, mortali , al tempo cura , 
Che come foglia o come al vento uccello , 
Vola per far con Dio vostra alma unita, 
Questa mortai partita 
Ch’a buoni è gaudio, a’ rei tormento e 
D’ogni tesor mi spoglia (doglia 

£ sol felice è quel che è mondo e netto 
D’ ogni mortai difetto : 

Che chi nel mondo sanza vizio regna 
Cosa non è piti gloriosa o degna. 

Vanne , Canzona mia, 

A’ que’, che soli dal cieco mondo sciolti, 

Di’ che non sicn si stolti 

Lasciar Gesh per un niondan tesoro , 

Che tanto argento ooro 

Non polonio già mai da morte torre 

Questa vita mortai, che sempre corre. 

CCCCXXVIU. 

(Cantati come — Por*, (Va, ingrata]. 

Dell contempla , anima ingrata , 

Alla morte acerba e rea : 

Quam conturbata sunt omnia ossa me» ! 

Nel dolore il cor si strugge 
A pensar come in un punto 
Nostra vita passa e fugge: 

Come un nasce egli è defunto 
Quando al fin I' uomo è pur giunto 
L’ error suo contempla e guata 

Quoniam , quoniam conturbata. 

Piangi adunque, e ne’ sospiri 
Biga il cor, la mente e l’alma, 

Pensa ben, che invali l’aggiri : 
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Non è sempre il vento in calma 
Quel felice in ciel fa 1' alma. 

Che ha la mente a Dio levala : 

Quoniam, quoniam conturbala. 

Deh risguarda , alma diletta, 

Quello ardente e sommo amore, 

Come afflino in croce alleila 
Dolcemente il peccatore, 

Trasi fuor del pedo il core 
Sol per farti in ciel beata. 

Quoniam, quoniam conturbata. 

D' ogni parte versa il sangue 
Tanto amor di te l’accende: 

È percosso e non si langue. 

Come agnello in croce pende. 

Oh oimè chc'l braccio estende , 

E tu il fuggi, anima ingrata ! 

Quoniam, quoniam conturbata- 

Volta gli occhi e guarda fiso 
Quel benigno e santo volto. 

Che fu specchio al paradiso , 

Or nel sangue è ludo involto, 

E tu cieco, ingrato e stolto 
Hai la mente al vizio data : 

Quoniam, quoniam conturbala. 

O Gesù , piatoso Iddio, 

Oh oimè come acconsenti 
Per un servo iniquo e rio 
Porre il corpo a tanti stenti ! 

E però se non ti penti 
Mai sarai nel ciel chiamala. 

Quoniam, quoniam conturbala 

ccccxxix. 

(Cantasi come » Dimmi, dolce Maria , a che gemavi) 

IVlaria Vergin nel parto, prima e poi , 
Figlia e Madre di Dio, 

Adempi il mio disio 

Ch' i’ gusti un poco degli effetti tuoi. 

Tu se’ refugio d' ogni peccatore. 

Soccorso, scorta e guida: 

E lo'nfcrno c'1 peccar ini da terrore, 

E I' alma sempre grida, 

31 
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Perchè io le sol si Gda 
Di ritornare al cicl , d’ onde la tenne : 
Sodo suo sacre penne 
Fa’ poi di me. Maria, quel che (u vuoi. 
Non freddo , ferro, fuoco, forza o sdegno 
Mai da le mi dislochi : 

Ben, di' i’ non sic di lanta grazia degno, 
L' orazion mie li pieghi. 

I’ spero ne’ luo’ pregili: 

Maria, che '1 luo flgliol nulla li niega , 
Anzi in ver lo si piega , 

Per farli grazia di quel che lu vuoi. 

Ma questa carne, fragile c mortale 
Offeso ha sempre Iddio : 

Ei mondo, cl senso e ’l dimon mi fa male. 
Pur dico: i’ non son’ io. 

Che scusa darò io 

Al mie Signore, che ogni cosa vede? 
Mancato gli ho la fede, 

Ititrarmi sotto gli omeri tuoi. 

Non tardar piu, Maria, eh' i’ sono al line 
I)i Gnire mia vita 

Tra tante cose involto e tra le spine. 
Maria , aita aita : 

Questa orribil partita 

Fammi passar, Maria, colla tua grazia , 

Ch’ogn'alma in le si sazia: 

Maria , toccami il cor co’ raggi tuoi. 

ccccxsx. 

(Cantasi corno — De Tisi adietro). 

Ricorriamo a te, Maria, 

Prieghi per noi cl tuo Ggliuolo, 

Vero Iddio, unico c solo. 

Vita e verità c via 
Del nimico c’ lacci, cl mondo. 

La carne c il senso m’ inganna 
No’ diletti , e’ mi confonde , 

Sanza tè, sua ve manna: 

Però, Gglia di Sant' Anna , 

Conforta l’ anima mia. 

Alme stolte, e mente ingrate, 
llicorrelc al lume vero 


Dal peccato vi levate : 

Umiltà col cor sincero 
E per le. Maria, spero 
Di veder la gloria pia. 

Quando i’ volo in alto a Dio, 

Ed astratto e riposato 
Veggo in croce el Signor mio 
E da tutti abandonato : 

Col suo sangoe egli ha pagato 
De’ mortai’ la gran follia. 

O misero a me , dolente, 

Se a Gesù non sono appresso, 

Sommo, bon, santo c elemento 
Ama più me che sè stesso, 

Non guardare al mio processo : 

Salve, santa monarchia. 

Gloria a Dio trino e uno, 

E alla Madre del Signore : 

Gli angeli c Santi cd ognuno 
Prieghin per me el Creatore. 

Vero Padre e buon Pastore, 

Guida a te. l'anima mia. 

ccccxxxi. 

I.audccompostc per BebnakdoGis!UBili.*k t. 

Quanto è grande la dolcezza 
Col servire al ver Messia ! 

Chi lo serve salvo Ga ; 

E di questo abbian certezza 

Questo mondo , che c’ inganna , 

Non ci lascia star contenti. 

Dacci felc c mostra manna 
Il nimico delle genti: 

Siale nel servir ferventi 
Sempre al Salvalor Messia: 

Chi Io serve salvo fia. 

E di questo abbian certezza. 

O meschini o poveretti , 

Que’ che "l mondo ha’ nviluppati 
E co' tanti lacci.'sirclli 
Di difetti c di peccati t 
Di Gesù innamorali 
Siate sempre c di Maria : 
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Chi lo serve salvo ila , 

E di questo abbiati certezza. 

Quel che Dio'.ha sempre caro 
È la pura cantate: 

Non sia ignun di questa avaro , 
Anco per suo amor l’ amate: 
Che le colpe annichilate 
Son per questa da Maria : 

Chi la serve salvo Ila , 

E di questo abbian certezza. 

Non si vuol voltarsi indietro 
Per guardare a chi è pieuo. 

Ma pensar , come discreto , 

A chi giace sopra al iìeno I 
Gesù Cristo Nazareno 
Con Giuseppe c con Maria : 

Chi Io serve salvo fla, 

E di questo abbian certezza. 

Chi vorrà seguir costoro 
Sempre barò l’ alma contenta , 
Perchè questo è ’l ver tesoro , 

E chi P ha già mai non stenta. 
Gran dolcezza par che senta 
Chi Gesù serve e Maria: 

Chi lo serve salvo fla , 

E di qnesto abbian certezza. 

Ne’ passali ognun si specchi , 

E del mondo ognun si paschi 
Ferchè mnor giovani e vecchi , 
Nessun sa quando si caschi. 

Su ognun femmine e maschi 
A servire al ver Messia. 

Chi lo serve salvo fla 
E di questo abbian certezza. 

Deh ciascun pregando canti 
A Maria', che '1 Salvatore 
Prieghi per noi tutti quanti , 
Che ci scampi dal dolore 
Infernale , c per su’ amore 
Sian ferventi tuttavia. 

Chi Io serve salvo fla , 

E di questo abbian certezza. 

Quanto è grande la dolcezza ec. 
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CCCCXXXI1. 

Lauda di Bernardo Uiambuliari 2. 

(Cantasi in su — N«u so perchè si sia). 

iNon so, anima ria. 

Come tu se' sì stollo , 

Che ti sic'toita dalia voglia mia. 

Lassa , che sanza vizi i’ti creai, 

Perchè mi seguitassi. 

Di tanti degni doni i’ t' addornai 
Perchè tu non peccassi , 

Ma perche ti salvassi : 

Ti fui tanto cortese, 

E tu offese mi fai tuttavìa. 

Deh abbi gran dolor nella tuo mente 
D’ ogni errore, che ha’ fatto, 

Che salvar non si può chi non si ponte. 
Deh disponli in un tratto 
Mutare il viver matto 
Di tuo vita maligna, 

E sia benigna a chi l' ama e disia. 

D' una sagitta il cor ferir ti voglio, 

Piena di mia clemenza , 

Per dimostrare in te, come far soglio , 
La mia grande eccellenza , 

Cli' a l’ eterna sentenza 
Non vo'chc abbi bando, 

Ma giubilando nel mio regno stia. 

Vanne, imbasciata mia ,a ciascheduno, 
Elcor li pnngi e sprona, 

Di’ eh’ io fu' crocifisso per ognuno , 

Non per una persona, 

Però c non si perdona 
A chi non vuol consiglio , 

Fuggi il periglio, cara anima mia. 

Non so , anima ria,ec. 

CCCCIXXIII. 

Lauda di Bernardo Giambuliari 3. 

(Cantasi come io sul modo — Sìan galanti di Valenza'. 

Siam con somma riverenza 
Alla croce inginocchiati, 
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Di Gesù innamorali 
Con fervore in penitenza. 

Si clic I' alma mescliinclla 
Col nimico scudo in giostra , 
l.a veltoria sia di quella, 

Clic Gesù la via ci mostra. 
Operian la virtù nostra 
Con la buona volontnle, 

Sondo libere creale , 

Deh torniamo a penitenza. 

Seguitando e buon' costumi 
Oserà n con esso noi 
(ìli angioletti, c i santi lumi 
Spireranno sempre in voi. 

Oli che gaudio sarà poi 
Quando l' alma andrà sicura ! 
Non ci fia la morte dura, 

8' aren fallo penitenza. 

Quanto più altri s’ affanna 
In el mondo più perdiano. 

Che '1 nimico ognor c’ inganna 
Per averci a salva mano. 

Ciechi c stolti , eh' aspettano , 
Che n’aodiano a poco a pocol 
Deh fuggian l’ eternai foco 
Con la santa penitenza. 

Or Gesù si vuol seguire, 

Ch’ ha piatà e merzè tanta, 

Che non lascia mai perire 
Chi col cor la colpa ha pianta. 
L’ amendarsi è cosa santa 
Se dal cor, qual d’ una boccia , 
Destinando ognor ne goccia 
Lagrime con penitenza. 

Noi abbiano un buon campione, 
Clic fe penitenza assai : 

San Giovanni, c quel vecchione 
San Girolamo vedrai : 

Cerca pure, e troverrai 
Innumcrabil' alme elette 
Da Gesù, che ’n cicl le meno, 
Per la santa penitenza. 

I.a virtù del Salvatore 
Trae del core ogni durezza 
A l’errante peccatore , 


Quando sua salute prezza , 

E la carne c'1 mondo sprezza 
Con digiun', prece e cilicci : 

E se vieti mondan' capricci : 

Usa pur la penitenza. 

Deh donate a Dio il cor vostro , 

Del suo amor zelante accese 
Rimutiamo il viver nostro. 

Anime dal mondo preso ; 

Solo i meriti e l’oflesc 
Porterencene di qui , 

La partita 6 ogni di , , 

Eaccian’ presto penitenza. 

ccccxxxtv. 

Lauda di Santa Caterina. 

Sposa di Dio divina, 

In cicl feconda pianta 

Tra le vergine , santa, Caterina , 

Di reai sangue c d’almo generoso 
Esser ne desti segno , ,. 

Recusando ciascun terreno sposo 
Per vile, avendo a sdegno 
Mondan' delizie e pompe e'1 proprio regno 
Per esser di Dio sposa , 

Vergine gloriosa, Caterina. 

Vergine bella pel batlesmo santo, 

Ch’avesti dal romito. 

Ricevi noi sotto tuo sacro a manto , 

Nel glorioso sito , , 

Porgi la mano o’I prezioso dito , 

Qual ti tenne Maria , 

A noi , Vergine pia , Caterina. 

Come Messenzio crudo co’ sua savi 
Con la tua sapienza 
Vincesti , vinca gl’ inimici pravi 
Di noi la tuo clemenza: 

D’ogni pigrizia c d’ogni negligenza 
Dispoglia a noi il core, 

Che del tu’ amor sempre arda, Caterina. 

Come pel tuo martirio Megser l’ersilio 
Con moIti|. che si dice. 

Libero fu dal crudo eterno esilio. 
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Con 1’ alma impcradricc : 

Cosi por grazia, Vcrgin, fa’ felice 
In ciclo ogni luo serva 
E chi osserva la legge divina , 

Sposa di Dio, divina. 

ccccxxxv. 

Lauda della canzone Del gufo. 

Adula, aiuta quegli 
Con l' orazioni. 

Virgo, che n' perdizioni 
Vanno gii) tra' ribelli. 

Deh Vergine sic pia: del peccatore isciocco 
Cora’ balocco: ne va per mala via, 

Chc’l mondo lo disvia 
Ed il dimon gracchia. 

Che di vizi una macchia 
Di varie razze 
Su per le piazze , 

Su’ pe’ cantoni, 

Con balli c con suoni 
Inganna i meschinclli. 

Tal non crede peccare, 

Che sempre è nel peccalo 
Si imbrodolato, 

Che non si può lavare: 

E pur segue il mal fare , 

Chiedendo non si paia. 

Quante migliaia 
Di mente vane 
Prese rimane, 

E poi non vale 
Il pentirsi del male 
Negli eterni fragegli. 

Deh, Vergine, ogni laccio 
Del nimico disnoda, 

Priego che oda , 

Che ci da grando impaccio. 

Difendi coi (uo braccio 
L’alma dal (risto loco: 

L’ eterno foco 
Ov' ella andrebbe, 

Sempre starebbe 


In aspri martiri poi; aiuta noi 
Del tuo Gesù fratelli, 

Aiuta , aiuta quelli. 

ccccxxxvr. 

Lauda fatta da Bernardo tìiambullari 4. 
pel popolo di Firenze per la venula 
della Madonna ili Santa Maria 
Imprunota 

0 vergine Regina 
Della cillà del Giglio, 

D' aiuto e di consiglio 

Ti prega la tua plebe Fiorentina. 

O Madre, figlia c sposa 
Del nostro Redentore , 

In cui sola si posa 
La speranza c l’ amore 
Di ciascnn peccatore, 

Che torna a penitenza , 

Regina di Fiorenza 

Per nostro amore al tuo tiglio l' inchina. 

Priega Gesù , che sia 
Pietoso per tuo amore, 

E voglia levar via 
Da noi tanto dolore. 

Morire a tutte l’orc 
Vorremo non di stento 
Una morte c non cento: 

Misericordia, o Maestà divina. 

Vergine gloriosa, 

Colonna d’ umiltade, 

Deh voglia esser pialosa 
Di (anta cnidcllade: 

Tu vedi per lo strade 
Morire c peccatori, 

Benché pe’ nostri errori 
Meriteremmo ogni aspra disciplina. 

Deh, Regina, converti 
Questi cuori indurati , 

Ch’ c’ poveri han diserti 
Col tenergli affamali : 

Quc' che sono ostinali 
Manda lor tal flagello 
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Di peste o di coltello , 

Che in brievc tempo sia la loro ruioa. 

Deli sepera , Maria , 

La tenebre dal Sole, 

Spegni l' ipocresia, 

Che ’l vero lume loie: 

Priega Gesù , se volo 
Che per tuo amor disperga, 

E distrugga c somerga 

La setta che Fiorenza lien meschina : 

O Vergine regina. 

ccccxxxvn. 

Lauda della Nunziata di Firenze. 

Ave , Regina Celi . 

Isposa del Signore , 

Priega po’ tua fedeli 
Il nostro Creatore , 

Che mitighi il furore 
Contro alla gente ingrata , 

O santa Nunziata , deh ora prò nobis. 

Maria , per carità 
Deh volgi i tua begli occhi 
A Dio somma bontà , 

Prima che l'arco scocchi , 

E P ira in giù trabocchi 
Per le nostre peccata : 

O Santa Nunziata , deh ora prò nobis. 

Grazia ciascun ti chiede 
Per quello nunzio santo 
Cho Gabriel ti diede, 

Che fa di gaudio tanto. 

Salva d'angustia e pianto 
Fiorenza , tua prefata : 

O Santa Nunziata, deh ora prò nobis. 

Piena di grazia se’ : 

Per carità ne spandi 
A noi, per tua merzè, 

Sopra piccoli e graudi : 

Priega Gesù che mandi 
La sua merzè placata : 

O Santa Nunziata, deh ora prò nobis. 

Dominos teco : Dio , 

Maria, è sempre teco, 


Benigno, giusto e pio, 

E quale in uno speco 
Renetta il inondo cieco 
Noi crede l'alma ingrata: 

0 Santa Nunziata, deh ora prò nobis. 

Benedetta tu donna 
Fusti per l'umiltà 
Da Dio , nostra colonna , 

Sostien l' alma città , 

Maria, per tua piatà , 

Cbo non sia sterminata : 

O Santa Nunziata, deh ora prò nobis. 

Deh spira in quegli eletti 
Per la santa giustizia, 

Che purghino c’ difetti, 

Sanza emul d’ amicizia 
Si , che d'ogni nequizia 
La terra sia purgata : 

0 santa Nunziata , deh ora prò nobis. 

— — ccccxxxvm. 

Di Bernardo Giambullari 5. 

( Cantasi in tn la canzona della geloaia ). 

Cibi si sentissi offesa 
L'anima poverella. 

Vada a Gesù , ch'aspetta 
Di far per lei difesa. 

Piglia la croce e drizza 
Verso Gesù la fronte , 

Piangi non per islizza , 

Ma si le 'ngiurie c Ponte: 

Fa di lagrime un fonte, 

E duolli d'ogni offesa. 

Già mai non si rallegra 
Chi ’l tempo perso vedo , 

Ma con doglianza integra 
Chieda a Gesù merzede 
Con ispcranza e fede, 

Che perdoni ogni offesa. 

Questo è 1' ultimo frutto 
Del pcccalor felice : 

Chi ama Iddio in tutto 
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Destirpa ogni radice 
Dal mondo , guastatricc 
Della sua salva impresa. 

Non è se none affanni 
Il mondo, e voi l'amate. 

Miseri , e picn d’ inganni 
E vizi e iniquitatc : 

E poi che ne portate , 

Se non quel che più pesa ? 

Perché affanno e doglia 
Cereale tutta via? 

Beato chi si spoglia 
Del mondo , e noi disia : 

L’ultimo giorno Ga 
Quell'alma in cielo ascesa. 

Di gaudio e di diletto 
Il cicl n’ è tutto pieno , 

Sansa nessun sospetto , 

Che mai quel venga meno, 

Ogni piacer terreno 
É fuoco e fiamma accesa. 

Deh mentre che in questa 
Vita, falsa c mortale 
Ciaschedun' alma resta , 

Istia sempre su 1’ ale, 

Che post morte non vale 
Il penler , nò difesa. 

Chi si sentissi offesa ec. 

CCCCXXXIX. 

Di Bernardo Giambullari C. 

(Cantasi come — O vajrbe montanine, paiturellcj. 

0 peccatori, o alme meschinclle, 

Che vi perdete queste sedie belle : 

Quale è la carità , che voi avete 
Verso di me, vostro Signore c Duce? 
Per voi sostenni morte e fame e scio , 

E tanta passione in su la croce , 

E pur v’aspetto e chiamo nd alla voce , 
E voi seguite ognor i’operc felle. 

No’ sian' nel mondo ciaschedun constrctlo 
Molto da' vizi el carnale apitito; 

E dal nimico falso c maladetlo , 


Che mai non resta d'averci seguilo 
Tanto , che ci ha dal Pastore ismarrito. 
Come t dal lupo le vii' pecorelle. 

Ben son perdute vostre gentilezze , 

Alla mia qualità tutte formate 
E per seguir dei mondo sua dolcezze 
Dal paradiso sarete scacciate : 

Per vostra colpa sarete private • 

Dell'alta gloria , cb’è sopra le stelle. 

l'er quella passion', che tu per noi 
Patir vedesti in su la croce dura : 

Donaci grazia, eh’ c comandi tuoi 
Ciascuno osservi con la mente pura , 

O Bedenlor , dell' umana natura , 
Misericordia di noi meschinclle. 

Beate c gloriose tulle poi 
Sarete nel mio Regno , alto e divino 
Se servirete a chi morì per voi 
In su la santa croce a capo chino ; 

Le braccia aperte, o per baciarvi inchino: 
Non vogliate da me esser ribelle. 

I rendo laude c grazie al sommo sire. 

(V. a 12, 

Ave, madre di Dio per tua virtute V. a 32. 

Siam con somma riverenza V. a 211. 

CCCCXL. 

Di Bernardo Giambuilari 7. 

( Cantasi come — Temperai Tuor di natura*). 

Temeraria creatura , 

Che non hai dell'alma cura , 

Non conosci quanti mali 
Tu ha’ fatti , e quanto errore : 

Quanti peccali mortali , 

Quante oilesc al Creatore ? 

I)ch rimuta il duro core , 

E di Dio abbi paura. 
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Se (a seguili l'oflesc 
Contro a Dio co’ pcnsier vani 
Non ti fia Gesù cortese : 

Ne’ martiri acerbi e strani 
Mordcrali poi le mani, 

Bestemmiando tua sciaura. 

Quanto fai a l'alma guerra 
Per seguire ogni diletto ; 

Quando il corpo (la sotterra , 

E ’l nimico maladctlo 
Terrà l’alma pel ciufTelto , 

Strazierà Ila olirà misura. 

Non seguir più quella scorta , 

Che ti guida a dannazione : 

Esci fuor della via torta , 

Cerca la tua salvazione , 

Fa’ del core un torrione, 

Dove l'alma stia sicura. 

Nelle pene de' dannati 
Non volere essere sepolto : 

Torna a menda de' peccali , 

E risguarda Iddio in volto , 

Clic l’ ha libero e disciolto 
Con la sua morte si dura. 

CCCCXLI. 

Di Bernardo Giambuliari 6. 

( (.Alitili come — O Oc -ù. clic merle è quota 
■ì crudele e di»oue»ti 1 

Oli oiinè , dolce Signore , 

Tu se’ lutto flagellalo ! 

Non fu mai un peccatore, 

Qual se tu suto straziato: 

Tu di spine coronalo; 

Tu battuto alla colonna: 

O Maria, misera donna , 

Sopra ogn’altra afflitta c mesta ! 
GuarJa piaga nel costato, 

Che gii han fatto questi cani ! 

Tutto il volto insanguinalo , 

E foralo piedi c mani : 

Tutti i membri fatti insani, 

Qual'è tratto c qual percosso , 


Lacerato lutto cl dosso 
£ da’ più inaino alla testa. 

Oh oimc , dolce Maria , 

Oh è questo il tuo Gesù ? 

Occhi santi o bocca pia 
Oh tu non favelli più. 

O maestro non sa’ tu 
Che no’sian le tue Marie ? 

Ben son gente crude c rie 
Chi t' ha dato tal molesta. 

O amici del Signore , 

Deh piangete la sua morte , 

Bisguardatc il Salvatore 
Quanto e’ fu costante e forte , 

Per aprir le sante porle , 

Ch'rran chiuse pel peccato: 

Ben sarà crudele c ’ngrato 
Quel eli' a pianger non si desta. 

ccccxur. 

v Di Francesco d'Albizo 75. 

(fantnii come — Laudate il sommo Dio}. 

Ognun s’ infiammi il core 
Dello Spirilo Santo eterno amore. 

Egli è venuto a consolare i mesti, 

Ed ogni giusto in grazia confermare , 
Dato ci ha selle don' sacri c celesti 
l.i mondi vuol col suo fuoco purgare , 

E salute donare 

A ogni vero amante del Signore. 

La vera fede spira a ogni gente, 

Questa è la man , che dà la soluzione 
Quando al prelato il peccalor si pente: 
Questa è un raggio di consolazione 
A tutte le persone , 

Clic hanno l'alma accesa di fervore. 

E da scienza, consiglio ed intelletto , 

Fede , piala, timore c sapienza 
A chi tiene il suo fuoco dentro al petto, 
Clic vico da tre persone in una essenza: 
Perù con riverenza 
Ciascuno arda di lui a tutte l'orc. 


Digitized by Google 


257 


lu forma di colomba e nnvolclla 
Di lingue c foco e flalo apparve allora 
Nel mondo lume: rati c splendor getta 
E simil fra' beati e più ancora: 

Chi lo'loda e adora 

Goderà io ciel, dov’ è l’ immenso ardore. 


CCCCXLIII. 


Di Francesco d' Albizo 76. 

(Cantati come — Nettano in gioventù). 

Contempla, peccatore, al gran martire, 
Che pali’ in croce sol pel tuo fallire. 

Venni di cielo in terra per salvarti , 

E patii tante pene 

E fonami servo, e sai eh’ i son Signore: 
I’ fu' preso e tradito sol per trarli 
Dell' infernal catene : 

Però piangi e sospira a tutte l' ore , 

E guarda quanto i’ l’ ho portato amore , 
Clic per dar vita a te volsi morire. 

Pensa, che da' giudei fu’ si percosso 
E con furia legato ; 

Parea eh’ i’fussi pesto da’ martegli, 

F. non rimase loco nel mie dosso 
Non fusse verberalo: 

Chi mi pelò la barba c chi i capegli : 
Umilmente portai Unti fragegli , 

Per farti glorioso in ciel salire. 

Confìlto in croce i’ fu’ con dilegione 
Per 1' umana salute, 

Gustando aceto c fele e in capo spine: 
E con la mia acerba passione 
Le scritture ho adempiute, 

E tratto f ho dell' eternai ruinc : 

Se vuo' gustar le dolcezze divine 
Il mondo fuggi c voglia me seguire. 


CCCCXL1V. 

Di Francesco d’ Albizo 77. 


(Cantali come — O Gesù dolce'. 

0 sommo iddio, o vero Redentore, 
E1 cor m’ hai alluminato, 


Clic pel mie gran peccalo 

1’ non gustavo il tuo divino amore. 

Ma or, che la ragione impera al senso, 
Chiaro conosco bene, 

Che solo il tuo perfetto amore immenso 
É quel che mi sostiene, 

E non f avendo , gusto doglie c pene: 
Però mentre eh’ io vivo 
Sarò del mondo privo 
E amerò tc , Gesti Salvatore. 

Quando il cor mi toccasti , dolce Iddio, 
Con quel tuo razo santo 
Tutti i piacer mondan’ delti in oblio, 
Ebbi del fallir pianto. 

Ma tc avendo, con letizia canto, 

Con isperanza vera 
Di fruir quella spera, 

Che arde sempre a tuo’ amanti il core. 

Ccccxlv. 

Di Francesco d Albizo 78. 


(Cantasi come — Gt«ù fammi morire). 

Se vuo’ gustar l’ amore 
Di Dio, alma gentile, 

Col cor paro cd umile 
Ama Gesù , e fuggi ogni altro errore. 
Spogliati , anima mia, 

Della mondana vesta, 

E sol Gesù disia 
Con letizia e con festa , 

E la voglia terresla 

Lascia, che porge all’ alma gran dolore. 
Se tu non vuoi lasciare 
El vizio dove stai , 

Convcrrali spogliare , 

E rivestir di guai , 

Se alle nozze non vai 
Come sposa fedel del tuo Signore. 
Anima, che più dormi 
Sulle mondane piume? 

Se in Gesù li trasformi, 

Ch' 6 di grazia gran fiume, 

33 
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Vedrai quel divio lume , 

Che arde 1' alma d' ogni buon fervore. 

CCCCXLVI. 

Di Francesco d’Albizo 79. 

(Cantati come — Deh volgi gli occhi). 

eli volgi gli occhi, o benigno Signore, 
Vedrà’ il peccatore, 

Che per te ha lascialo 
Ogni peccato, a te s’è dato 
Con gran fervore. 

Contrito, lagrimoso, umiliato 
£ tanto è infiammalo 
Del tuo amore, 

Che gli arde il core a tutte l’ore, 

E sente gran conforto, 

Gesù , dolcezza mia, deh fammi accorto 
In questo viver corto 
Andar per via, 

Che l' alma mia con teco sia 
Nel tuo lume c splendore. 

CCCCXLVIl. 

Di Francesco d’Albizo 89. 

(Cantasi come — Molti sono). 

0 Santa carità , virtù divina, 

Che ardi sempre nello eccelso chiostro, 
Tu se’ il tesoro nostro , 

E dell' altre virtù somma Regina. 

Tu se’ benigna, piatosa ed umile, 

Discreta c paziente: 

Tu se’ dolcezza io ogni cor gentile. 

E fusti si clemente , 

Che liberasti noi dal gran serpente, 

Che pel peccato ci volle dannare. 

Tu facesti incarnare 

Gesù, che trasse noi di gran mina. 

Però, alma gentile, innamorata 
Dell’ indnilo amore, 


Se vuo’ esser in ciel fatta beala, 

Fa’ che con gran fervore 
Tu tenga in carità acceso ’l core 
E sia benigno, umil , clemente e pio 
E fuggi ’l mondo rio, 

E non curar la sensuale spina. 

ccccxlviii. 

Di Francesco d’Albizo 81. 

(Cantasi come — Dimmi dolse Marta a che pensavi ). 

ÌX on por tanto l’ amore , anima mia, 

A questi ben’ del mondo, 

Se vuo’ esser giocondo 

Nel ciel, dot’ è l’angelica armonia. 

Nel mondo non si può trovar riposo 
Perdi’ è un mare d’ affanni , 

Oscuro, falso, cieco c tenebroso, 

Picn di lacci c d’ inganni: 

Specchiati in San Giovanni, 

Che fuggì nel diserto con fervore, 

E conobbe l' errore 

Di questo moudo picn di tenebria. 

Però l’ amor pon tutto al sommo Duce, 

Clic t’ ha per se creata, 

E vestir vuoiti di diana luce, 

E la gloria beata, 

Se tu sara’ ornata, 

Anima pellegrina , di virlute, 

Se tu vuoi aver salute 
Ama Gesù, e va’ per retta via. 

E se paresse al senso arduo c forte , 
Supplisca la ragione, 

Che presto vede po’ venir la morte 
A tutte le persone : 

Senza compassione 

Di vita priva in terra ogni morule: 

Il piacer sensuale 

Manda all’ inferno in aspra pena ria. 

Di Francesco d’ Albizo. 

(Cantasi come — Di beo morire). 

Quanto è dolce c soave e bel morire V.a 24. 
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CCCCXLIX. 

Di Francesco d’ Albizo 82. 

(Cantasi come — Della inj^ratitmiinc ile' peccatori). 

0 ingrato peccatore, 

Che dormi nel peccato, 

Vedi Gesù legato 

Alla colonna come un mal fattore. 

Pensa che da' Giudei a tutte 1' ore 
Era battuto e gnudo c flagellato, 

E po’ con una fune fu menato 
In sul calvario monte il Redentore. 

11 tuo commesso errore 

Lo fe’ venire in terra 

Sol per trarli di guerra 

Dello impio infernale e gran dolore. 

Ben sara’ crudo o d’ ostinato core, 

Se tu non piangi quelle amare pene 
El sangue , eh’ ha versato delle vene 
Per te in croce Gesù con tanto amore: 
Egli é’1 tuo creatore: 

Torna a lui umilmente , 

Che in croce sta pendente, 

Per farti del suo regno possessore. 

Di Franccso d* Albizo. 

(Cantasi come — Tota per moi). 

Tutto per noi si dette il sommo Dio. 

(V. a 56. 

CCCCL. 

Di Francesco d' Albizo 83. 

(Cantasi come — Lanciate il sommo Dio]. 

Laudiam con puro core 

Maria che spense il nostro primo errore. 
Ave dell'alto mar lucente stella, 

Di Gesù madre c di Din vera sposa: 
Vergine, Santa, graziosa e bella 


Del cicl felice porla graziosa , 

Gemma si preziosa. 

Da Gabriello avesti il grand’ ardore. 

Quel Santo Salvator fu si suatc 
Della beata bocca produttrice 
Che ’l ciclo aperse colla aurea chiave, 
Pcrch’ era ciascun’alma peccatrice 
Di quella genitrice 
Èva, ma AVE ci vesti d’ amore. 

Noi cravam pel peccato d* Adamo 
Venuti in guerra ed in dolori e latti: 

E tu, qual sempre con disio laudiamo, 
Per contener Gesù salvasti tatti , 

Però gli eterni fruiti 

Facci fruir. Maria, degna d’ onore. 


ccccu. 

Di Francesco d’ Albizo 84. 

(Cantasi come — Perchè). 

0 Sacra, sanla c lampeggiante stella , 
Guidami in cicl con la tuo luce bella. 

Vergine in cui si spccchion tutti e Santi 
Camera dell'angelico splendore. 

Speme di tutti i tuo’ fedeli amanti. 

In te s’ accese si 1* eterno amore, 

Chè ti fe sposa sua , sacrata c pura: 

Per dar salute all’ umana natura. 

Tu sei quel vivo sol, che si risplendi 
A ogni peccator, che vicn per grazia , 

E talli i freddi cor’ scaldi ed accendi , 
Viva fontana , che ogni mente sazia. 
Deh fa , Maria , che da tc non sic privo, 
Che sanza tc languendo in pene vivo. 

Maria , menù del tuo servo , che pensa 
Sempre con umiltà poter servirli 
Ed in tua laude il tempo suo dispensa , 
Per esser teco fra’ beali spirti : 
Concedimi tal grazia in questa vita : 

Che l’alma mia sic (eco in ciclo unita. 
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CCCCLII. 

Di Francesco d'Albizo 85. 

(Cantasi come — O dolce Iddio ) 

0 glorioso Santo padovano , 

Infiammato d’amore 

Di Gesù Cristo nostro Redentore . 

Mostrasti bene aver fuoco divino , 

Quando al martirio volenlicr' andavi: 

In su n’un monte po', santo Antonino, 
Divotamcnle Gesù contemplavi : 

E quando il sacro verbo predicavi 
Era tanto il fervore , 

Che lampeggiavi sempre di splendore. 

E fusti confessoro umile e pio 
E molti gran miracoli facesti ; 

E predicando in piazza piacquea Dio, 
Che ’l cuor rinchiuso nel tcsor vedesti. 
Vergine e puro il corpo tuo tenesti 
Con umiltà di core, 

Cb'ognun l’ ha riverenza e grand’onore. 

E po’ volendo la bontà infinita 
Te nell’eccelso regno collocare 
Venne Gesù a confortarti in vita 
L’ inno di nostra Donna , e po' spirare 
Si vide l’alma furo 

Esser nel cicl , dove mai non si more. 
CCCCUII. 

Di Francesco d'Albizo 86. 

( Canuti come — Molti son da Gesù )• 

F iangcndo i’ penso come i’ possa gire 
Por grazia innanzi al mio giusto Signore 
Riguardando all’errore , 

Ch’ i’ ho commesso ed al mio gran fallire. 
Risguardo al tempo lungo che m’ ha’ dato, 

E ’1 mezzo a aver salute ; 

Ma io miscr, tapin son suto ingrato : 

Invan l’ore ho perduto 

Sanza adoperar mai alcuna virtulc , 


Anzi nel vizio: c seguitato quello, 

E stato son ribello 

Insino a or , ch’i son presso ri morire. 

F ho tenuto l’animo mio in terra, 

A Dio non volsi mai : 

Nè mai fé’ resistenza a alcuna guerra 
Del mondo picn di guai , 

Nè d'alcun benefizio il ringraziai. 

E tanta è stala la mia gran fallenza , 

Che se la suo clemenza 

Non mi dà aiuto, i’ mi veggio perirò. 

Ma quel che all’alma mia dà gran conforto 
È, che ci ha’ pur promesso, 

Ch’ognun che torna, prima che sie morto, 
A lui puro e confesso , 

E’ gli vuol perdonar certo ed espresso. 
Perù con questa fede a lui ritorno , 

Perchè mi faccia adorno 

Della sua grazia e del suo amor vestire. 

iVIerzè ti chiamo Vergine Maria, V. a 10. 

CCCCLIV. 

Di Francesco d’ Albizo 87. 

(Cantasi come — Conosco bene). 

essuna cosa al mondo è più sicura 
A chi vuol possedere 
li ciclo , che avere 
La conscienza buona , netta e pura. 
Nessuna cosa 6 più gioconda e beila 
Che quella tcneretta : 

Quando oli’ è chiara e luce più che stella 
Gesù «i si diletta : 

Sicura eli’ è nel mondo, e poi perfetta 
Alfine ella sarà , 

Nè temerà 

La morte , e sempre fia sanza paura. 
Sicura fia nel tremendo iudicio : 

Quando Gc presentata 
A Dio libera fia del gran supplizio , 
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E Gc glorificala : 

Però chi fieno la conscienza ornala 
Acquista quel tesoro, 

Che è me' che l'oro , 

Che stato o che ricchezza con bruttura. 

Però ognun si sforzi di spogliarsi 
D'ogni monda» diletto , 

E dell’amor di Dio voglia infiammarsi 
Che purga ogni difetto : 

E sempre riva giusto , puro e netto 
Si che nell'ora strema: porti diadema 
Nel ciel , duv'ogni eterna gloria dura. 

CCCCLV. 

Di Francesco d’ Albi zo 88. 

(Canuti come — Molli ton da Gesù chiamati ). 

Miscrere di me, Signore Iddio, 

Soccorri presto il tuo servo , che more 
In pena c in gran dolore : 

Cagion n'è solo cl grave fallir mio. 

Gesìi , Gesù , Gesù , dolcezza pia , 

Non mi lasciar perire : 

Pace trovar non può l’anima mia , 

Anzi guerra c martiro 

Tu se’ il mio Creator , buon Padre e Sire, 

E io tuo ereatura , c benché friso 

I’ sia, non son diviso 

Dal tuo immenso amor, clemente o pio. 

E se '1 mio fallo è grande e molto atroce. 
Più 6 la tua clemenza , 

E '1 sangue , che versasti in sulla croce 
Ispense ogni faltenza : 

Però , dolce Jesù , infinita essenza , 
Piacciati in questo affanno consolarmi, 
Ch’i’ vo’ tutto mondarmi 
Del vizio, e te servir con buon disio. 

Dammi fortezza contro ad ogni insulto 
Del nimico infernale , 

E fammi venerare il divin cullo: 

E sempre odiare il male : 

Fammi fcdel, costante in modo tale, 

Che resistenza faccia al mondo c al senso, 


Acciò che ’i bene immenso 
Possa fruir col cor lieto e giulio 

CCCCLV L 

Di Francesco d'Albizo 89. 

(Cantasi come — Molti son da Gesti }. 

Io laudo e benedico a tutto l'ore 
l'c sommo, eterno, magno e dolce Dio, 
Clementissimo e pio, 

Che d' un aspra prigion m’ ha’ tratto forc. 

Ahi misero a me quanto ero ingrato, 
Iniquo e sconoscente I 
Pel van piacere avevo le lasciato , 

Cieca era la mia mente, 

Le tuo dolcezze in me erano spente, 

Nò contemplar potevo il paradiso: 
l’ero da te diviso, 

Seguendo 1' appetito e’ 1 falso errore. 

Ma or eh' hai alluminala 1' alma mia, 

0 Gesù amoroso, 

E uscito son d’ affanni e tenebria, 

E sento gran riposo, 

Or conosco, che se buon padre e sposo 
D’ ogni fedele e caro tuo amante, 

Fammi or tanto costante, 

Ch' i'sie sempre infiammato del tuo amore. 

E quando a qneslo don si grande i' penso 
lo ardo di gran zelo, 

E sento nel mio cor giubilo immenso : 

E 1’ armonia del cielo 

l’ rompo, e spezzo al mondo e al senso il 

Rifiuto tutte le voglie terreste, (velo 

E sol l' alma si veste 

Della speranza tua, come Signore. 

ccccivu, 

Di Francesco d' Albizo 90. 

(Cantasi come — Anima ingrata). 

Salve, Virgo Maria, nel cielo elclla 
Sopr'ogni divin coro, 

Dov'èqucl gran Icsor che l’alma aspetta. 
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Chi vien per grazia a le, Coniarla pia. 
Sempre rimati contento : 

Tu lo fa' gir per rolla c santa ria 

£ ’nfìanmii il fuoco spento 

Ed ogni cor che d’ ardere è contento 

Del tuo fervente zelo 

Oli doni alfìne il eie), che lo diletta. 

Però ricorro a (c con pura fede. 

Che del tao amor m’ accenda: 

Abbi di me piata con tuo merzede , 

E fa’ eh’ i’ mi difenda 
Dal maligno crudele , 

L'error di questa vita, e fa’ eh’ i’ntenda 
Si , che alla mie partila a Dio sia accètta. 

Quando contemplo le, dolce Maria, 

Quanto se’ graziosa 

Non può altro pensar la mente mia , 

Tanl'è maravigliosa. 

Fusti Regina, Madre, Figlia c Sposa : 

Quando 1’ angel disse are 

Ruppe la chiave dell' infcrnal setta. 

CCCCLV11I. 

Di Francesco d'Albizo 91. 

(Canta*! come — O Gesù dolce). 

Ideato è quello ch’ha il mondo in oblio, 

E eon gran divozione 

Va alla religione 

A servire a Gesù con buon disio. 

E però, alma, fatta si perfetta , 

Perchè ti se’ fuggita 

Dai mondo e sarai in cicl per grazia eletta 

Quando sarai partita 

Di questa falsa , breve e cicca vita : 

E già gli angeli e Santi 

Fan festa tutti quanti 

Perchè se' si fervente al sommo Iddio. 

L'ubbidienza ticn per tua sorella , 

Povertà per isposa : 

Umil sie sempre come pecorella : 

E sopr’ogni altra cosa 


La pudicizia sia la palma c rosa , 

Che orni tuo persona , 

Se vuo’ portar corona 

Incielo dov'6 il ben Santo e giulio. 

E se tu fossi dal dimnn tentato , 

Fa’ degna resistenza, 

Perchè chi vince quand’ò molestato 
Mostra maggior prudenza. 

Se ’l mondo c’1 senso con loro apparenza 
Inanzi ti affanno , 

Sta forte al loro inganno, 

E non dar luogo a nessun pensier rio. 

E abbi in questo la perseveranza 
Con pronto e caldo zelo : 

Questa virtù ha in sè tanta possanza , 

Ch’ ella t’aprirà il cielo. 

Potrai fruire Iddio scnz’alcun velo, 

Se tu perseverrai , 

E non islimcrai 

Et ben del mondo in questa vita un Go. 

CCCCLIX, 

Di Francesco d’Albizo 92. 

(Cacto* i come — O Gesù dolce ). 

0 gran Monarca Iddio , nostro Signore, 
Abbi di noi merzede , 

Acciò che la tuo fede 
Difender noi possiam con gran valore. 
Manda l’aiuto tuo di ciclo in terra 
A tuo' fede' cristiani , 

E fagli virtuosi in ogni guerra 
Contro a Turchi c pagani , 

Confondi e loro errori , stolli e vani', 

E spegni il loro insulto , 

Perchè ’l tuo divin culto 
Venerato sia sempre a tutte l’orc. 

Noi ti preghiam , Jcsù , con umil voce 
Tutti divotamentc, 

Che col vessillo Santo della croce 
Sic difeso ogni gente, 

Che te adora c crede veramente : 

E la tuo destra mano 
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Tien sopr’ ogni crisliano , 

Ch'è del tao aomc vero confessore. 

E se no, meritiam pe'grau peccati 
Supplicii e pena ria , 

Ricordati, Signor , ebe ci hai creati, 

E come per Maria 
Ricomperasti noi , vero Messia , 

In croce col tuo sangue , 

Chi si duo! , pente e languc , 

Tu gli perdoni ogni commesso errore. 

Però contriti, lacrimosi e mesti 
Torniamo a peuilcnzia, 

E perchè la tuo fede in terra resti 
Mostra la tuo potenzia, 

E non guardare alla nostra fallenzia, 

Che perle, dolce Sire, 

Sian disposti patire 

La morte mille tolte per tuo amore. 

CCCCLX. 

Di Francesco d’Albizo 93. 

Cibi si veste di vano e falso amore 
Si spoglia di ragione e di virtute, 

E va fuor della via della salute 
In tenebroso errore. 

Come si vede il mondo è pien d’ affanni 
E d’aspre spine acute , 

Pien di rapine, insidie, lacci e ’nganni 
E tombe non vedute. 

Qui le dolcezze son tutte perdute 
Perch’ è un mare d'angoscic e di sospiri. 
Vedrai dove co' gli occhi sguardi e giri 
Ogni cosa dolore , 

Ruinc, distruzione, onte e dispetto. 

Guarda gli illustri viri 

Do’ Greci c Persi cl lor regno e distretto , 

De’ Medii c degli Assiri 

El mondo e sol n’ammiri 

Cli’è d'antri c ’ncendii e ’nvidia lutto pieno 

D’ avarizia , superbia , ira c veneno , 

Sanza pace di cuore. 

Però tutti volgiam 1’ animo nostro 
All’ alto ben sereno. 


In quell’ eccelso c glorioso chiostro , 
Che ma’ non verrà meno. 

Quest’ è ’I limon, la via, la barca c ’i fre- 
Che guiderà la nostra anima bella (no, 
In ciel, lucente più che chiara stella, 
Nel divino splendore. 


COCCIAI. 

Di Francesco d’Albizo 94. 

(CuUii come - Molti >ono d» Getti Del ciel chiamati ). 

Sperante, umil, fcdel supplico c chieggo 
A le, Gesù, che se' il mio Creatore , 

Che m' allumini il core 

Di veder quel, che senza le non veggo. 

Senza V aiuto tuo, benigno Dio, 

1’ rimango smarrito: 

Ispira me, Gesù clemente e pio, 

Ch' i’ pigli buon partilo, 

Che con riposo i’ viva , e teco unito , 

E facci ’1 frutto Santo che l’ è accetto 
Nel tuo nome perfetto , 

Col quale i' vivo c mi nutrisco e reggo. 

Fammi far la tuo voglia con virtute , 

Non mi lasciare errare, 

Fa’ che io elegga quel che mi è salute, 

E te sempre laudare 

Fammiti tanto e si fervente amare, 

Ch' i' facci vera ed ottima elezione: 

Con pace e divozione 

Viver i'possa: e questo è quel ch'i’eleggo. 

Nel tuo nome, Jesù, specchio divino, 

1* guido la mie barca, 

E tanto quanl’ i’. posso a te m* inchino. 

0 sommo c gran Monarca 
Falla di tanto dono e grazia carca , 

Che col tuo razo santo , c chiaro lume 
l’ non péra nel Gume, 

In sullo scoglio, ove col voler seggo. 
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CCCCLXII. 

Di Francesco d’ Albizo 95. 

( Cantavi come — Conosco bene). 

]VIentrc eh’ a voi è conceduto ’1 tempo 
Da potervi salvare , 

Vuoisi acquistare 

Salute allìn nel cicl per ogni tempo. 
Pensate a que' che vivon nell’ inferno, 

Ch’a dimon son suggelli, 

Tormentati con tanta pena e scherno 
Pe’ lor tiri e difetti: 

Se potcssono un punto esser’ eletti 
Nella vita presente, 

Tanto fervente 

Sarc’ciascun.chc ha a racquistar 11 tempol 
Po' contemplale a' Santi in paradiso; 

Fatti si gloriosi , 

In gaudi e festa e giubil , canti e riso, 
Perchè fur vittoriosi , 

£ non vissoro al mondo in piume oziosi, 
Ma in gran penilenzia, 

A riverenzia 

Di Dio, che ha presente sempre II tempo. 
Saper vo’ non sapete II tempo e l' ora 
Che de’ venir la morte : 

Il perder tempo quanti ne martora 
Dentro all' infornai porle ! 

Se tu dicessi i' son robusto c forte , 

Ed ho ancor vita assai : 

E tu non sai 

Quanto velocemente vola ’I tempo? 
Questo dir ben farò nell’ ora strema 
È fallace speranza, 

E già ha tolti a molli la diadema. 

Dire il tempo m’ avanza , 

Chi crede che di qua sia la sua stanza 
Come stolto s'inganna! 

E po' si danna 

Nell’ inferno, dov’è si crude! tempo. 

Però in gioventb con chiara vista 
Fuggite tanti mali : 

Nell’ età verde piò faci! s’acquista 


E’ tesori mortali ; 

Chi segue la virtù si mette T ali 
Della celeste vita 
Alla partita : 

Però spendete bene il vostro tempo. 
Servite con fcrvor Jesu perfetto 
(sviscerati c caldi, 

Fuggite il mondo ed ogni van diletto , 
Fermi , costanti c saldi 
E fruirete in ciel gli eterni galdi 
Nelli splendor divini 
Co’ serafini , 

E sempre (la eterno quel buon tempo. 

ccCCLXm. 

(Cantasi come — O beniguo Signore). 

Con massima attenzione 
Guardi ciascun la sua vita passata, 

E come è Sviluppala 
No vizi, ed umii torni a contrizione. 
Or che gli è ’l tempo quadragesimale, 
Accettabile a Dio, 

Piangete ogni commesso vostro male , 
E con pronto disio 
Tornate a Gesù pio , 

Con umii volto , lacrimoso o mesto; 

E se farete questo 

Da Dio arde ogni remissione. 

Tornate con fervore a penitenza , 

O freddi peccatori , 

Gesù v' aspetta pien d' ogni clemenza 
Per darvi e' sua tesori: 

Aprite e’ vostri cuori , 

E nettate la mente tenebrose , 

Se le porte angosciose 
Serrar votele della dannazione. 

Non vi rincresca penilenzia fare 
Or che che ’l tempo v' è dato : 
Specchiatevi in Gesù che digiunare 
Volle pel gran peccalo 
D' Adamo , e poi è andato 
Ne' dcscrli patendo fame c sete: 

Però se tornerete 
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A lui potrete a rer redenzione. 

tiosù a pcccalor’ sempre perdona, 

Ter nostro amor fu morto , 

Condito in croce e in capo ebbe corona 
Di spine per conforto : 

Però tutti v’esorto 

A tornare a Gesù , che ’l sangue sparse , 

Col quale ispense ed arse 

Tutte le nostre infernali afflizione. 

E non vi disperate , anime, mai 
E non vi isbigottitc , 

Che la misericordia 6 più assai , 

Se del mal vi pentite : 

E San Pagol seguite , 

Che tornò tanto acceso nella fede , 

Che fatto fu erede 

Del ciclo e vaso di tanta elezione. 

San Girolamo ancor vi mostra e ’nsegna 
Come viver si debbe , 

Perché di penitenzia è una insegna , 

Cb’ un ghiaccio Scalderebbe, 

E mai non gli rincrebbe 
Gli ermi, e digiuni, un sasso, l'acqua e 
Con discipline acerbe : (l'orbe 

Però seguile quel divin vecchione. 

Lasciate la superbia e P ira grande . 

La invidia e l’avarizia, 

La gola c le superflue vivande , 

L'accidia e la pigrizia, 

Lasciate la sporcizia 

Della lussuria e della vanagloria , 

Se volete vittoria 

Contro al maligno, pien d’illusione. 

Lasciate tutti e van’ piacer' del mondu 
E le pompe e gli stati, 

E'qua’ v’apron la porta del profon lo , 
Dove stanno e’ dannali. 

Su voi siate tentati 

Dal dimon, ricorrete a Gesù Cristo , 

E farete ogni acquisto , 

Tornando sempre alla confessione. 

ltistiluite , o anime dilette , 

E la roba e la fama : 

La morte ha l’arco teso c le saette , 

E tuttavia vi chiama : 


Itene e stolto citi ama 
El mondo, ch'ò un mar di tanli alt, inni: 
Con sua lusinghe e ’nganui 
La mente occupa a tutte le persone. 

Gli orecchi vi son dati per udire 
La dottrina di Dio : 

E ’l veder perché possiate fuggirò 
Ogni atto iniquo e rio : 

E ’1 parlar, perchè pio 

Siale a ciascuno, e’ piè perché andiate 

Alle chiese, e cerchiale 

La vostra eterna c vera salvazione. 

Amate tutti Iddio sopr’ogni cosa , 

E poi il prossimo vostro: 

In questi due precetti islh la chiosa 
Di tutto cl viver nostro. 

Se nel felice chiostro 

Volete entrare , amate Padre « Madre , 

E con virtù leggiadre 

La festa istate in santificazione. 

Non fate mai falsa tcstimonanza , 

Nè micidio farete : 

E non desiderate con fallanza 
Le donne che vedrete : 

E se adempierete 

E precetti , che Dio v’ha comandali , 
Sarete alfin beati , 

Pien’ d’ogni gloria e gran consolazione. 

Vivcto con prudenzia c con giustizia 
E temperati e forti : 

Siate fedeli a Dio, sanza malizia : 
Fuggite c’ cammin torti , 

E ciascun nel cuor porti 
La carità, che arde tuttavia : 

Ed abbia in compagnia 
La speranza con l’altro in unione. 

Cibate gii aflamati poveretti , 
investile gli gnudi , 

Servite infermi c date lor di letti : 

Non siale a’ prigion’ crudi : 

Questi son tutti iscudi 

Contro al demonio : c simile albergate 

Pcllegrin’ con piatale : 

E seppellite e morti in divozione. 

31 
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CCCCLIIV. 

Di Francesco d’Albiio 9C. 

(Cantasi come — O Clesù dolce ). 

i'* 

Uiascan con riverenza e mente pia , 

Che vuole esser beato , 

Col cor lutto infiammato 

Invochi e laudi sempre in del Maria. 

'•'ergine, in cui si speccbiau tutti e Santi , 
Luce d’ogni splendore . 

Vera speranza a’ tua fedeli amanti 
Tu se’ a tutte l’ore. 

In te s’accese si eterno l'amore 

Cbe ti fe Imperatrice 

Del cielo, e genitrice 

Del verbo e madre, e del vero Messia. 

Maria, tu se’ quel sol , che sì risplcndi 
D'ogni abbondante grazia , 

E tutti i freddi cor riscaldi o accendi, 

E fai l'anima sazia. 

Chi l'ama doma il senso e ’l mondo strazia. 
E però te invochiano, 

Che ci porga la mano , 

Per liberarci d’ogni cosa ria. 

Maria , chi del tuo santo amor si vesto 
Ha pace nella mente , 

E poi nel ciel fra divin’ canti e feste 
È di gloria lucente. 

Ognuno a Maria sempre stia fervente, 

EU’ è quella regina , 

Che chi a Lei s’ inchina , 

Esce fuor d’ogni doglia e tenebria. 

GCCCLXV. 

Lauda di Francesco d’Àlbizo 97. 

{ Cantasi come — Gesù sommo diletto ). 

Alaria , sommo diletto del mio core , 

Le mie prece risguarda 

Tanto, che io arda del tuo santo amore, 

Se tanto è dolce qui la tua ferita 
Alla purgata mente , 


Che debbo esser in ciel dove la vita 
Nella fiammella ardente 
Fammi fervente acceso di fervore ? 

Maria, merzè, che sanza le i' moro: 

Fammi di te infiammare: 

Tu se' il mio bene ed ogni mio tesoro 

Che mi può’ liberare 

Da questo mare e dal crudel dolore. 

Maria , po’ che tu se’ del ciel Regina 
E d'ogni grazia fonte , 

Soccorri l'alma mia, che a le s’ inchina : 

Fammi salire al monte 

Che sconte sien le colpe ed il mio errore. 

CCCCLXVI. 

Lauda di Francesco d'Albizo 98. 

( Cantasi come — Gesù sommo diletto e rero lame}. 

Maria, Regina de’ beati spirti 
Tu se’ mia guida e stella: 

Fammi arder del tuo amor, vergine bella. 

Maria altra dolcezza il cor non sente, 

Che te con zelo amare : 

Tn se’ quel sol, che purghi la mia mente : 
Ogni ben mi puoi dare: 

Maria del tuo amor fammi infiammare 
Che con la tua ferita , 

Morendo a vita vadia l'alma bella. 

Maria , se tanto è chiara la tua luce , 

In questa ombra terrena 

Che debbo essere in ciel col sommo Duce 

Della sua gloria piena ? 

Maria , leva da me l' infornai pena , 

E fammi alfine salire 

Dove fruire i' possa tua fiammella. 

CCCCLX VII. 

Di Francesco d’Albizo 99. 

Ardiara di carità 
Come buon’ pellegrini : 

Ed i beni divini 
Aren sempre di la. 

La nostra vesta sia 
Umiltà c fervore ; 
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Chi va per questa via 
Trtiova il divino amore : 

Deh tegnan mondo il core 
Dal cieco amor lercno , 

Perché e’ vico meno , 

E P inferno ci dà. 

Ignudo tu nascesti 
E ignudo morirai : 

Roba , danari o vesti 
Nulla ne porterai : 

Se non quanto operrai 
O di male o di bene , 

Che a gloria o pene 
Quel ti giudicherà. 

Misera è questa valle , 

Breve el nostro passaggio, 

Perù voltian le spalle 
Al mondo pien d’oltraggio ; 

Se del pellegrinaggio 
Vogliam trovare il fine, 

Fuggiamo le spine 
D'ogni calamità 

La fede (la il bordone, 

La speranza il cappello , 

La tasca l’orazione , 

El cilicio Ile quello 
Che l’aito monte bello 
Ci aiuterà salire. 

Dove fruire 
Polren l’alta bontà. 

mente cicca, o insensato core. V. a 2. 


Se vuo’ gustare el dolce amor lesù. V. a 16. 
Scala sono e per nome Villana. V. a 17. 
Con ogni riverenza. V. a 19. 

A (20. 

/Ascolta il parlar mio Ggliuol diletto. V. a 
V ienne consolatorc. V. a 21. 

Amanti del Signore. V. a 23. 

Chi si veste di mie carità pura V. a 23. 

D (a 25. 
estati, anima mia , più non dormire. V. 

La croce tua , Gesù, mi fa stupire. V. a 2G. 

Temete Dio, che è giusto Signore. V. a 2S. 

V enga ciascun divoto ed umil core. V.a28. 

n (»*>• 

Uolze Maria , ascolta cl mio lamento. V. 

I son l’arcangel Raffacl di Dio. V. a 30. 

Cesò che vedi la mia mente pura. V. a 31. 

Abbi pietà, beata Verdiana. V. a 32. 

Cristo ver uomo e Dio. V. a 35. 


anima che ’l mondo vurt fuggire. V. a 5. 
ià mai laudarti quanto degna se’. V. a 7. 
nnunziata per divin consiglio. V. a 9. 

X sento el buon lcsu dentro nel core. V. a 10. 

O dolce padre santo, Domenico dottore. V. 

O fa 36 
beato Giovanni Gcsuato. V, a 12. 


(30. 

esù, mio padre, sposo e dolce Sire. V. a 

C (V. a 37. 
antiam con dolce canto c con buon core. 

Sic benedetto Dio del Paradiso. V. a 38 

0 {a 40. 
r questo è quel che l’anima molesta. V. 

Anima mia, se vuoi pace nel core. V. a 41. 

H (V. a 42. 

1 1 luce della Spagna . o gran bellezza V . 
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0 sant’ Ignatio, martire e pasture. (V. a 

Aprile lo ’ntcllclto, o dolce suore. V. a 

cccr.LS.vm. 

Di Francesco d'Albizo 100 

Se a Maria, fonte d’amore. 

Andrà l'alma peccatrice 
Sarà monda d’ogni errore 
E da lei falla felice. 

Di Gesù è genitrice 

Per noi priega a tulle Tore. 

Chi del suo amor si vesto 
Sempre ha pace nella mente, 

Poi in cicl fra canti c feste 
Eie con lei chiaro c lucente: 

E però divolamcnlc 
Ciaschcdun le doni ’l core. 

Non può mai nessun perire 
Ne’ terrestri c grandi affanni, 

Vedrà quella alGn venire 
Contro a diabolici inganni. 

Però el tempo o tulli gli anni 
Spenda ognuno in farle onore. 

Ognun laudi il nome Santo 
Di Maria, vergine bella, 
l’iena di Spirito Santo, 

De’ mortai’ sicura stella : 

(dii vuol grazia vadi a quella 
Perchè n’ è dispensalorc. 

CCCCLXIX. 

Di Francesco d’ Albizu tot. 

(CauUni come — O Ge>ù dolce]. 

La penilenzia in vita, anima mia, 

È facil cosa a faro, 

Ma se li vuu’ indugiare 
A F ultim’ora quest’ è gran pszia. 


Po’ nella morte eli’ è molto dubbiosa, 
Perche ’l corpo è alterato: 

In quello estremo eli’ è diffidi cosa : 
El dimonio’è dal lato 
A mostrarti ogni tuo fallo peccato. 
Ma quando cl corpo è morto , 
Penilenzial conforto 
È impossibile mai più che vi sia. 

Però mentre che vivi in questo mondo 
Fa’ degna penitenzia: 

Se vuo’ fuggir le peno del profondo 
Non aver ncgligcnzia , 

Nè aspettare quell’ ultima sentenzia 
Del judicio finale , 

Però che allor non vale 
Dolersi della stolta vita ria. 

Ma se ritorni presto e ben contrito . 

E perdon chiedi a Dio, 

E piangi e di speranza sie vestito 
E di’ con buon disio: 

Gesù, abbi merzò del fallir mio: 
F.gli 6 fonte d’ amore, 

Se tu gli dai il core 

Daratti la sua grazia, giusta c pia. 

CCCCLXX. 

Di Kcrnardo Giambullari 9. 

(Cantasi come — Viva viva la rapinile . 

V ivi vivi in contrizione, 

Pcccator, con divozione. 

Non sai tu quanto tu fusti 
Dal tuo Dio creato degno f 
Per saziare c mondan’ gusti 
Perderai l'eterno regno? 

Deh abbraccia il Santo legno, 

Fonie fece Maddalena: 

Piangi con angoscia c pena 
Ogni fatta offensione. 

Torna a Dio senza dimoro, 

Come buon . fcdel cristiano 
Penitente, per ristoro 
Del tuo tempo speso iovano: 


43. 

44. 
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l «csu Cristo è tanto umano, 

Che perdona a ognuno eh' erra, 
Ed abbraccia o stringe e serra 
Chi d' amarlo si dispone. 

La divina maestate 
Non vuol mai tu t'abbandoni: 

I.’ alme, che saran dannate 
Non ispcran ch’e perdoni : 

Non sarebbono e dimoni 
Rovinati quegli isciocchi, 

Se a Dio rivolti gli occhi 
Con umile intenzione. 

Non temer della battaglia 
Del dimonio, se in Dio speri : 
L’orazion sia la schermaglia 
Contro al senso e sua piaceri ; 

Se fervente e volentieri 
Tu sarai in colai opra, 

Gratis data (la di sopra- 
Chc tu vadi a salvazione. 

Per le colpe tue infinite 
Fa’ di lacrime un condotto 
De' tu’ occhi, ed esaudite 
Fian tuo prece in cicl di bollo. 
Peccator, tanto conrotto. 

Nel peccar : se Dio ci mostra 
Da salvar F anima nostra , 

Deb fuggiam' la dannazione. 

CCCCLXXI. 

Di Bernardo Giambullari 10. 

F in eh’ io vivo o poi la morte, 
Dolce Madre del Signore, 

Fa’ eh’ i’ sia constante e forte 
Nel servirti con fervore. 

Vive il corpo e l’alma more: 
Quando il senso Io fa guerra, 
Sondo al mondo il peccatore, 

L’ uom mortale ogni di erra , 

Con tua grazia il mio cor serra 
SI eh’ io sia della tua sorte, 

Fa’ eh' io sia constante c forte 
Nel servirti con fervore. 


•269 

I' sarei da Dio ribella 
Sanza te , dolce compagua , 

Perchè il mondo mi flagella 
Con sua vizi e sua magagna : 

Della tua grazia mi bagna , 

Prima eh' io m' induca a morte: 

Fa'ch’ io sia costante e forte 
Nel servirti con fervore. 

Ero perso, non smarrito 
in nell' eterno tormento 
Hammi san, eh' ero ferito, 

Ilammi libero e coutcnto 
Tal, eh’ ognora mi par cento 
Di venire alla tua corte: 

Fa' eh’ i’ sia costante e forte 
Nel servirli con fervore. 

Piti apprezzo in ciel tua vista, 

Che T tesoro c la mie vita : 

Per timor l' alma s' attrista, 

Se non fa di qui partita, 

O mia dolce calamita. 

Trammi fuor delle vie torte , 

Fa’ eh’ i’ sia costante e forte 
Nel servirti con fervore. 

Se tua grazia non m’ aiuta , 

L’ alma trema, diaccia e suda , 

Per timor d’ esser perduta. 

Sia piatosa deh , non cruda. 

Si che l’ alma monda e nuda 
Venga dentro alle tue porte : 

Fa’ eh’ i’sia costante c forte 
Nel servirti con fervore. 


CCCCLXXII. 

Di Bernardo Giambullari 11. 

A. ve di grazia piena, 

Maria, per tuo virili 
.Misercrc di noi, priega Gesù 
Per questa alma città, eh’ è in tanta pena. 
Maria, per carità 

Deh volgi gli occhi tua piatosi in giù , 
Sguarda la tuo città 
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Cbe ’n tante angustie ancor già mai non 
Misererò di noi, priega Gesù, fa: 

Che ci metta in concordia : 

Abbi misericordia 

Di quest’alma città , eh' è in tanta pena. 
Misericordia e pace 
T’addimanda, Maria, la tua Fiorenza: 

Deb trai di contumace 

Lo afflitto popol per la tua demenza : 

Più aspra pestilenza 
Non 6 che la discordia: 

Maria, misericordia 

Di quest’ alma città eh' è in tanta pena. 
La carità è morta. 

La fede è spenta e giustizia sbandita: 

Superbia ci fa scorta 

Lussaria e’ nvidia ciascheduno imita • 

Misericordia, aita 

E poveri innocenti : 

Deh fa cbe ti rammenti 
Di quest'alma città eh’ è n tanta pena. 

Se la tua gran merzò 
Non ci scampa, Maria, d’ ogni periglio. 
Altro scampo non c’ è : 

Sì che per rarità priega il tuo Gglio 
D’ aiuto e di consiglio , 

Qual sia nostra salute: 

Deh incresca a tua virtute 
Di quest’alma città, eh’ è’n tanta pena. 

CCCCLXXUi. 

Di Bernardo Giambullari 12. 

0 Teodoro Santo verginello 
Di Gesù Cristo martire novello. 

Po’ cbe pel mezo del santo martirio 
Ascesa ò l’ alma toa al sommo scanno, 
iticordati nel Santo cielo empirio 
Di noi quaggiù, meschini in tanto affanno, 
Perseguitati dal crude! tiranno 
Per Tesser buon fedeT d’Emanuello. 
Misererò per Dio in carità 
Di tua povera gregge meschineila 
Rimasi privi deila tua bontà , 

Ch’ cri tu nostra guida e nostra stella: 


La tua misericordia ora sic quella , 

Che guida Calme nostre al santo ostello . 

Come tu fusti nelle fiamme ardente 
Costante acceso nel divino amore, 

Cosi priega per noi Gesù clemente , 

Cbe per grazia ci doni il sno timore , 

E facci salvo ciascnn peccatore, 

Sì che nessun da lui sia poi ribello. 

O Teodoro Santo verginello. 

CCCCLXX1V. 

Di Bernardo Giambullari 13. 

Lauda di San Bernardo degli liberti. 

0 San Bernardo nostro cittadino , 

Metti in pace il tuo popol Fiorentino. 

Per quanto ami Gesù somma bontà. 

Per qaanto ami la Vergine Maria, 

Per quant’ami la vera carità , 

In carità ti pregbiam cbe tu sia 
Obviator della discordia ria , 

Cbe tiene il popol tuo tanto meschino. 

O San Bernardo, amator della pace , 

Che tanto in vita la pace cercavi , 

Libera noi di tanta contumace , 

Nella qual’ siamo stati e siamo schiavi , 
Per la colpa de’ vizi atroci e pravi 
Di chi non vuole andar per buon camini 

Non c’è più fede, amor nè carità, (no. 
Sono e cristian' diventali infedeli : 

Cbi farebbe non può. cbi può non fa 
La carità: ma qnc’son più crudeli. 

Deh priega Gesù pio , cbe più Don celi 
Alla tuo patria l’aiuto divino. 

Deh, San Bernardo , grazioso e pio 
La patria tua ti sia raccomandata : 
Intercedi per noi grazia da Dio. 

Che la tua terra sia purificala 
Di tanti vizi, e poi sia riformata 
lo un viver modesto c peregrino. 

Deb , San Bernardo , come buon pastore 
Cura Tarmento tuo cotanto infetto , 
Misericordia ornai chiedi al Signora 
Per noi c fìa da lui il priego accetto. 
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Priegai, che (osto sia quel ch'egli ha detto 
Vii orile un pastore ed un domino : 

O San Bernardo, nostro cittadina 

CCOCLXXV. 

Di Bernardo Giambullart li. 

Salve eccelsa, alla Regina, 

Fido uman conforto e spume , 

Deh pon Gne a tante estremo 
Pene nostre, alma divina. 

No'sian qui in alto mare 
Non ro’ dir ralle dolente, 

Perchè sanza mai posare 
Agitata è nostra mente. 

E se pur gaudio alcun sento 
Da te rien, nasce e procede : 

Sanza te ci batte e cede 
Sempre il senso e disciplina. 

Combattuta da più parte 
Questa barca è sopra 1’ onde , 

Non ci ral timone o sarte, 

Cho’l nimico ci confonde 
Con tal furia, che a le spondo 
Non possian pur farci a pena 
Che tra ’l renio e la balena 
No’ non sian messi in mina. 

E però, Madre diletta, 

Deh soccorri, c sieci guida : 

Ciascun questa grazia aspetta, 

In te spera e si conGda : 

Misererò ogni alma grida, 

GcnuQessa a te darantc : 

Scuopri adunque il tuo levante 
Se piatà di noi li inchina. 

Non voler ebe per perduto 
Vadi più nostro uman legno , 

Se ci porgi il tuo aiuto, 

E non guardi all' uomo indegno, 

Certi siam, eh’ al tuo bel regno, 

O ver porlo di salute. 

Per la tua somraajvirtutc 
Verren salvi alfm, Regina. 


CCCCLXXVl. 

Di Bernardo Giambutlari 15. 

Salve Regina coeli, eccelsa e degna, 

Fido conforto umana 
Madre, noi ricorriano 
Sotto il presidio di tua dolce insegna. 

No' siam n’ un mar d' affanni tenebroso , 
Sanza timon, n’ un debit legno posti 
Invano cercando quiete e riposo, 

Che a fortuna ci lxa il vento sottoposti: 

E tanto par si scosti 
La combattuta barca ognor da terra, 
Quanto più la disserra 
11 vento, che sumcrgerla a’ ingegna. 

E cosi combattuta da più parte 
Va sopra Tonde a scosse per perduta. 

Lo ’ngegno manca, le vele e le sarte. 
L’antenna rotta in (al mare è caduta, 
Pero deb, Madre, aiuta 
Prima che affatto ne radi in mina 
Nostr' alma peregrina, 

Che questo mar degl'uman' venti regna. 

Se vuoi placar questo mar turbnlcnto, 
Da’vizi mosso onde nostr’ alma ondeggia, 
Dacci il timon della fede e buon vento, 
Vento che a te guidando, ci correggia : 
Fa'cho ciascuno veggia 
Da te inlustrato il tuo quieto porto, 

Si, ebe per tal conforto 

L’ alma diventi pc’ tua merli degna. 

Alla tua graziami, Madre, s' aspetta: 
Misericordia ognun chiamando grida, 
Siaci in aiuto ornai, Madre diletta. 

Vedrai che il legno andrà poi sanza guida : 
In te sol si conGda 

L’ alma, ricorsa sotto al tuo presidio. 

Perù fa' che ’l sossidio 

Tuo non ci manchi ornai, o Madre degna. 

CCCCLXXVII. 

Di Bernardo Giambullari 16. 

(Cantasi a ballo). 

Sau Domenico mio, Padre divino, 
Trasformimi in ardente Serafino. 
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Deh volgi al servo tuo piatosi gli occhi 
Per quello amor, che porti al tuo Signore 
Per cariti, c priegoti che tocchi 
Con la tua grazia il mio gelido core, 

Si che s’accenda ed arda di fervore, 
Seguendo te pel diritto cammino. 

Inmenso Padre mio, tanto clemente, 

Per quella carili, che regna in ciclo, 
Illumina per grazia sì la mente, 

Ch’io mi dispogli d'ogni mondan velo, 

Si operando con fervente zelo, 

Che l' alma ascenda al tuo regno divino. 

Dirompi in cariti vincula mea 
Del cicco mondo, carcere dell' alma : 

Deh trammi della via, che far solca. 

Si ch’io ne porti gloriosa palma 
Da questo tempestoso mar, che spalma 
Ognora il fragil mio legno meschino. 

Misererò di me, Padre giocondo, 

Inclina aurem tuam al priego mio, 

Non mi lasciar nell’ abisso profondo 
Perire, anco risguardo al buon disio: 
Fammi costante nel servire a Dio 
Ardendo di fcrvor qual Serafino. 

cccclxxviii. 

Di Bernardo Giarabullari 17. 

(Cantasi a ballo). 

F iammeggiami ne! core un serafino, 

Che tutta m’ arde dell’ amor divino. 

Dna voce mi chiama ogni mattina, 

Che veramente m’ è da Dio mandala, 

La qual mi dice: o anima tapina, 

Non esser più de lcfmic pene ingrata: 
l’ t’ho col sangue mio ricomperata, 

E confitto l’ aspetto a capo chino. 

l’ son disposta di voler lasciare 
Questo fragile amor del mondo vano, 
Pcrch’ io son certa, che non ha a durare, 
Ed ogni suo piacere è momentino, 

Ben siamo stolti se noi non cerchiano. 
Nella superna gloria aver dimino. 


Vogliamo noi ìscampar gli edemi guai 
Po che del mondo arem fatto passaggio ? 
Pensian che pace non aranno mai 
V anime, che a Dio faranno oltraggio : 
Però mi par che sia un gran vantaggio 
E seguitar Gesù per buon cammino. 

E’ non fu mai un peccator si fello, 

Che , se si pente con la mento vera 
Se fusse sempre a Dio salo ribello, 

Dio gli perdona, e mai non vuol che pera 
E chi bene operando in Dio spera 
Nel cicl sarà più bel eh’ un Cherubino. 


CCCCLXXIX. 

Di Bernardo Ginmbul lari 18. 

(Cantasi a ballo). 

0 leggiadre damigelle 
Con onesli c be’ sembianti, 

Questi balli e suoni c canti 
Vi faran dal cicl ribelle. 

Siate voi però si’ngrate, 

0 si piene d’ ignoranza , 

Ch* alla fine non pensiate 
Vi convien molare stanza? 

E diletti c la baldanza 
Di questo mondacelo rio 
Tulli son dispetti a Dio: 

Deh piangete, o mcschincilc. 

Deh non vogliate seguire 
Questo amor, che gli 6 il veleno, 
Che fa l’ anime morire , 

Dico dell’ amor terreno: 

No’ ci siam com’ un baleno , 

Non sappian come, nè quando 
No’ arem di vita bando: 

Deh piangete , o meschinellc. 

Deh vogliate amar chi v’ama, 

Non seguite il falso amore ; 
Rispondete a chi vi chiama 
Ed a lui donate il core : 

Chi vorrà seguir I’ errore 
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Costcragli alfine caro : 

Questo dolce Ge po' amaro : 
Deh piangete, o niescbinelle. 

Vo avete tanti innanzi , 

Clic v* hanno mostro la via. 
Che son iti ignudi e scalzi 
Dirielo al ver Messia : 

Il flgliuol di Zaccheria 
Ben poteva sollazzarsi , 

E pur volle dispreizarsi : 
Deh piangete, o mescbinelle. 


CCCCLXXX. 

( t'antati come - A (rii uccelli, annue, uccelli— 
E come — Quanti marcir vertutegli. 

No’siam tatti peccatori 
Battezzali e pien d’errori: 

O Maria, dolce, piatosa, 

Sotto el tuo presidio santo 
Bifuggiam per aver posa, 

Como qua’ sotto el tuo ammanto , 

De ricuopri noi alquanto , 

Vergin, Madre, Figlia c Sposa. 

Tu se’ quella, in cui Dio 
Incarnò per no’ salvare : 

Tu può’ ciò che ha ’n disio, 

Tn ci può' salute dare: 

Deh piacciati quel pregare, 

Che ci sic elemento e pio. 

Chiunque Dio spera o credo 
El mie figliuol non può negare. 

Che noi Tacci suo erede : 

Si eh’ ognun debbe cercare , 

E desideri trovare 
Carità, sporanza c fede. 

Po’ che se’ nostra avvocata, 

No’ ti prieghian che tu preghi 
Tuo figliuol. Marie beata. 

Che tal virtù non ci nieghi: 

Anzi con esse ci leghi 
Fin che del mondo sian fuori. 


CCCCI.XXXI. 

’ Cnnf.fi cnmr — L« canzona che tìicr: \ 
\ Quest' ir, «lottile, un arbcr granile. / 

Questa ò quella croce grande, 

La qual tutto el mondo onora, 
Perchè Dio su vi dimora, 

El suo sangue per no’ spande. f 

Quest’ è ’1 fonte, ove ciascuno 
Può. se vuole, esser redento: 

E non creda più nessuno 
Di trovar maggior contento. 

Ogni ben del mondo è vento: 

Quest’ è ’l porto di salute, 

E lo Dio d’ogni virtute: 

Chi altro cerca invano spande. 

E perù ognun, eh’ è scarco 
D’ogni vizio e vitupero: 

Ed ancor chi fussi carco : 

Venga pur con buon pensiero 
Di spogliarsi, e po’ del vero 
Rivestirsi co’ beati, 

Che sono suti cruciati, 

Per gustar le suo vivande. 

O beati vo’ ebe ’ntorno 
Siale a questa croce adesso 
Trionfando notte c giorno: 

Stando al crocifisso presso 
Da pregare per no’ spesso 
E per ognun che disira 
Di seguir la vostra mira, 
Disprczando opre ineflande. 

Or su ciascun si riduca 
A memoria il gran martora 
Di Gesù, qui ’n croce è duca, 

Che ci ha liberi sanz’oro; 

Ma col sangue suo decoro 
Ciascun peccator conforta : 

Or su dricto a questa scorta 
Venga ognun piccolo e grande. 

Quanti martiri vedete, 

Maschi o fcmraiu’ verginelle 
E ciascun per la gran sete 
Della croco sono or quelle, 
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Che rilacon più che stelle 
Presso a Dio in suo milizia : 

Si eh’ ognun, che vuol letizia 
Segua questa croce grande. 

Ed ancora un altro stuolo 
Di beali ed innocenti, 

Volti tutti a un fine solo 
D' esser poi in ciel contenti : 

E però col cuore ardenti 
Segua ognun per aver parte 
D'esta croce con ogni arte, 

Qual per tutto cl mondo spande. 


CCCCLXXXIf. 

( Cantati come — Qual è si duro core — A 
e come — e vangeli della quaresima. ) 

Cihe scusa anima mia 
Ara' tu poi appresso al tuo Signore, 

Pii qual con tale amore 

Ti sa cercando, c chiama tuttavia? 

Pensa che t'ha eletta per suo sposa , 

E l’ha dotata e se' sì eccellente: 

Questo ha creato el mondo ed ogni cosa , 
Po' te ne fé’ regina : o sconocenlc, 
Ingrata , veramente 
Cha a tanti benifìzi non ti desti ! 

Quando li fien richiesti 
Che scusa ara' tu poi, anima mia? 
Poteva te più far nobile o bella, 

Averti fatta all'imaginc sua? 

Pò pel peccato, che ti fé ribella, 

Diventò simil all' imagin tua : 

Con le man luti' a dua 

Usa la caritè , c ’n quella spera 

DI ritrovarla intera 

Nel tuo dolce Gesti , anima mia. 

Per farti ancor più del su'omor capace 
Mentre che visse in quella valle folla 
Sempre pali senza riposo o pace : 

E tu tuo’ esser ne’ piaceri involta ; 
Anima cieca c stolta , 

Ritorna al tuo Gesù, dal qual sc’priva, 


Che muor per farti viva , 

Tant’è di te infiammato, anima mia. 
Sarà tu mai si ingrata o sconoscente , 

Che a tanti beniGzi non ti muova 
A ritornare al tuo Signor clemente, 

El qual ti va cercando e non ti truova? 
Fa'di virtù tal pruova, 

Che la ragion dai senso non sie vinta, 

Prima che sic distinta 

D’esto corpo mortale , anima mia. 

Non li potrà creare el Creatore 
Creatura bestiai, sanza ragione. 

In fetluosa o vii. sanza valore? 

E lui l'ha fatto a suo comparazione : 
Però con devozione 
Ritorna al tuo pastore, o pecorella, 
Qual ti creò si bella 
Che s'èdi te infiammato, anima mia. 
Tu sc’bcn ostinata , s' tu non vieni 
A tanti inviti e priegbi del Signore. 
Anima mia, perchè tanto li tieni: 

Come non ti risenti a tanto amore? 

Or su con lieto core 

Ritorna al Creator, che t’ha creala, 

E po' ricomperata 

In croce col suo sangue, anima mia. 

Non posso più ornai, clemente Iddio, 
Contenere c sospir mie' lacrimosi, 

Che surgon su dal gelido cor mio 
Per tanti tuoi dolce ogbictti amorosi , 
Ren che n questi ritrosi 
Pmi ritruovi ornò per mie peccato! 

Ma tu per me piagato 

Mi fa' sperar nella tuo bontà pia. 

Deh non volere adunque, o Gesù buono. 
Che (ante grazie, benifìzi c doni 
Sien a confusion, nella qual sono. 

Ma sieno causa a far che mi perdoni. 
Misericordia poni 

Fra tc, Signore, o me, cieca c smarrita , 

Acciò clic la luo vita 

Evenga a posseder, qual si disia. 

Anima , che per le creato ho '1 lutto , 

E 'I cicl per tuo riposo ho preparato: 
Patii ’n sino alla morte per tuo frutto : 
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Maria, che per suo grazia ci difenda , 

Nel qual chi 6 inviluppalo 

E voglia consolare. 

Aspelli alfln mie ultima sentenzia: 

Ciascun.la de'laudare, 

Avanti a mie presenzia 

Perdi’ di' è graziosa , 

Al fuoco maledetti c ’n cielo c mia. 

Fonte copiosa d'ogni laude ornata, 

CCCCLXXXI1I. 

La gran venerazione c revcrcnzia 
Ch'ai tabernacol mio 
Avete fatto sono in mie presenzia: 

/Cantati come — Non no perchè ti tia — v 
V « come — Mori* è l'anima mia. ) 

Onde ’l mie tiglio Iddio 
Pregbcrrò con disio, 

Che ponghin fine ornai 

IVIadrc di Dio beata. 

A vostri tanti guai quesl’empetrata. 

D’esta città meschina 
Gloriosa Regina, incoronata, 

CCCCLXXXIV. 

Tu se’ nostra speranza e nostro bene, 
Onde no’ ti preghiamo , 

Che oramai di tanti affanni c pene 

Lascia la tuo superbia. 

Ci cavi con tuo mano, 

Anima mia, 'se vuoi , 

Po’ che ’l potere umano 

Considerar ben puoi 

Crudelmente c'infesta, 

Quanl'umilth fu quella di Maria. 

E fa tuo gregge mesta e tributata. 

Quand’ella sola in camera pensava 

Commuovati le lacrime e sospiri 

Quel che ’l profeta disse 

Di questi poveretti. 

Sopra ’l figiiuol di Dio, che s’ aspettava. 

Che sospirando in st lunghi martiri 

Che di vergine uscisse: 

Necessitati e stretti 

Maria a questo disse: 

Fanno tanti difetti , 

Concedimi, Signore, 

Ch'or ti cbieggon perdono: 

Di farmi servidore 

O tabernacol buon: nostr' avvocata. 

Di quella vergin graziosa e pia. 

Suscita la giustizia in questa terra, 

Per umiltà non pensava costei 

La carità , l'amore : 

Esser degna di quello. 

Deh cessa ormai da noi si cruda guerra , 

Ma la bontà di Dio rivolta a lei 

Conforta el nostro core, 

La vide umil vasello, 

Deponi ’l tuo timore 

E mandò Gabriello 

Per la difesa nostra , 

Subito anunziarla. 

Ed a ciascun ti mostra a no’placata. 

Come vuole sposarla , 

Per questo tabernacol sante e degno, 

E farla madre eletta del Messia. 

Et qual ci rappresenta 

Deb pensa, anima mia , quanta allegrezza 

La tao bontà, deh non mi avere a sdegno : 

Senti Maria nel cuore : 

Se carità è spenta, 

Timida e paurosa con dolcezza 

Tu benigna c contenta 

Rispose con amore : 

Sic d'accendere quella 

lo ancilla al Signore 

In questa città bella e consolala. 

Secondo cl verbo tuo. 

Orsù con divozion ciascuuo attenda 

Consento al voler suo : 

Umilmente a pregare 

Questo rispose a Gabriel Maria. 
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Rimase piena di Spirito Santo, 

E'n cielo ognun Tu lido: 

Di questo il mondo si rallegra tanto, 

E padri morti a drlcto: 

A nessun fu segreto 
Questa dolcezza detta : 

O Madre benedetta, 

1’ vorrei esser teco tuttavia. 

Quand i’ sun (eco, o Maria dolce e bella. 
Non sento maggior bene 
Perchè tu sola se’ nel mie cor quella. 
Che mi può trar di pene. 

0 Maria, c chi ti tiene? 

Deh vienimi a confortare : 

Tu non mel può’ negare 

Perdi' io l’ bo dato il cuor, vergine pia. 

cccclxxxv. 

(Cantati come — L’ amore n me votici». !n*. 

Alaria, piena d’amore, 

Oh quanto son contento 
Quand’io li veggo o sento 
Nel mio gelido core ! 

Oh quante grazie e doni 
fio io già conseguito: 

Pe’ tuo’ meriti buoni 
Sono stalo esaudito 
In ogni mie partito. 

Tu se’ refugio mio 
Deh priega per me Iddio, 

Cbc mi die 'I suo splendore. 

O felice peccata 
Dall’ umana natura ! 

Che tu sic' esaltata 
Sopr'ogni creatura: 

Vergine, madre e pura 
Per noi da Dio eletta : 

Regina benedetta, 

Donami il tuo fervore. 

Come tu presentasti 
A Dio oggi il tuo figlio , 

E si purificasti 


Tc come fresco giglio, 

Così d' ogni scompiglio 
Ci solvi con tuo mano. 

Acciò che fatti siano 
Al ùostro Redentore. 

Non ci avere in disgrazia, 

O Maria graziosa , 

Deh ’mpetra per noi grazia 
Da Dio, o Madre c Sposa, 

Tu. che puoi ogni cosa, 

Vogli ogni cosa fare, 

Per farci perdonare 
Ogni commesso errore. 

CCCCLXXXVI. 

( Cantaci pome la canzona «le* vecchi, eioè:' 
Deh £tiat-i’ate iu quanti «ILnoi. 

Deh volgete ognun 1’ affetto 
Al vecchion San Benedetto. 

Deh gustale quanta fede 
E virtù ebbe da Dio: 

Fin da giovane si vede , 

Sprezzò et inondo falso e rio, 

E con tulio et suo disio 
Fermò in Dio ci suo concetto. 

Ebbe ancor (anta eccellenza, 

Chc'n virtù di Dio faceva 
Segni di (anta evidenza, 

Per la gran fede ch’aveva: 
Vanagloria non poteva, 

Nè ricchezze o van diletto. 

Cosi venne a superare 
Mondo e ’l senso in giovinezza, 

E la carne ancor domare 
Si dispusc con asprcza: 

Traile spine nudo spreta 
Questo vizio maladeltu. 

O beato Padre santo, 

Quanto fusti col nimico , 

Vincitore in ogni canto ! 

Virgin, casto c.bcn pudico: 

Buon per quel che t'è amico, 

Perchè poi da Dio eletto. 
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Non potette ancor la gente 
Ingannarli, quando «enne 
Quel da Totil falsamente : 
Questo inganno non sostenne. 
Profezia ancor mantenne 
Questo padre buon, perfetto. 

Quanta carità si pruova 
Tutta quanta la tuo vita 
La religion si Iruova 
D' ogni frutto ben fiorita : 

O felice, o santa rila 
Di chi segue el tuo precetto. 

Chi polre’ ma' tanto dire 
In tuo laude ed in tuo onore: 
Chi non dorerrie servire 
A te. Padre picn d’ amore ? 
lo per me (i dono el core, 

Pur eh' i’ venga in tuo cospetto. 

Orsù contro a' vizi andiano 
Tutti quanti armati e forti; 
Drieto a questo capitano 
Suo virtù ognun conforti : 

*■ piacer inondan’ sien morti 
Per l' onor di Dio perfetto. 


CCCCLXXXV1I. 

Deh non ti disperare. 

Anima mia. 

Perù cho 'I tuo Signore 
È morto per tuo amore, 

E per salvarti cerca tuttavia. 

Se 'I mondo qualche volta ti molesta, 

Pensa che’l mondo è mondo d' ogni bene, 
Sappi die la tuo stanza non à questa, 
Perchè chi cerca ben ritruova pene : 
Sicché volta le rene 
Al mondo, ov' hai I' affetto, 

E trovcrrai diletto : notte c dia. 

Tu cerchi pur ilei mondo aver quiete, 

E’ non può dar se non guai e tormento: 
Ma se di tuo salute hai fame o sete 
Cerca Gesù, che ognuno fa contento : 
Ogni altra speme è vento, 
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Ma Dio d' ogni virtute 
È quel che da salute : a chi il disia. 

Dolce Signore, i’ vorre’ pure uscire 
Di tanto error, nel qual sono smarrito : 
La carne, el senso, el mondo el van disire 
Mi liron sì, ch’i’ sono a mai partito. 

O lume, o Dio infinito. 

Rimostrami il cammino. 

Che ben eh’ i sic mcschin: vo’la tuo via. 


CCCCLXXXTlll. 

Gesù, mio dolce Dio, 
l’ li vo pur chiamando a tutte l'oro : 
Ben eh' i sic pien d’ errore , 

Di ritrovarli adempì il mie disio. 

O Trinità perfetta, 

Tu se’ quel solo Iddio perch’ io tal sono : 
Quest’ alma a te s’ aspetta, 

Gesù mie dolze, grazioso c buono, 

P ti chieggo perdono 

D’ ogni commesso error, mortale e rio . 

Pel prezzo del tuo sangue 
E della morie tua in su la croce , 

Al tuo servo, che (angue 
E merzè va cbieggendo ad alta voce. 

Al peccatore atroce 
Rivoltati Gesù clemente c pio : 

Ricordati ch’i’ sono 
Simile a te creato e fatto umano 
Tu per me, Gesù buono, 

Simil se’ fatto in croce al pellicano : 

Deh porgimi la mano, 

E trami ornai di tanto grande oblio. 

CCCCLXXXIX. 

Quanto se’ (u benigna e graziosa. 

Madre di Dio eletta, 

In cui ogni speranza mia si posa. 

Tu se’ quel fido porto, 

Che fa sicuro e salvo ognun che viene: 
Tu se’ dolce conforto 
E medicina a’ nostri affanni c pene. 
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O fonte d' ogni bene 
Letifica noslr'alma faticosa. 

O Madre dolce e pia, 

Qaant’è verso di noi grande’l tu'amorc ! 
Bealo a chi disia 
E cerca di servirti a tutte l' ore : 

Chi è teco in fervore 

Non sente ma’ pensier d' alcuna cosa. 

A te dunque s’ aspetta 
Tra tutte T altre donne onore e grazia. 
Vergine benedetta, 

Fammi, i’ti priego, la mia mente sazia. 
Ch' i non muoia in disgrazia, 

Del tuo dolce figliuol, mamma piatosa. 

O magno Iddio eterno, 

Per carità della tuo mamma santa 
Salvami dallo ’nferno, 

E dammi fede virtuosa tanta , 

Ch* i’ riconosca quanta 
E la tuo providenza in ogni cosa. 

ccccxc. 

( Cantati come — O maligno o doro core ). 

0 uom vile e tanto amato 
Dal tuo dolce Creatore, 

Che non guardi quanto amore 
T 1 ha dimostro, o cieco, o ’ngrato 7 

Prima a se ti fece uguale. 

Ma tal grazia ti togliesti : 

Di che lui si fe mortale, 

Per ridurti onde cadesti. 

Peccator, che non ti desti 
Oramai che ’1 tempo è corto 7 
Pensa omè che quell’ è morto, 

E1 qual vive nei peccato. 

0 Gesù, dolce c benigno, 

Che morir volesti in croce, 

Per dar vita al cuor maligno 
Del cristian crudele, atroce. 

Quante volte la tuo voce 
Ad ogn' or sento chiamare ! 

Non mi posso risvegliare. 

Tanto sono addormentato. 


Questo sonno è tanto grave, 

Ch’ i' non posso risentirmi : 

Nel (u’omor dolze c soave, 

Gesù mio, piacciati udirmi, 

E con teco riunirmi : 

Po’ eh’ i’ son da te partilo, 

O eterno ldio infinito, 

Che per me se’ immolato. 

Fa' che la tuo passione 
Gusti bene, e mi conforti 
SI, che le mie afflizione 
Sien qual de’ tuo’Santi morti. 

O Gesù, tu mi traporti 
Qualche volta in gran dolcezza 
Po' ti parli e ’n grand’ asprezza 
Resto quando in’ ha' lasciato. 

Dunque non mi abbandonare, 

Gesù mio, se f è in piacere : 

Rendimi 'I tuo salutare, 

Po’ di me fa’ ’l tuo volere: 

Sanza te nulla potere 
È in me, vii peccatore. 

Ma se tu mi da '1 tu' amore 
Sempre fia da me laudato. 

CCCCXC!. 

0 gemma preziosa, o mie disio, 

Glorioso Miniato, 

O martire beato. 

Priega Gesù per me, clemente e pio. 

Fammi trovar nel suo cospetto grazia, 

Po’ che gli se' si grato 

Priegal. ch* et facci la mie mente sazia. 

Pur eh’ i’ sie illuminato : 

Po' segua il mondo come gli è usalo, 

Ch’ i non temo ’l morire. 

Non che patir martire, 

Come tu m' ha'dimoslro, pel mie Dio. 

Che dolce amor fu quel, che tu gustasti 
Più che T piacer mondano , 

Perchè regno d’ Ermcnia rifiutasti : 

Chi lei mostrò si vano 

Se non F elenio iddio, giusto c Sovrano 

Con la suo passione 7 
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Tu in tal cognizione 
Lo imitasti contro a Decio rio. 

Il che appresso a Dìo ha meritato 
£1 suo regno superno, 

E pel martirio crudo, che gustato 
Or gusti al bene eterno, 

Pel qual noi ti preghiamo in sempiterno, 

Che supplichi per noi 

Quello Iddio, nel qual puoi 

Che per tu’ amor oon ci metta in oblio. 


CCCCXCll. 

[Cantati come — Vieti* a me peecatore}. 

xr 

v eggoti in croce morto 
Pel mie grave peccalo, 

O misero a me, ingrato , 

Chi mi fa diffidar del Odo porto? 

La mie tristizia, o Dio, 

Con tutti gli error mici 
Ancora el mondo rio 
Mi fa gridare omei : 

Penso quel eh' io sarei, 

Gesù, senza ’1 tuo ’iuto o 'I tuo conforto. 

La carne, e ’I mondo e ’1 senso 
Mi fan si crudel guerra : 

Lasso a me quand’ io penso 
1’ mi ritruovo in terra, 

O Dio, in cui si serra 

Tanta virtù, nella qual mi conforto. 

Perchè presto, Signore, 

Tu vicn tutto piatoso 
In verso el peccatore 
Benigno c grazioso, 

O Gesù amoroso, 

Piacciati trarmi fuor del cammin torto. 

Pel merlo del tuo sangue, 

Ch’ è prezioso tanto 
Al tuo servo che languc 
Soccorri, o Gesù santo , 

Si che con simil canto 

Conduca l’ alma salva in nel tuo porto. 


ccccxcin. 

(Cantasi come — 1* son l’occel che sopra remi d* oro). 

Io son Gesù, che sopra e’ rami d’ oro 
D’un verde legno, in croce mi lamento: 
l’ son Gesù, che per le, ingrato, moro , 

E tu non li risenti al mio tormento ! 
Alma, sappi eh’ i’ son quel bel tesoro, 

Che servo essendo, Iddio per te divento : 
Non ti commuovi a tanto amore, ingrata, 
Sendo col sangue mio ricomperata ! 

Risguarda, anima cieca, el mio bel volto, 

In cui lieto contempla el paradiso: 
Perchè il ciel non ti fusse. ingrata, tolto 
Di sangue per tuo amor l'ho lutto intriso: 
Ho ne’ flagelli el sautu corpo involto, 
Perchè ’l tuo cor dal mie non sia diviso: 
Ma quanto più crudel fu la mia doglia 
Tanto el vizio da me ti lieva e spoglia. 

ccccxciv. 

(Cantasi come — Se ben soletto vado). 

Gesù quando contemplo il tuo dolore, 

Che se’ di sangue c di pianto bagnato. 
Confitto c' piè, le man ferito e '1 core, 

Di crude c spesse spine incoronato : 

Allor contemplo il tuo infinito amore. 

La tuo clemenza c '1 mio esserti ingrato. 

Cbe per levar da noi l'antico bando 
Morir volesti, e gir peregrinando. 

ccccxcv. 

Laude di Bernardo d'Alamanno 
de’ Medici. 

Diren la vita in brievc 
Avanti al nostro Duce, 

Di Luca, che riluce 
Più che candor di neve : 
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Loca fu Siro, c nacque 
In Antiochia : e visse 
Con Paulo, e gli piacque 
Notar ciò che luì disse: 

E l' evangelio scrisse 
Dopo Marco e Matteo 
Lor. Latino ed Ebreo, 

Lui Greco e manco breve. 

Scrisse assai di Maria 
Con penna : e del pennello 
Di certo io non diria: 

Ben mugghia il suo vitello. 

Medico vcrginello 
Anni quattro e settanta 
Degli Apostoli canta 
I gesti c il pondo greve. 

Pria Bitinia e Bisanzio 

Ehbcr già Possa e il nerbo. 

La Città di Costanzio 
Poi le diè a Buda in serbo. 

Cori il suo Sacro verbo 
L’ alma, che languc e plora 
Ed il suo aiuto implora 
Per gire al ciel più leve. 

ccccxcvi. 

Tromba che*l divin suono 
Spargesti in ogni terra ; 

Da chi non erra, impetraci perdono. 

Quanto sei onorato : 

Jesù ti elegge e chiama e vuoiti amico : 
Fatti del suo Senato, 

Apreli P arca del petto pudico. 

Trati del fallo antiquo : 

E fai segni e prodigii : 

Volta i vestigli nostri al Divin Trono. 

Seminasti la legge. 

Che nel libro del cor Jcsù li scrisse: 

Ad ampliar sua gregge 

Volse che scalzo c sanza sacco gisse: 

Cura gl' infermi : disse 

Non salutar fra via; 

Ma in casa pria, darai di paco il dono. 


Amico a Dio fedele, 

Che annunzi l’evangelio e sciogli e leghi : 
Giudice d’ Israele, 

Che varie lingue in foco all'almo spieghi : 
Mai scarso agl’ uman’ prieghi, 

Gemma che '1 cielo adorni : 

Che più soggiorni, o mio caro patrono ? 

Sei tralcio in vera vite : 

Un de' pochi operai tra molte biado. 

Sei pecorella mite. 

Che in mezo a' lupi sol per vincer cade : 
Sei infermo tra le spade, 

Zelo per arme porti : 

Confundi c' forti sol col dolce tuono. 

O fondamento, o smallo : 

Basa e colonna alla città terrena. 

Porta, torre, e monte allo : 

Nocchicr che i fedei guidi in riva amena: 
Nugolclta serena, 

Che dai manna per piova. 

Pietà li muova, impetraci perdono. 

CCCCXCVII. 

Lauda di San Simone 

(Ha modo proprio). 

Simone c Giuda n’ andorno 
Suso al ciel lieti in tal giorno: 

Questi dua Agli d’ Alfco , 

E di Maria Cleofc 

Scielse Jcsù Galileo, 

Per sua grazia c sua merzè, 

E de' Giudici gli fe’, 

Che scdrnn P ultimo giorno. 

Molti al sacro Cristinncsmo 
Da costor fumo conversi : 

Riceverono il battesimi 
Bahiloni, e Medi, e Persi : 

E fur gl'idoli dispersi, 

Veneriamo il santo giorno. 

Ferno i Magi di serpenti 
Intorno a questi nnn ghirlanda : 

Gnun di lor par si spaventi, 

Ma fan punger chi gli manda : 
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Curan poi la turba infonda : 
Veneriamo il sacro giorno. 

Per mostrare un falso incesto 
Fan eh' un fantin parla il vero: 
Liberorno il popol mesto. 

Da duo Tigri coll’ impero : 
Ebbcr poi martirio intero, 

E fur morti in questo giorno. 

Gli hanno il fin de’ nostri affetti, 
Che fa vii le gemme e l’oro. 

Gli hanno il premio degli eletti, 
L' arca del divin tesoro : 

Piaccia a Dio che siati cou loro. 
Venerando il Sacro giorno. 


r.cccxevui. 

(kantiani di core , canliam di core. 
Quest’ è ’l dì del Signore. 

Ciascun giubili c canti , 

Che ’l bel Dorè di Jesse , 

Che sfiorì poco avanti, 

In croce, alma, per te 
ltesursc , e frutto fe. 

Quest’ è '1 di del Signore. 

O terra, or lieta sia : 

Già fusti in doglia scossa : 
Kisursc , quei che pria 
Di sangue ti fc rossa: 

Or sia da gaudio mossa. 

Quest’ è ’l di del Signore, 

Or su dian gloria a Dio, 

O acqua, o aria, o fuoco: 

Hisursc Gesù pio 
Per darci miglior loco: 

Deh siamo in festa c ’n gioco : 
Quest’ è'I di del Signore. 

La Luna, il Sol le Stelle 
Sicn liete c sanza velo: 

Or parton 1’ alme belle 
Dal limbo c tanno al ciclo , 

In gioia c festa c zelo. 

Quest' è’I di del Signore. 


O chiunque solca il Marc 
D' esto fallace Mondo, 

Jesù, che ò morto, appare 
Più lieto c più giocondo 
Gli è tcco, c vien dal fondo; 
Quest’ è ’l dì del Signore. 

Poi che l’ umil s’ esalta. 

Appar somma giustizia: 

Chi del sepulcro salta. 

Che gli è Dio da notizia. 
Speme, pegno c primizia. 
Quest’ é ’l di del Signore. 

Oggi è tolta la preda 
All’ infcrnal corsale, 

Convien che ’l vivo ceda 
Al morto, che lo assale: 

Che poi in vita risale, 
Quest’ è ’l di del Signore. 

Libera il corpo c 1' alma 
Nostra oggi il buon Icsu : 
Prende 1’ usata salma 
Per non la lassar più: 
Dunchc voltianci in su. 
Quest’ è 'I di del Signore. 

Il dolce agncl, che cruda 
Doglia c morte sostenne, 
Lion de tribù Juda 
Hisursc; ed a noi venne: 

E' il gran vessillo tenne : 
Quest’ è ’1 di del Signore. 

Maria prima ebbe il dono 
Di veder sua biitate : 

Insin che salga al trono: 

Il morto in liberiate 
Appar dodici fiate. 

Quest' è ’l di del Signore. 

Gli Apostoli già sparsi 
S'uniscono, c chi T niega 
A tulli tuoi mostrarsi , 

E Tom ma non si piega : 

Poi tocca ed entra in lega. 
Quest’ è ’l di del Signore. 

Collo esemplo ci è mostro 
Oggi che mulian vita: 

Chi tolse via il mal nostro 
36 
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Col patire or ci aita 
Gir a gloria infinita. 

Quest’ è ’1 di dei Signore. 

Elia già morto, al morto 
Prossimo vita rende: 

Jesù nostro conforto 
Morto per se la prende. 

E la vita a noi scende : 

Quest’ è ’l di del Signore. . 

Non sia chi più spaventi 
Per morte : il morto vive : 

L’angel par ch'ei consenti, 

E la Chiesa lo scrive: 

Diciamo , alme festive : 

Quest’ è ’I di del Signore. 

Orsù chi Ga che surga 
Con Jesù, in sua memoria? 

Chiunche il fermento espurga 
In azimi di gloria 
Canterà con vittoria : 

Quest' è ’l di del Signore. 

ccccxcix. 

(Cantasi come — Chi goasta l'altrui cose}. 

Tua chiara stella ognor, dolce Maria, 

Nel pelago lampeggia : 

In ogni secco, scoglio e traversia : 

Pur che umil cor ti chieggia : 

Meni:, soccorri alla barchetta mia : 
Fa'ch’el nocchier ti reggia, 

Che’ invan sormeggia in allo mare irato. 

Quando ogni vento frende; 

E monta in ciel per forza di lor Gaio. 
Poi nell’abisso scende : 

Deh porgi aita al suo misero stato, 

Che vinto ornai s’arrende: 

Se non ti prende pietà , gli è perito. 

Si gran fortuna il preme, 

L' arbore in Irouchi già si trova ni lito : 
Ne remi o vele ha insieme : 

Rotte ha le sarte e ’l limone è smarrito, 
Privo d'ogni altra speme : 

E stride c geme, e solo a (e sospira. 


Aimè che e' va alla banda: 

E in gran periglio fra gli scogli gira, 

Ove suo sorte il manda: 

Congegno manca, e il mar viepiù s’adira, 
Nè più parla o comanda. 

Ma sol domanda te: mostrati ornai, 

Che ’l tuo servo 1’ appella, 

Porgi le sacre orecchie a'roesti lai. 

Prendi la barca e lidia: 

Mitiga il mar turbalo e scopri i rai: 
Sicura c in porlo è quella: 

Se appar tua stella a lei, dolce Maria. 


ccccc. 

'Cantati a raoJo proprio). 

Lasso i’ moro . 

Omè eh’ i’ moro, 

O Dio , merzè. 

La carne c ì mondo, 

O Dio giocondo, 

In questo fondo 
Mi tira a se. Lasso 

È il fragil senso , 

O Dio immenso, 

È quando io penso 
Rebcl da te. Lasso ec. 

El demon rio , 

O lesù mio, 

M’ invila, ch’io 
Ricorra a se. Lasso ec. 

Son nato in fallo, 

Sanza intervallo 
Ho fatto il callo : 

Tu lungi se? Lasso ec. 

Esser non posso 
Da vizi scosso, 

S’to non son mosso, 
lesù, da te. Lasso ec. 

Dunchè, lesù, 

Tirami in su, 

None star più', 

Ch' ormai temp' è. Lasso ec. 
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Lauda d’ Ognissanti. 

Oggi in terra si onora 
Chiunche nel ciel dimori 

Non dee chi è suso in gloria 
Esser quaggiù in oblio , 

E qui non é memoria 
Di chiunche è intorno a Dio: 
E se uno spirto pio 
Mostrassi chi è in quel loco : 
La vita è poco 
A chi un de’ mille adora. 

Nessun privo di laude 
Eia nella santa gregge : 

Se laudiam chiunche applaudì 
Al pastor, che la regge 


i Con grado ordine e legge 

Che ciascun si compreenda : 
La voce ascenda 
A chiunche in ciel dimora. 
Tutti chieggiamo aito. 

Con sospir pianti e preghi : 
Al numero infinito 
Convicn che Dio si pieghi , 

E sua grazia ci spieghi. 

O Dio benigno, ascolta, 

A noi ti volta, 

Che ognuno lingue e plora. 
Merzè, Maria, merzè 
Mcrzè Profeti e varj , 
Apostoli infiammali, 

Martiri e confessori, 

Virginei cori, 

El peccator v' implora. 


Finite le Laude vecchie e nuove. 

A petizione di Ser Piero Pacini da Poscia. 


DI FEO BELCARI 

Da un Codice MS. del Sec, XV', già Caccini ; credutisi inedile. 


cccccit. 

La perfetta speranza. 

Che trapassa ogni cosa , 
Madre di Dio piatosa. 

È in vo’, sanza mancanza. 
O madre benedetta. 

Madre di caritade, 

O regina diletta, 

Fonte d’umilitadc, 

La somma deitade 
V’ ha presa per isposa. 
Madre di Dio pietosa. 

In voi sanza mancanza. 
Per la vera salute, 

Vergine santa c pia, 

Lo He delle rirtute. 

Prese jn voi carne umana, 
Di voi, stella diana. 


E savia e onesta e pura, 
Angelica Ggura . 

In voi sanza mancanza. 

Poi ch’ebbe partorito, 

Del suo ventre beato, 

Gesù d’amor fiorito 
Nacque, sanza peccalo, 

E hacci ricomperalo 
Ogni nostro difetto. 

Col sangue benedetto. 

Che sparse in abbondanza. 

Al Limbo i Padri Santi, 
Molto si rallegrorno, 

Allora tatti quanti 
Con umiltà laudorno, 

Lo vero signor caro, 

Che veniva nel mondo 
Per far ciascun giocondo 
Della nostra fallcnza. 


Desidera vaia sua venula 
Più di cinque milla anni : 

Doppo ch'ebbe perduta 
L'anima con affanni, 

Eccoli San Giovanni 
Se' mesi innanzi a Lui 
Anunciar di Lui , 

Perfetta consolanza. 

Ciascun prieghi di pace 
Et Signor della pace, 

Pace chiamando , pace, 

Pace con amor, pace 
Questo non sia fallace 
Ch’è parola di Dio 
Pace fra voi lasc io 
Con vera consolanza. 

Amen. 

CCCCCIII. 

I ti vorrei trovare, o Signor mio, 
Sempre t'andrò cercando 
El tuo (nome) chiamando, o vero Dio. 


Sempre t'andrò cercando. 

Per te Gesù, che tu se mio Signore. 
Piangendo e sospirando 
Drcnto al mio cor, perch'io son pccca- 
Gesu, dammi il tuo amore, (loro. 
Non guardar mio rigoglio, 

Che tornar voglio a te, che se’ mio Dio. 
Ritornar mi conviene 
A te, che se' verace padre Eterno, 

Che mi cavi di pene 

Di forza del nimico dello ’nfcrno : 

O buon Gesù, o buon pastor superno , 

O tìgliuol di Maria, 

O Verace clemenlia, giusto e pio. 

1' ho peccalo molto 
Nella superbia, in avarizia e ira: 

Questa si mi l’ ha tolto. 

Onde l'anima mia al fuoco tira ! 

O piatoso Gesù in ver me guata. 

Non guardar mio rigoglio. 

Ritornar voglio a te, o padre pio. 


AVTORI 


delle Laudi, che vennero aggiunte nell'Edizione ( MDX), 
a petizione ni Ser Piero Pacini. 
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LAVDE (IX) DI FEO BELCARI 

Ora per la prima volta stampate per cura del Cav. F. Mori ara. 
(Parma dalla Stamperia Carmignani 1836.8} 

Sopra un MS. del Sec. XV, del Principe di Cimililc 
e sopra un maturo esame credute tuttora inedite. 


Acanti del Signore 
È la xxxvm dell'cdiz. 1480. Qui a 23. 


ccccctv 

( ron acrostico ). 

Xesù, che il mio cor fai 
Per te d' amor languire 
E le gran pene c guai 
Con gaudio soOerire, 

Giocondità di chi l’ ama, 

Che per te piange di pianger brama 
È T tuo nome vezzoso , 

È vita de’ viventi : 

Tu se’ mel zuccheroso 
Delle di vote menti: 


Chi ben pensa a la tua pietà 
Sente dolcezza , che ’l cor lieto fa. 

Salute d' ogni piaga 
Nel tuo nome dimostri 
Perchè 'I tuo sangue paga 
Tutti i debili nostri : 

O gran bontà, o carità, 

Perdonami la mia iniquità. 

Vorrei te, Jcsù mio, 

Cbe m' hai ricco d’amore , 

Mentre eh' i’ l’ ho in desio 
Del mondo son Signore 
Calamità c povertà 

Trova ciascun, che Dio nel cuor non ha. 
Sazio mai non saraggio 
In questo miser mondo, 

Benché alle volte un saggio 
Gusti di te giocondo. 

Quando vedrà tua Deità 
L’ anima mia allor si assazierà. 
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{ roti acrostico ). 

Madre di Dio, nostro Signore 
Per quell’ amor che li creò 
Degna esaudire il peccatore, 

Le laude tue cantando vo 
Acciocché (ragghi P alma mia 
Del gran martir, nel quale sto. 
Tu se’ benigna, dolce e pia, 

La manna se’ di ciascun ben. 
Piacciati udir chi a te vico, 

E non guardare al gran fallir. 

Aurora se’ del nostro dì. 

Che generasti il sommo sol. 

E ’l ventre tuo lo partorì. 

Chi al tuo tìglio obbedir vuol 
Per te in lui trova pietà, 

Se del peccato allor si duol. 
Aiuto se' d' ogni anima 
Che ’n verità ricorre a te: 

Ed io col cor chieggo merzè, 
Riguarda un poco il mio languir. 

Regina se’ del ciel gentil , 

E se’ rifugio trionfai 
D’ ognun che viene a le umìl : 
Voglia sanare ogni mio mal 
Per quella gloria, in che tu sò , 
Che non so dir quanta è o qual 
Facendo grazie c doni a me 
Più si vedrà la tua bontà , 

E più speranza in te arà 
Ognun che vuole a le servir. 

Imperatrice sc’d’onor 
Ripiena se’ d’ ogni virtù 
Per P umiltà del tuo buon cor 
Ciò che tu chiedi a Din Gesù 
Sempre 1’ esaude e pronto sta, 

Se tu lo preghi a darne più. 

Per l’ infinita carità 
E per ciascun tuo gran piacer, 
Misericordia voglia aver 
Del servo tuo presso al perir. 


Arca del sommo eterno Dio 
Ognun per te si può salvar 
E diventar di crudcl pio: 

Degna volermi liberar 
Per la bontà del tuo Ggliuol , 

Che si degnò di le incarnar. 

E ’l mio cor picn d’ affanno e duol 
Ora t’invoca e sta fedel : 

E tu che volgi il Gelo in mcl 
La grazia tua voglia largir. 

C«hi si veste di me carità pura. 

E la xxxix deli’cdiz. 14-80. Qui a 2'!. 


cccccvi. 

Se pensassi I’ errore 
Della tua vita fella , 

Anima lupinella, 

Piangeresti a tuli’ ore. 

Tu sprezzi il Creatore 
Che (i fc tanto bella, 

E pel mondano amore 
Di Dio tu se’ ribella. 

Nimica d' ogni stella 
In tenebre è il tuo core. 

Non se’ viva , ma morta 
Per la colpa mortale, 

E T Dcmon ti fa scorta 
Alla pena eternale, 

E ’1 tuo vizio bestiale 
T' ha tolto il vero onore, 

Piangi li tuoi gran danni. 

Ch' bai perduto il tuo sposo : 
Ducili de’tuoi malanni . 

Che non trovi riposo: 
Lasciasti Dio gioioso. 

Per loto e per fetore. 

Ritorna al Signor pio , 

Che tanto amor ti porta , 
Vedi Gesù tuo Dio , 

Che ’n croce ti sopporta : 
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Se dentro (I conforta 
Abbracciai con fervore. 

Considera l’ offesa 
Oh’ bai fatta a Gesù Cristo : 

Dal demon fosti presa 
Per piacer vano e tristo 
Lo ’nferno era il Ino acquisto 
Con eterno dolore. 

Vedersi la nequizia 
Del tuo tempo perduto 
Or piangi con letizia 
Che Dio t' è in aiuto, 

E '1 tuo cor ben pentuto 
Pia ripien di splendore. 

Sentirai nella mente 
Pace con gran dolcezza. 

Gli angeli di presente 
Ne faranno allegrezza : 

Gesù , somma bellezza 
Sarà tuo difensore. 

Canterai poi un canto 
Tutto pien di diletto . 

L'amur divino c santo 
Riempirà il tuo petto : 

Gusterai con effetto 
Il tuo dolce Signore. 

Dolze Maria, ascolta il mie lamento. 
È la i, , dcil'ediz. 1480. Qui a 29. 


0 dolce amor Gesù, quando sarò. 

È la cclxxx, edita prima nell’ediz. 1489. 
Qui a 128, c più lunga di altre 
strofe quattro. 

cccccvn. 

I’ veggo che il servire al mondo è vano 
K che chi più pel mondo s' affatica 
Più perde poi l’ eterno bea sovrano. 

La vera carità, che il cor notrica . 

Perchè creata dal clemente Dio 
L' anima salva, e il mondo I' ha nimica. 
Ben può dir eh’ ha perduto il buon disio 
Chi spcne pone sol nel vano amore 
E servo è fatto del dimenio rio. 

Domo mandato dal giusto Signore 
Perchè bai tu voluto acconsentire 
Pel falso amore torli il Redentore? 

Tu de' pensar , che tu hai a morire. 

Ed ogni cosa del mondo lasciare 
E sol del mondo portarne martiro. 

Deh, cerca a Dio fiele c via mirrato. 

Per me , vii peccator maligno c rio 
Gesù , misericordia. Signor mio , 

Che se' d' amore un fiume sazialo. 

Levati su ornai 

E la ccvn, edita prima ncH'ediz. del 1485. 
Qui a 92 ; cd ivi è attribuita 
a Gherardo d’Astore. 
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Alla illustrissima Madonna ARGENTINA, donna dello 
illustrissimo et perpetuo Gonfaloniere di Giustizia 
PIERO SodERINI, inclito protettore della città 
di Firenze. 

Considerando io , illustrissima Madonna , in che modo potessi alti infiniti benefltii 
da VS. ricevuti , satisfare , ho pensato con qualche mio spiritual frutto, secondo 
la mia professione dar principio a questo mio intimo desiderio, sperando ne' suc- 
cessivi giorni con maggiore opera consolare la vostra illustrissima S. Ho com- 
posto nuovamente in versi li Santissimi Evangelii della sacralissima Quadragesima, 
cibi spirituali per questa santissima quadragesima, c quali io addirizzo a V. lllus. S., 
pregando quella, che si degni accettarli con quella carità e amore, che merita lo 
ardentissimo amore quale io porto alla vostra singularc umanità , alla quale toto 
corde mi raccomando. Nec-plura. 

Vostro intimo servitore Castellani^ de Castellani» I. V. Doclor. 


SONETTI fatti in lande dello illustriss. Gonfaloniere di Juslizia Piero Sodbrini 
per me Castellano dottore Fiorentino. 


Solida pietra , ove il sacrato frutto 
Descende per ornar la bella Flora, 

Che si può dir, da poi che! cicl ti onora 
Se non che Giove a te s’ è volto tutto ? 
Felice giglio, un tempo stalo strutto, 
Manda le dolce fronde al vento fora : 
Cangiato è il tempo , la stagione c l’ora 
Di gaudio si riveste cl pianto e il lutto. 
Trasse la pietra ai nostri padri in terra 
Acqua per consolar l’ afflitto gregge , 

Ma per noi grazia assai maggior si serra 
Da questa vengon fuor le sante legge. 
Questa trasmuta in pace ogni aspra guerra. 
Dunque che più temer se il ciel la regge? 


Leggiadra insegna, c gloriose corna, 

Che per mirare cl eie!, quel s’è converso, 
E in questo tempo alla stagione avverso 
Firenze al suo bel fior lieta ritorna. 

Tante volte al signore ol servo torna, 

Che sempre non è indarno il tempo perso: 
E tal crede che un legno sia summerso. 
Che felice al suo porlo un di raggiorna. 

Cosi ha fatto la mirabil fronte, 

Che le due belle corna al cielo Gsse, 
Tantoché di Sionnc è giunta al monte. 

Pietro, se mai tua pietra eterna visse. 
Credi, che or si farà di fama un fonte 
Tal, che forse giammai marmo non scrisse. 

Certo ispirato disse: 

Di te il Petrarca con voce divina 
« Grazie che a pochi il ciel largo destina ». 


All’ lllustr. Madonna Argentina. 


Gloriosa Madonna, in cui si truova 
Quel che non può pensar nostro intelletto, 
Però s' io sono a voi, donna, suspetto, 

Un cuor gentil sol gentilezza appruova. 

Ogni metallo al paragon si truova, 

E quale è la cagion tale é T effetto : 

E perché 1’ oro 6 più degno c perfetto, 
Pero a molli cl suo bel conio giova. 


Duo grandi eccessi in voi posto ha natura 
V oro, che fisso in quella pietra regna : 
Questo lien del Lione estrema cura : 

L’ argento poi, ch’è al vostro nome insegna, 
Mostra nel contemplar vostra figura, 

Che mai fu Dè sarà cosa più degna. 

O generosa insegna, 

Accolta del tuo servo cl piceni frullo, 
Che assai dona colui, che dona il tutto. 
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COMINCIANO E VANGELI DELLA QUARESIMA 

COMI* OSTI IN VERSI 

PER ME CASTELLALO DI PIEROZZO CASTELLANI 

DOTTORI FIORENTINO 

A LAUDE E GLORIA DELL’ALTISSIMO. 



Evangelio Tiumo. 

Ditesi ci primo di delia Quaresima. 

L.i Diviqa clementia. 

Secondo San Matteo, dichiara a pieno, 

Ohe Gesù Nazareno 

Disse a discepol' suoi questa senlrnlia. 

Quando voi digiunate, io vi ricordo 
Come ipocriti tristi non facciale. 

Che slormipan la Caccia e il volto lopjo, 
Acciò clic veramente lor crediate: 

In parlo in veritalc. 

Oli’ egli hanno ricevuto la mercede, 
Però che sema fede 
E la lor cicca c falsa cpnscicnlia. 


Ma tu quando digiuni con edotto 
Fa’che ungiti '1 capo e poi la faccia mondi, 
Acciò che lu non mostri cl buon alleilo 
E che la ipocrisia non li confondi 
Gli effetti tuoi giocondi : 

F.l padre mio, di’ ogni secreto intrude. 

El premio a ciascun pende 

Con la infinita sua somma potenza. 

Non vogliale acquistar tesori in terra. 

Dove lo crugo e la tignuola rode, 

E dove c ladri ognor vi fanno gqcrra : 
Cosi del ben d’altrui il tristo gode. 
Cercate eterne Inde 

El tesor vostro in ciel sempre sia lutto. 
Che dove t il fiore è il Trullo; 

Quest' è dell' Evangelio la sentenza. 

a 
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Quanto dispiaccia a Dio la ipocrisia 
La eterna sapienzia cel dimostra, 

Però quel ben, che fai. secreto sia, 

Che non si da la palma c chi non giostra, 
Non sia la colpa nostra: 

Conosce Dio ogni secreto core: 

Se la Ila spina o Gore 
Lo intenderà ciascuno alla partenza. 

La ipocrisia è come un fior di prato , 

Che drcnto ascoso odore alcun non serba: 
Cosi fa il cor (li quel maligno e ingrato, 
Che ha la mente bestiai, cieca e superba; 
Per come el frullo e l’erba 
Si fa di lupo un mansueto agnello: 
Manda, Gesù, il flagello 
A questa cicca , falsa c ria semenza ! 
Quanti si mostran oggi in terra, santi, 

Che drcnto son più crudi eh’ un Nerone : 
Versan di fuor sospir, lacrime e pianti , 
Mostrando aver d’ ognun compassione. 

O infernal prigione, 

Che drento ardendo poi devora e strugge 

Chi correndo non fugge 

Da quella lor crudel, falsa presenza. 

O miseria mortai, quanti ne inganna 
Questo frutto bestiai rigido e vano! 

Tal mostra aver dal cielo, ognor la manna, 
Che drcnto d'ogni cosa ha fatto spiano. 
Vedi qnel che noi siano I 
Però si lauda un uom, vivendo, a torto, 

Ma quando è giunto in porlo 
Allor si de' laudar la sua prudenza. 

Su dunque al fonte di Gesù venite, 

Che'i tempo, ognun Iosa quanto gli ù breve 

£ cuori al signor vostro oggi offerite , 

Ch’ogni affanno mortai vi farà leve. 

Struggesi piti che neve 

El cor rinvolto in queste ombrose spine : 

Pensate il vostro fine 

In questo primo di di penitenza. 

Evangelio II. 

Dicesi ci secondo dì della Quaresima. 

San Matteo pieno d' amore 
Nello Evangelio santo ci dimostra 


Per la salute vostra 

Quel che voi intenderete del Signore. 

Sendo in Cafarnaum Gesù entrato 
A lui andò il buon Centurione 
Dicendo: padre, il mio figlio è malato 
Paralitico ed ha gran passione. 

Con somma affezione 

Stava aspettando di Gesù la voce, 

Che troppo ardendo cuoce 
El padre in terra: un filiale amore. 

Disse Gesù, con singular conforto: 

Va, eh’ io vengo a curarlo con disio. 
Allora Centurione afflitto c smorto 
Rispose: io non son degno, Signor pio 
Che sotto il tetto mio 
Tu entri; ma dii solo una parola. 

Però che quella sola 

Potrà torre al mio figlio ogni dolore. 

Io son uom constituto in potestà , 

E tengo gente assai sotto di me, 

E quando dico a un, che vadi, e va: 

Cosi serve ciascun con somma fc: 

Questa risposta die 

Quando Gesù, guardando! disse allora: 

In Isdraelc ancora 

Tanta fe'.mai trovai, nò tanto amore. 

Però vi dico, che molli verranno 
Dall'oriente insino all' occidente, 

E con Giacob c Isac saranno , 

E con Abram patriarca eccellente, 

Poi con turbata mente 

Disse: e figliuol’del regno sicn distrutti 

In tenebrosi lutti , 

Dove strida sarà, pianto c dolore. 

Poi al Centurion con lieta faccia 
Disse: sia fatto come tu hai fede : 

Cosi tornò per lui somma bonaccia , 

E meritò trovare in Dio merzede: 

Cosi fa chi ben crede : 

Questo è in effetto el litteral construtto : 
Ognun ne porti el frutto , 

Chi vuol fruir Gesù con lutto il core. 

Questo dimostra ad ogni buon Cristiano, 
Che chi fede non ha , pace non truova : 
Sicché non consumate el tempo invano, 
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Che dopo morie l' operar non giova : 

Quel che Gesù non pruova 

Va come Cera al cieco bosco errando, 

Nessun sa dorè e quando 

Verrà lo estremo di del gran furore. 

La fede è quel tesor, cb'el ciel ci mostra, 
La fede strugge chi operando brama, 

La fede per amor combatte e giostra, 

La fede fa veder quanto Dio t'ama, 

La Fede ardendo chiama 

• Quel sommo ben, che l' universo regge. 
Ed ogni crror corregge 
Chi cammina con fede al suo fattore. 

O superbia mortai , quanto se’ dura ! 

Non c' è nessun Centurione in terra : 
Ognun l’ altrui dolor pensa c misura 
Per fargli se potessi maggior guerra : 

L' umiltà è sotterra, 

E la pietà dispersa va pel mondo: 

Ito è oggi al profondo 
Speranza, carità, pace ed amore. 

Quanti dicon con bocca: io non son degno, 
Ch'hanno un core più duro che un topazio, 
E che sia il ver, ponete mente al segno. 
Che di peccar nessun si vede sazio: 

Non danno un di di spazio 
A tanto sacramento, e voglion poi, 

Che ’l signor vengbi a noi 
A sanar si protervo c duro core. 

Come Ccnlurion venite all' ombra 
Del dolce frutto della santa croce: 

Questo tesoro ogni dolore sgombra 
Da quel, che lassa el cieco vizio atroce. 
Udirete una voce 

Cile dirà: pecorelle, io son parato 
Aprirvi el mio costato 
E darvi il sangue mio, eh' è picn d’amore. 

Evangelio III. 

Dicesi el terzo di della Quaresima. 

La (romba resonante 
Di Matteo Vangelista, sposto! santo 
Mostra con dolce canto, 

Che Dio parlò queste parole sante : 


A' Discepoli suoi disse il Signore: 

Avete voi udito quel precetto. 

Che fu dello agli antichi con amore, 

1)' amare il Tralci suo con puro aITctto ? 

El nimico in dispetto 

Harai: suggiunsc poi l'antica storia. 

Ed io per vostra gloria 

Vo'far ciascun di voi migliore amanto. 

Vo' che i nimici vostri amiate ancora , 
Servendo a ciaschedun, che v’ ha odialo 
Questa è la legge, che '1 mio padre onora, 
Questo è più dolce e più felice stato: 

Cosi ognuno chiamalo 

Sarà vero Qgliuol del Padre Eterno, 

Seguendo el suo governo , 

Com’ '1 buon frullo le suo dolce piante. 

Manda la luce el sommo padre in terra, 

E piove sopra a quel, che ogoor Pudendo 
Poca merzé nello amante sì serra. 

Che ama solo colui , che ben gli rende. 

El pubblicano attende 
A questo tale amor, però conviensi 
Con P alma, cl core e i sensi 
Fermarsi in questo amor, fermo e costante. 

S' e frate' vostri sol saluterete 
Questa umiltà che vi darà di gloria? 

Gii Etnici fanno come voi farete. 

Questa dunque sarà poca vittoria : 

Questo sia per memoria : 

Siate perfetti, come il vostro padre, 

E di virtù leggiadre 

Ognun sia come lui sempre zelante. 

Guardate di non far troppa giustizia 
Dinanzi a ciaschedun per parer retto , 
Che la vostra merzè sarà nequizia. 

Nè premio alcun si dona a tale cdctlo : 
Adunque el poverello 
Quando l'adiuti, noi cantare in piazza, 
Che questo solo ammazza 
L' opere giusto tue, perfette c sante. 

Chi fa la carità per parer buono, 

Come usan quest’ ipocriti di fare, 

Vogliono cl premio qua di (al perdono: 
Però se usi limosina fare, 

Sappiti, ben guardare. 
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Clic l’un» man dell'altra appena intenda 
Basta, che Dio comprenda 
E frolli delle lue devote pianto. 

Quest* è dello Eiangelio cl senso lutto 
Dalo per dimostrar l’amore in terra, 

Ma oggi è tanto amaro il dolco frutto. 
Che ognuno al gusto suo la boera serra : 
El mondo 0 tolto in guerra : 

£ non che al suo nimico si dia pnee. 

Anzi quello oggi piace. 

Che è sempre nel mal far fermo e costante! 
E se il creator questa pietà c'insegna 
Col parlar prima, e poi sospeso in croce, 
Perché la creatura oggi si sdegna 
Udir del suo paslor si dolce voce? 

Quel «tal che sempre nuoce 

Chi non lo (ugge è veramente stollo: 

Che se ’l tempo c’ è tolto 
Mancherà ri frutto,* secchernn le piante. 
Questo imparò San Giovanni Gualberto 
Quando al nimico perdonò la vita : 

Di che ne nacque poi quel segno cerio, 
Che a San Miniato a perdonare invita. 

O che dolce ferita 

Dar la i codetta a Dio, che tutto, intende. 
Che quel sempre difende 
Ognun, Che sin nel suo amore constante! 
O voi ette siate al Divin Verbo intenti 
Levate *1 core a Dio, la mente o ’l senso 
Pigliate esemplo di sua documenti, 

Che per dormir min si ha tributo o conio. 
A questo amore immenso 
Venite, peccator. non siate tardi. 

Che ognun cotivien che ardi. 

Se fusai un cuor più duro che 'I diamante. 

Evangelio IV. 

Dicosi il primo sabbaio di Quaresima. 

Jjczion sacrata e degna 
Secondo Masco Evangelista eletto 
Di Gesù benedetto: 

Udite quanto lui ci mostra c insegna. 


: Senile U notte era la nave in mare , 

E Cristo in terra sopra d lilo sla»*: 
Vidde c discepol'suoi affaticare. 

Però clic ognun con passion remava ; 
Contrario cl vento andava, 

Onde Gesti, snido la notte obscura. 
Senta alcuna paura 
Verso la nave oaminar s’ ingegna. 
Vcggcndo sopra P acqua il Creatore , 
Fantasma si pcnsavan fòssi quello. 
Onde esclamando slavan con tremore, 
Come sotto la rete sta l'uccello : 

Quel mansueto agnello 

Disse ; discepol' mici, una dubitate, 

Ch' io vo'cbe voi voggieto 
Quanta è la gloria mia suprema o degna. 
Appena fussi el Salvatore nitrato 
Che cessò il vento ed ogni suo furore, 
Onde ciascun s’è più maravigliato, 
Perchè de’ pani non aveon sentore. 

Era nccecalo cl core, 

Onde poi transfrelando prcson porto 
Per lor pace e conforto, 

Come il verbo divino aperto insegna. 
Jessamarccb la terra chiamata 
Era, dove c discepoli armonio, 

E veramente la sua faccia ornala 
Conubbon lutti in quel felice giorno: 
Dipoi cercando intorno 
Pigliavano c grabati eoo diletto 
Di chi giaceva in tolto, 

E di sanar ciascun Gesù si degna. 

Quanti n’era in città o in altro loco 
Ognun poneva infermi per lo strade 
Dicendo: ac la Umbria tocco un poco 
De’ vestimenti, io irovcrrò pictade, 

E correvau le squadre, 

E colui che toccava cl sommo bene 
Non sentiva più pene, 

Ma era Palma sua foliccc degna. 

Questo è dello evangelio cl sentimento, 
Secondo che la lettera dichiara, 

Ma se vorremo entrar gustando drenlo, 
Come colui che per cercare impara, 
Vedrcm quanto è preclara 
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Questa immensa bontà del Signor nostro, 
Che a tutto el mondo ha mostro 
Quel bel lesor che fra beali regna. 

Chi vuol che ’l vento del peccato passi 
Guardi con l'occhio in quella dolce croce, 
l.a fronte a (erra Vergognosa abbassi 
Chiamando il suo pastor con uraìl voce : 
Gesù verrà veloce 

Picchiando cl cor della sua navicella, 

E faralla si bella, 

Ch’ ella sarà del rivi morendo degna. 

Se ne cuor vostri el Creator terrete. 

Cesserà il vento d’ogni vostro affanno, 

Ma se voi drieto al vizio andar vorrete. 

Vostro sarà con la vergogna el danno : 

Quando spenti saranno 

E brievi giorni che or vi dan letìzia : 

D’affanno e di mestizia 

Sarà la mente e *1 cor morendo pregna. 

Ma quale è quel, tbe chiami oggi el Signore 
O cerchi di guarir dal suo peccalo? 

Chi brama le riccheze e chi l'onore., 

Chi cerca cl mondo per morir dannato; 

E voglion che’l grabato 

(ili levi Dio, che ogni secreto intende: 

Che chi se stesso offende 

Per pruova ad altri molte cose insegna. 

Ognun che afflitto in questo mondo langoo 
Chiami Gcs.ù, come la vedovella, 

Che essendo infetta del flusso del sangue , 
Drieto al Maestro con sospir, favella: 

O se io toccassi quella 

Fimbria, che cigne e sua be' vestimenti: 

Sarei fuor di tormenti : 

Cosi a tolti et divin verbo insegna. 

Su dunque tutti con voce sonora 
Chiamate Dio, che a saoarc ci venga, 
Entrate drcnto e non (state fuora. 

Se noo volete che 'I morir vi spenga 
La bontà si mantenga: 

Questa è la luoe die ogni vizio scaccia. 

O che dolce bonaccia 

Vi darà in ciel questa divina insegna ! 


t 

EVAtt8Ei.ro V. 

Dicesi la prima Domenica di Quaresima. 

San Matteo pieno d’amore, 

Evangelista Santo oggi ci mostra 
Dell’ aspra e cruda giostra t 
Che fece col Demonio et Salvatore. 

Sondo Gesù menato nel deserto 
Kl Detnon per tentarlo prese a dire : 

Se sei flgliuol di Dio, eom’ è di certo, 
Perclit ti lassi di fame morire? 

Fa’ queste pietre unire 
E tornar pani, e poi ti pasci alquanto : 
Sendo tu giusto c santo 
Potrai presto noirir io stanco core. 

Disse et Signor : non sai la che gli è detto 
Quod non in solo pane vi vii homo? 

Ma d' ogni verbo di Gesù perfetto 
Si pasco e regge io terra ciascun uomo. 
Ancor non sendo domo 
Un’ altra volta sì pensò tentarlo, 

K volere ingannarlo, 

Come cicco protervo e phm d’ errore. 

Prese il demon Gesù, e sopra el Tempio 
Lo pose, e poi gli usò cosi parlare : 

Se sci di vita e sanlitate esemplo 
Voglia la tua potenza dimostrare: 

Lasciati giù andare : 

Perchè gli è scritto, che gli angeli santi 
Verranno lutti quanti 
A liberarli da pene c dolori. 

Allor Gesù un'altra volta disse : 

Scritto gli ò , come Dio non tenterai : 
Onde il demon sopra un gran monte misse 
Dicendo a quel : se tu ra’ adorerai 
Ciò che (u vedi arai : 

Mostrandogli del mondo la potenzia. 

Non ebbe pazienzia 
A questo più )’ eterno Creatore. 

Va’ a drieto, Satanasso ingrato e rio, 

Non sai tu quante volte è stalo scrino , 
Che tu adorerai solo ono Dio? 

Conosci, cieco, el tuo bestiai delitto: 
Partissi tutto afflitto, 
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Ed ecco quarti iti) d’ angeli santi 

Con inni e dolci canli 

Ad ministrar con gaudio el Salvatore. 

Pigliate esemplo dallo eterno verbo, 

Se volete fuggir la tentazione. 

Bisogna essere umile e non superbo : 
Questa destrugge ogni infernal prigioue, 
El porto ’6 1’ orazione : 

Cosi ha fatto cl Creator superno, 

Che destrullo ha lo inferno 

Sol per mostrar la via al peccatore. 

Quando l’ uom si dispone al viver retto 
E sta come colui, che amando teme, 

Da lui si parte ogni infernal concetto, 
Veggendo indarno consumarsi il seme. 
Abbiate in Dio la speme. 

Che essendo giusto il Creatore immenso 

Non lassa sopra el senso 

Tentar chi vive nel suo santo amore. 

Fuggeal deserto ognun, che vuol vittoria, 
Perocché il mondo ci conduce a morte : 
L’ uom che cerca frair I’ eterna gloria 
Si mostra sempre al suo nimico forte : 

El cielo apre le porte 
A chi combatte, e combattendo acquista, 
Come qui el Vangelista 
Descrive apertamente del Signore. 

Lo onor di Dio è la più cara cosa , 

Che si possi al Signor donare in vita : 
Questo è fra gli altri Oor la bella rosa . 
Dove si purga c monda ogni ferita. 

O potenzia infinita I 

Chi non gusta el valor di tua virtute 

È privo di salute, 

Nè vede cl cieco suo bestiale errore. 

Or su col Salvator venite al monte , 

O pecorelle, che cercate pace, 

Voltate al pastor vostro un po' la fronte, 
Che troppo è dolce il ben, che sempre 
Questo lupo rapace, , (piace. 

Se voi abbraccierete el divin regno, 

Al suo tartareo regno 

Starà confuso nel suo cieco errore. 


Evangelio VI. 

Diccsi cl Lunedi dopo la seconda Domenica 
di Quaresima. 

San Matteo benedetto 
Nel sacro suo vangelio mostra a pieno, 
Che Gesù Nazareno 
Disse a discepol’ suoi questo bel dello: 
Quando el Bgliuol dell' uomo io maiesli 
Verrà col tron dell’ angelica gregge , 
Sopra T eterna sede poserà 
Come vero Signor che tulio regge : 

E per divina legge 
Congregheransi a lui lolle le gente. 

E staranno presente 

Per ubidire al suo divin precetto. 

Farà due parte di ciascun di loro , 

Come osa fare spesso nn buon pastore 
Dalla man destra poserà coloro , 

Che saran benedetti dal Signore, 

A' quai con dolce amore 

Dirà : venite a possedere il regno 

Parato a voi per pegno , 

Da poi che ’l mondo ebbe il suo primo of- 
lo ero nodo, e vestito m’avele, (fello. 

Io ebbi fame, c voi si mi cibasti : 

Ancor mi desìi bere, avendo seie, 
Essendo forestier voi m’ alloggiasti, 
Infermo visitasti, 

E stando incarceralo in grave doglia 
Per contentar mia toglia 
Venisti ad me con cordiale affetto. 
Diranno c giusti allor: dolce Signore, 
Quando l' abbiam veduto esurienle 
Allor f abbiam cibato, o sommo amore , 
E quando ti vedemmo sizienle? 

Mai ci fusti presente. 

Allora dirà il Signor clemente e pio : 
Quel che ad un servo mio 
Facesti, ad me reputo un tale effetto. 

Poi volterassi alla sinistra mano. 

Dicendo : gite, ingiusti, al fuoco eterno, 

E perchè il tempo avete perso invano 
Starete co’ demoni in sempiterno: 
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lo pili fame c scherno 
£ sete, e nudo, e peregrino ancora 
E mai soccorso una ora 
Trovai, essendo infermo c poverello 
Risponderanno c miseri dolenti : 

Signor, mai non vedemmo ina figura: 
Allora dirà el Signor con gravi accenti : 
Chi de mia servi al mondo non ha cura 
Non ù mia creatura: 

Così al fuoco eterno questi andranno : 

E giusti in cicl saranno 

Con pace c gaudio e cordial diletto. 

Quale è quel cuor si dur, protervo c rio, 
Che oggi dal capo a' piò non Iriemi lutto ! 
Questa è sentenza dello eterno Dio. 

Che ognun che mal farà , sarà destrutlo. 
Cercale far buon frutto. 

Se volete fuggir la sua sentenzia : 

Deb fate penitenzia. 

Che non giova il pentirsi al cataletto. 
Hieronymo, che fu di vita specchio, 

Spesso tremando gli parca sentire 
Quella tonante tromba nell' orecchio, 

Che si farà per lutto el mondo udire, 

Che ognun debba venire 

Alla sentenzia del giudicio immenso. 

O me quando vi penso 
Triema la mente, el cor, la voce, el petto. 
Quando sarà dal corpo separata 
L’ anima, che ne’ vizi s’ è nutrita, 

Yedrassi allor dal mondo abbandonala, 
Confusa penserà sua trista vita : 

Come cicca e smarrita 

Starà dinanzi a Dio dolente e mesta : 

Non alzerà la testa, 

Pensando al cieco suo bestiai defelto. 

O miseri mortai' quale è che pensi 
Vedere el dì di sì crude! giudizio? 

Quale è che e giorni in tal modo dispensi' 
Che non abbi a temer di tal supplizio, 

Chi é che lassi el vizio, 

Se non colui che per umana sorte 
É si presso la morte , 

Che lassa il mondo proprio a suo dispetto? 
Quanto la carità al Signor piaccia 


Oggi el sacro evangelio cel dimostra : 

Chi questo bel tesor vivendo abbraccia 
Sarà vittorioso in ogni giostra : 

Non sia la colpa nostra, 

Cerchiaio di corre rose e non le spine, 
Che le grazie diviue 

Sol si danno a colui, che è mondo e netto. 
Evangelio VII. 

Dicesi el Martedì dopo la prima Domenica 
di Quaresima. 

San Matteo vuol mostrare 
Come in Ilierusalcm venne et Signore : 

Si che ognun con amore 

Venghi la sua dottrina a contemplare. 

Scrive che entrando in quella città santa 
La divina bontà, che lutto vede, 

La terra si commosse tutta quanta 
Andando incontro a lui con pura fede. 

Per impetrar merzede : 

Ecco Gesù profeta, ognun dicca, 

Che vicn di Galilea: 

Bealo a quel che lo potea guardare. 

Come Gesù nel Tempio fu entrato 
Cominciò a cacciar chimiche vedea, 

E a chi facea o contratto, o mercato 
Le mense od ogni cosa percolca : 

E cosi lor dicca : 

Scritto è che la mia chiesa ò d'orazione, 

E voi una prigione 

Di ladri al tutto la volete fare. 

Allor si mosscn ciechi e zoppi ancora 
Nel Tempio, per trovar da lui merzede, 

E tutti sani e lieti uscivan fuora, 

Che Dio non manca mai a chi ben crede : 
E. principi, ognun vede, 

E sacerdoti c scribi, tanto segno, 

Prcsonnc grave sdegno 

Per le gran cose che vedevon fare. 

Gridavano i fanciul' nel Tempio osanna: 

Sia benedetto di Davit cl figlio : 

Gli scribi e farisei ognun s' affanna 
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Voltano contro a Dio la lesta e ’l ciglio, 

E ooo feroce piglio 

Dissero a lai: non odi tu il rwnoro. 

Che vuol dir tanto onore? 

A questo modo Dio li vorrai fare. 

Allor Gesù: non avetejvoi letto, 

Che per la bocca de' piccoli iufauli 
Dio di laude ha fatto l’ uom perfetto? 
Onde confusi stavan tutti quanti: 

Da gli occhi loro davanti 

Parte Gesti, ed in Befania entrando. 

Veniva predicando 

Quel che lingua mortai non può parlare. 

Voi, che cercate sempiterna gloria. 

Prendete esemplo dallo eterno bene: 

Non è sansa fatica mai vittoria : 

Colai che fugge Dio, fugge ogni bene. 
Quel che nel Tempio viene 
Pensi che gli è il tesar che Dio ci ha dato 
Del proprio suo costato. 

Che ci farà nel ciel felici andare, 

O voi, che entrale nel divino ospizio 
A profanar la vostra dolce madre. 

Vedete quanto è grave et vostro risia, 

Che muove a tanto sdegno el sommo pa- 
ci cose inique e ladre, (dre. 

Che si fanno oggi nella chiesa Santa ! 

Di doglia el cuor si stianta 

Quando io vo la tua sposa contemplare, 

Dunque, dolce Jcaù, la tua fortesza 
Mostri nel Tempio suo lo immenso zelo: 
La tua pietra. Signor, si rompe e «peza , 
Va la gregge dispersa al caldo, «1 gielo : 
Dinanzi agli occhi un velo 
Hanno e'paslor, per non vederla in volto, 
El cibo gli è già tolto , 

Se tu non vico, Signore, a riparare. 

Or oltre, pecorelle, aitale il viso, 

Non indugiate più, ebo ’l tempo è corto 
Cercato a possedere el paradiso, 

Che dove manca Dio, non è, conforto. 
Non giova all' uom , che t morto 
Chiamar merzè: dunque gridate laido, 
Che ’l vostro amaro piante 
Vi facci il cibo di salute dare. 


Evangelio Vili. 

Dicesi ri Mercoledì dopo la prima Domenica 
di Quaresima. 

San Matteo pien d'amore 
Scrive come gli Scribi e Farisei, 

Perfidi falsi e rei, 

Andorno per tentare el Salvatore. 

Dissen, Maestro, noi vorremmo un segno. 

Se vuoi che veramente li crcdiano: 

Allor Gesù, eoo cordiale sdegno . 
Vcggondo el pcnsier lor protervo e vano, 
Disse: un segno vi diauo. 

Gente perversa, iniqua cd indiscreta, 

die è di Giona profeta 

Questo Ga el segno al vostra cieco errore. 

Come Giona Ire giorni sliè celato 
Nel ventre di quel pesca, senza alTanno, 
Cosi el Ggliuol dell' uomo Ga serrato 
Nel ccDtro della terra senza danno: 

Poi, disse : sorgeranno 

Le gente Ninivite a) gran giudizio , 

Coudennando al supplizio 

Questa stirpe bestiai, pien’di rancore. 

Pecione e Nini vile penitenzia 
Mossi sol dalla predica di Giona: 

E io vi dico, che maggior potenzia 
Ha quel che dolcemente vi ragiona. 

Udite, ogni persona, 

Dall austro surgerà la gran Regina 
Sol per dar disciplina 
A questa cieca gente senza amore. 

Di Salomon la sapienzia grande 
Da' conGn’ delle genie mosse questa. 

Ma cbi vi porge qui Io suo vivande 
Maggior giuria e dottrina manifesta. 

Poi con parola onesta 

Disse, qnel che udirete eoa disio: 

Dunque chi teme Dio 

Lofi lo spirto al ci«l, la mente e T core. 

Quando lo spirto immondo esco dall'uomo 
Per luoghi aridi c menili il passo muove, 
Corca trovar riposo, c mai è domo : 

Cosi cammina un tempo e non sa dove 
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Dice : io tornerò dove 

Usci, quando pervenni in questo loco : 

Cosi a poco a poco 

Ritorna a mantener l' antico erruru. 

Truova nel ritornar la casa ornata , 

E piglia sette spirili peggiori, 

Cosi da lutti poi ft'abilata 
E fansi drento assai più gravi errori , 
Cascon te f rondi o’ fiori: 

Cosi sarà di questa gente ebrea, 

Iniqua , falsa e rea. 

Priva d' ogni virtù , pace ed onore. 

Cosi parlando aliar venne uno in fretta , 
Dicendo: la Ina madre e tua fratelli 
Son fuori, e di vederti ognuno aspetta 
Si ebe torna, Maestro, a riredelli. 

Non pensando ora a quelli , 

Disse Gesù con parole leggiadre: 

E quale è la mia madre ? 

E mia frale! , che stanno a aspettar forc? 

E stendendo a' discepoli la mano 
Disse: questa 6 la madre e '1 mio conforto; 
Ognun che al padre mio non fia lontano , 
Troverrà sempre di salato il porto: 

E parlando più scorto 

Disse Gesù con parlar dolce e pio: 

La madre e '1 fratei mio 
Sarà chi viveri nel mio timore. 

O profonda virtù ; o luce immensa 
Quanta dolcezza è nei divin tesoro 1 
Veramente colui , che a Dio non pensa 
Non può pace trovar, non che ristoro, 

Gli Scribi son coloro, 

C’ hanno il cuor sempre pien d' ogni rna- 
Mostran di fuor giustizia , (ligia. 

Ma drento sempre v’ è odio e rancore. 

Vanno cercando o segni , e se un vedessi 
spalancato un giorno el paradiso, 

Appena che’i maligno cuor credessi, 
Vanto I' ha il proprio amor da Dio diviso I 
Nessuno si fidi a) viso, 

Che gli hanno a bocca il mel , drento ve- 
El cuor d' inganni è pieno, (neno 

E chi gli vuol gustar pruovi ci sapore. 

Lo spirto immondo, che da Dio si fogge 


È quando a penilenzia riformano , 

Che partendo da noi si rode c strugge, 
Veggcndo el tempo suo perdersi invano ; 
Ma quando ai vizio andiano 
Allor ritorna un' altra volta fuori 
Con setto altri peggiori : 

Cosi cammina a morte el peccatore. 
Guardar ccnvien ciascun la casa bene 
Quando la grazia del Signor v’ è drento : 

E se per caso pur talvolta avviene . 

Che ’l lume dello amor si truovi spento, 
Più che saetta al vento 
Correte a medicar quel mal che ò verde, 
Che se il tempo si perde 
Non gioverà piangendo dir : Signore. 
Volendo di virtù fervi giocondi 
Segnir la via de' giusti si conviene ; 
Ciascun drento c di fuor la casa mondi, 
Pigliando esemplo dallo eterno bene, 
Amor, timore e spene 
Saranno el porto alla salute nostra: 
Venghi ciascuno in giostra , 

Che sol la gloria è di chi cerca onore. 
Dunque ognun venga , chi ha sete al fonte, 
Che troppo ò dolce casa amare Dio : 
Salile di Sionne al sacro monte, 
Lasciando e ’l mondo, e il cieco vizio rio. 
Chi può dir, questo è mio I 
Se non colui, che ogni tcsor dispensa ? 
Dunque stollo è chi pensa 
Seguire o! mondo, c fruire el Sigoore. 

Evamoklio IX. 

Dicevi el giovedì dopo la prima domenica 
di Quaresima. 

P arlar supremo e degno , 

Secondo il vangelista prezioso , 

Di Matteo glorioso, 

Si che ognun levi al contemplar lo’ngegno. 
Scrive come Gesù pervenne entrando 
Nella parte d> Tyro e. di Sydonc : 

Quivi una donna Cananea chiamandq 
Venne Gesù epp somma afflizione, 
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Piana di passione. 

Sondo la figlia dal demonio oppressa, 
Chiamar Gesù non cessa, 

Tanto era cl mesto cor d' affanno pregno. 
O figliool di David , o me Signore , 

Pietà li prenda del mio bel tesoro: 

Un demon maledetto con furore 
Ticn la figliuola mia in gran martora : 
Dagli qualche ristoro. 

Gesù guardando allor nulla risponde, 
Onde lei si confonde, 

Quasi pensando che l’ avessi a sdegno. 
Disseno allora c discepoli Santi : 

Signor, non odi tu costei che chiama? 
Vedi quanti sospiri e quanti pianti ? 

Pietà suol pur trovar colui che ama, 

E ’l tuo soccorso brama. 

Gesù rispose c disse : io son pastore 
Mandato dal Signoro 
Per salvare Israele e ’l suo bel regno. 
Allor gettossi genuflessa in terra 
£d adorò Gesù con puro affetto. 

Pietà, dolce Signor, deh non più guerra, 
Che ’1 troppo ardente amor mi serra el 
Gesù , pastor perfetto , (petto. 

Rispose , c non 6 buon prendere e pani 
De figli e dargli a’ cani, 

Che non sarebbe di giustizia segno. 
Rispose a questo lei con sommo ardire : 
Anche tal volta il can dal Signor prende 
Minuzzoli di terra , per nutrire 
La vita, c il Signor suo pur non s’offende. 
Gesù, che questo intende, 

Maravigliossi , o disse, o donna eletta, 

La fede tua perfetta 

Con la grandezza sua passa ogni ingegno. 
Poi disse a lei: el tuo voler si faccia: 

E così fu sua figlia liberata : 

O Cananea felice, ah chi t’ abbraccia! 
Che ben fusti di fede innamorata. 

O me gente insensata , 

Che crede per dormire aver la palma : 
Non viene il vento in calma 
A chi ha sempre cl viver retto a sdegno. 
Quanto piaccia al Signor la viva fede 


Oggi cl sacrato verbo ce lo insegna : 

Sol può sperar colui , che amando crede , 
Che dove manca Dio, pietà non regna. 
Deh seguite la insegna 
Di questa Cananea , donna mortale , 

Che col suo dolce strale 
Ha trapassato in ciel l’ eterno segno. 

Volete voi al prato eterno gire, 

O pecorelle languide c tapine ? 

Vuoisi di fede el freddo cuor nutrire : 

Clic savio è , sol colui, che pensa al fine. 
Le rose c non le spine 
Cercate , o pecorelle , in terra corre. 
Perchè la morte corre , 

E spesso rompe cl fin d' ogni disegno. 

Su dunque al prato della eterna vita, 

Che mai senza fatica fu vittoria. 

Questa donna gentil vi chiama c invila : 
Non siale lente alla superna gloria, 
Questo sia per memoria, 

Perseveranza ed oraziou perfetta 
Son I’ arco c la saetta , 

Che guida a porlo ogni affannato legno. 

Evangelio X. 

Diccsi el Vencrdi dopo la prima Domenica 
di Quaresima 

El vangelista eletto , 

Discepul di Gesù più che altro amato , 

Col parlar dolce c grato 

Del Signor parla con pietoso affetto. 

Era la festa de’ Giudei quel giorno , 

Quando in Hierusalem venne il Signore : 
Drente alla terra un luogo mollo adorno 
Era, dove discese cl Salvatore, 

Con gran festa ed onore 
Retsayda chiamata da’ Giudei, 

Piscina dclli Ebrei 

Provala per purgare ogni difetto. 

Cinque portichi intorno questa avea , 

Dove gran moltitudin di languenti, 

Di ciechi , Claudi e zoppi vi sedea 
Per aspettar dell’acqua e movimenti. 
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Cosi stavano attenti , 

Perocché l’angel giù di cicl veniva 
Drento a quella acqua viva , 

Quella movendo per divin precetto. 

Quivi era un'uoni già trentotto anni stato 
In una infermità mollo dolente: 

Veggendo quel Gesù tanto aggravalo, 
Conobbe che gran tempo era languente; 
Dissegli dolcemente : 

Vorresti tu la sanità fruire ? 

Lo infermo prese a dire : 

Tu puoi pensar s‘ io n’ arei gran diletto ! 
Alcun non ho che nel turbar mi voglia 
Metter nell’ acqua drento alla piscina : 
Come io son per entrare in sulla soglia 
Un altro innanzi a me presto cammina : 
Cosi l'alma tapina 

Di giorno in giorno si consuma e strugge. 
Gesù disse allor : surge , 

Cammina, che sanato è il tuo defelto. 
Subito fu lo infermo liberato , 

E senza alcuna doglia camminava, 
Portando con letizia cl suo grabato 
Con somma festa a casa ritornava , 
Sabbaio si chiamava 
E1 giorno, che’l miraeoi fe il Signore : 
Onde pien di rancore 
Avevono e Giudei la mente e ’i petto. 
Disseno a quello infermo con isdegno : 
Portare il tuo grabato non conticnsi: 
Sabato è oggi, un di supremo c degno, 
Non par che a questo caso, ingrato, pensi. 
Lo infermo alzando e sensi 
Rispose: quel che m’ ba oggi sanato 
Disse: togli et grabato: 

('osi ho fatto quanto lui m’ ha detto. 
Disseu di nuovo un altra volta ancora : 
Cognosceresli tu, chi fussi questo? 

I.o infermo disse rispondendo allora : 
lo noi conosco, a parlar chiaro c presto. 
Questo era lor molesto. 

Gesù che dalla turba fu partito. 

Era nel Tempio gito. 

Come descrive cl vangelista eletto. 

Trovò nel Tempio lo infermo cl Signore, 


E disse: essendo san fa' che non pecchi. 
La piaga recidiva è poi peggiore, 

Faosi ialor le rose acuti stecchi : 

Lo infermo alzò gli orecchi , 

E partendo da lui fe noto a pieno , 

Che Gesù Nazareno, 

L’ aveva mondo d' ogni suo difetto. 

Questa è del sacro verbo la sentenzia 
Secondo cl sentimento liiteralc 
Qui si mostra di Dio la sua clemenzia , 
Come dichiara cl seusosuo morale. 

Lo iofermo è quel che ha male, 

È il cicco pcccator, che sla pur duro 
In questo mondo scuro, 

Privo d’ ingegno , di fede c intelletto. 

Ma la pietà del Creatore immenso 
Si degnò sempre al pcccator venire : 
Destagli con dolceza alquanto il senso 
Per farlo a penitenzia risentire. 

Fra se comincia a dire : 

Alcun non c’éj, che mi lievi cl peccalo; 
Vuol che T cicl gii sia dato , 

Per dormir sempre nel mondali diletto. 
Dice il Signor, che è pien di dolceza, 
Vien'ch' io li voglio aprire il mio costato. 
Par che si strugga della tua bcllcza 
E dice: non dormir, togli el grabato : 

Deh piangi el tuo peccato, 

E dona el core a me, che son tuo Dio, 
Guardati, Ggiiuol mio. 

Che più nou torni al cieco tuo difetto. 

Nel tempio poi cl pcccator lo truov», 

Non per le piaze, o giuochi, o balli, o canti, 
La grazia con la luce si rionuova : 

Però chi brama Dio, cerchi fra Santi, 

E nessun mai si vanti 

Trovar nelle richeze cl sommo amore : 

Nel Tempio sta el Signore , 

Questo è l’ospizio del divin concetto. 

O vaga pecorella , ormai cammina 
Ai monte, dove sta l’eterno legno: 

Quivi di sangue ò posta una piscina 
Per lavar, cieca, el tuo peccato indegno. 
O amoroso pegno 

Da strugger per dolceza ogni aspro monte, 
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Deh lieva al ciel la fronte , 

Che morte purga alfine ogni difetto. 

Evangelio XI. 

Dicesi d Sabhato doppo la prima Domenica 
di Quaresima. 

Et Vangelista Santo 
Matteo, vaso d'amore in terra eletto, 
Con cordiale alletto 
Parla del suo Gesù con dolce canto. 
Scrive come in quel tempo il Creatore 
lacobo, Pietro, e poi Giovanni prese: 
Questi menò in sol monte il Salvatore , 
Transfigurossi , e la soa carne accese, 

E1 Sole in lui discese, 

Tal che mancava a riguardare il senso : 
Tanto era il fuoco intenso , 

Che pareva di neve el suo bel manto. 
Apparve allora Moise ed Ella 
Con quc’parlando con dolce» immensa : 
Pietro che drenlo un foco al cor senlia 
Disse : Signore , o che vivanda intensa : 
Beno è che a questa mensa 
Noi siam : dolce paslor, clemente c pio, 
Ascolta con disio 

Quel eh’ io li parlerò, Maestro, alquanto. 
Deh facciam , Signor mio , tre tabernacoli, 
El primo a le, a Moyse el secondo , 

A Elia el terrò, e in questi santi oracoli 
Ognun contempli te, Signor giocondo. 

El parlar puro e mondo 

Era di Pietro , quando venne in terra 

Una luce, che serra 

Ciascun che stava sopra al monte Santo. 
Un gran voce fu dal cielo Udita, 

Che disse : questo è il mio flgliuol diletto, 

Vò che la sua parola sia udita 

Per tutto el mondo con pinoso affette: 

K fu tanto el diletto, 

Clic e discepoli Santi aHor (remorno, 

Anzi in terra cascorno. 

Per la virili di quello obictlo sante. 


VASr.BLI 

Allor disse el Signor con sommo reio: 
Levate su, tion vogliale temere. 

Così levando gli occhi inverso il cielo 
Non poterno altro, che Gestì vedere: 

Cosi mancò el piacere, 

E partendo dal monte el Salvatore 
Disse con grande amore 
Quel che dichiara el Vangelista santo: 
Non vogliale a ciascun manifestare 
Quel che avete vedalo con disio, 

Infin che vien da morie a suscitare 
Quel che è flgliuol dell’ uomo « vero Dio. 
Col cuore umile e pio 
Vegli dunque ciascuno al sacro monte, 
Levando al ciel la fronte 
Chi vnol vestir del suo divino ammanto, 
Salir cl monte è levar l' intcltello 
Alia gloria de’Sanli e de* Reali ; 

Ma quando un pensa al cicco c van diletto 
Tutti e piacer' di Dio gli sun levati -, 

Souci gli esempli dati, 

Ma noi, che siam ne’ mortai’ viri involti, 
Come bestiali c stelli 
Cerchiamo il gaudio transmutarlo in pion- 
Queslo verbo divino a tulli insegna, ;to. 
Che scora il monte non si può vedere: 

El monte è l’orazion sacrata e degna . 

Che spiega sopra el ciel le sue bandiere, 
E con sommo piacere 
Ti fa fruire Dio con lai dolceza , 

Che con la sna grande» 

Ti mostra el paradiso tutto quante. 
Quando Dio vede el cuor levate in su 
Tulio si mostra a chi lo vuol fruire . 

Non ti lassa veder se non Gesù , 

E con dolcera ti comincia a dire: 

Non volere scoprire 
La dolce Vision, che Dio li mostra , 

Che la superbia nostra 
Nuoce a chi del suo ben vuol gloria o vanto. 
Su dunque lutti ai monte di Taborre 
Venite, peecator’, più non dormile : 
Ciascuno a morte più che un renio corre, 
Se Dio vi chiama, perche non salite 7 
Dice a tutti : venite, 
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Ch' io vi vo' dimostrar la gloria mia. 
Mente superba e ria, 

Che non ti muovi a st suave canto. 

f U cromia Domenica si dice qacito evangelio di «opra 1. 

Evangelio XII. 

Dicesi el Lunedi dopo la seconda Domenica 
di Quaresima. 

Sacrato e bel parlare, 

Secondo San Giovasi»! evangelista : 

Ognun con lieta vista 

Venghi la sua dottrina a contemplare. 

Disse alle turbe el Creatore immenso: 
lo vo , c voi, bestiai', pur mi cercate: 
Morrete nel peccato vostro intonso , 

E dove io vo. venir m ispcrate : 

Quelle gente insensate 

Disseno allora , annumerassi mai ? 

E stan turbati assai 

Per lo scuro parlar, ebe veggon fare, 

Dice che dove e' và , noi andereno : 

Questo è proprio un parlar sema ragione. 
Gesù reggendo el lor cieco vencno, 

Parlò mostrando sua dominazione : 

Di sopra £ il gonfalone 

Della potenzia mia, ma voi del mondo 

Siate , c io mi nascondo 

Da chi vuol le sue pompe in terra usare. 

Dello v’ ho già , che nel peccalo vostro 
Morrete, non credendo al Padre mio: 

E tamo chiaramente io dimostro , 

Che chi noi crede, è ben protervo e rio : 
Cosi parlava Dio : 

Quando tolti risposen con isdegno: 

Chi sei tu ? Tacci segno 

Acciocché noi crediamo al tuo parlare. 

Allor Gesù con cordial dolcezza 
Disse : principio son, che parlo a voi. 
Molte cose ho dalla divina alteza , 

A dichiarare , c giudicarvi poi. 

Chi ha mandalo -noi 

Verace 0 sempre: operò mostro al mondo 


Il suo verbo giocondo : 

Felice £ quei, che lo vorrà gustare. 

Mai non conobbe quella stolta gente* 

Che Gesù il padre suo chiamassi Dio. 
Disse il Signore allor più chiaramente: 
Udite con dolceza el verbo mio: 

In verità dico io 

Quando el figliuol dell’ uomo esalterete , 
Allor conoscerete. 

Che da me stesso nulla uso di fare. 

Come il mio dolce padre m‘ ha insegnato, 
Cosi vi parlo con pietoso affetto : 

Quel sommo eterno ben, che m'ha mandato 
É meco sempre, c mai risto soletto: 

E con sommo diletto 

Quel che sol piace a lui, quello a me piacer 

Questo è il verbo vivace 

Per chi cerca salute in ciei trovare. 

Chi va fuggendo di satire al cielo 

Ogni parlar di Dio gli è sempre scuro, 
Porla dinanzi agli occhi un negro velo. 
Che gli fa spesso el molle parer duro ; 

Ma 1* uom, che è retto e puro 
Come egli £ di Gesù, mostra In strada: 

La sua virtù leggiadra 

Par chè voglia felice ai ciel volare. 

Sono e Giudei gli ostinati del mondo, 

Che vivon scuza lume e senza feie. 
Slimansi d' intelletto sì profondo , 

Che sol confcssan quel che l’occhio vede: 
Nessun di lor non crede . 

Anzi col nntural cieco discorso 

Ogni celeste corso 

Crcdon potere con ragion trovare. 

A questo parla el Redentor superno : 
lo vo , c dove io vo voi non verrete : 

Chi fogge el mio parlar , cerca lo ’nferno , 
Però dice el Signor, che voi morrete: 

Deh non abbiate sete, 

O pecorelle, del mondan disio, 

Se voi cercate Dio, 

Non potrete periglio alcnn trovare. 

Adunque venga ognun con viva fede 
Al fonie di Gesù sacrato c puro : 

Ognun che vive ben, drento vi vede 
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Un cammin dolce, libero e sicuro ; 

Ma il cuor, ebe è cieco e duro 
Non può volendo, al ciel levar la lesta , 
Cbe ’l senso lo molesta 
E non gli lassa il vero fin trovare. 

Evangelio XIII. 

Dicesi et Martedì dopo la seconda Domenica 
di Quaresima. 

V erbo sua ve e grato 
Secondo el vangelista San Matteo, 

Quale al popolo Ebreo 
Ha dolcemente il Salvator parlalo. 

Sopra di Moysè sedia regalo 
Sederuo già gli scribi c farisei : 

Quando vi dicon, cbe fuggiate cl male 
Fatelo, benché sien protervi e rei. 

0 discepoli miei , 

Guardale a non seguir l'operc loro, 

Cbe di fuor moslrau l' oro, 

Ma drenlo d’ogni vizio è il cor macchiato: 

Allegan gravi e insopporlabil' pesi , 

E nessuno è che vi ponessi el dito, 
Voglion di carità parere accesi , 

Per fare in terra el lor nome gradilo; 

E con un volto ardilo 
Vanno le filatene dilatando, 

E le fimbrie esaltando 

Del lor cieco, superbo c vano stalo. 

Vogliono e primi luoghi in sulle cene, 

E le cattedre prime, e primi onori, 

Di salutargli in piaza ancor couvienc, 
Cosi sì esalta c lor superbi cuori. 

Maestri e precettori 

Esser chiamati ciascun cerca e vuole: 

A segni, alle parole 

Si vede el falso lor cuore induralo: 

Poi disse a suoi discepol' con disio: 

Non vi chiamate mai maestri in terra : 

Un solo è il ver Maestro e vero Dio , 

La cui potenzia tutto cl mondo serra , 

E pero senza guerra. 

Tutti siate fratelli in somma pace. 


Oh quanto al Signor piace 
Colui che ha il cor di carità infiammato ! 
In terra padre non chiamale alcuno : 

Disse Gesù con cordiale affetto: 

El padre vostro in cielo egli è sol’ uno. 

Al qual ciò che £ crealo sta suggello. 

Quel mi fu sempre accetto. 

Che ministro si fa, scodo maggiore : 

Chi Ga umil di core 
Colui sarà nel ciel sempre esaltalo. 
Prendete esemplo, prelati e pastori , 

Al verbo sacro dello eterno Dio : 

Guardate a non mostrarvi buon' di fuori , 
Cbe Dio conosce il cor quando gli è rio. 
Devoto, umile c pio 

Debbo essere il pastor, che altri corregge. 
Clic tal si fa la gregge 
Qnal’è il pastor, che gli sta sempre allato. 
Omè quanta superbia e vaca gloria 

Hanno e pastor’, che vivon oggi al mondo! 
Altro non regna in lor, che fumo c boria: 
Cosi la gregge si riduce al fondo : 

£1 prato lor giocondo 

Son pompe, feste, gioie, cavalli c cani. 

Siam peggio che pagani, 

K crediam poi che Dio non muti stato. 

Voi gli chiamate ognor pastori in terra, 

E pure el lupo vi conduce a morte, 

Omè quaoti tormenti e quanta guerra 
Vi porge il ciel per la lor trista sorte! 

Son di pietà le porte 

Chiose: si che voltate al ciel la fronte. 

Salite al divin monte, 

Dove è miglior pastore e miglior prato. 
Chiede la pecorella el cibo afflitta, 

E non gii è porlo mai altro che tosco : 
Non può tenersi per lo stento ritta, 

E mai nessun pastor la trae del bosco. 

Anzi turbato c fosco 

Si mostra : e i sacramenti della fede, 

Se talvolta gli chiede, 

Gli truova quando gli esce a punto il Calo- 
Grida la pecorella spesso forte, 

Pastor, soccorri , chc'l lupo m' uccide : 

Non cbe pietà gli prenda, di sua morte, 
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Si gode, c molle volte se ne ride, 

E da so la divide , 

Non lasciando però di Pietro el frutto : 
Cosi oggi è destrutto 
Quel bel tesor, ebe giti fu tanto ornalo. 
Su, pecorelle, con pietoso sguardo 
Cercate posseder l’ eterno bene, 

Vedete cl mondo quanto gli è bugiardo : 
Di lupo ogni pastor la pelle tiene , 

Gesù amar conviene , 

Questo è il pastor, che per cibarvi, in croce 
Vi chiama ad alla voce. 

Però venite al suo santo costato. 

Evangelio XIV. 

Dicesi el mercoledì dopo la seconda Domenica 
di Quaresima. 

San Matteo con diletto 
Scrive, che a Gerosolima el Signore 
Si mosse con amore, 

Per aprire el secreto del suo petto. 

Sendo co' suo discepol’, dolcemente 
Disse: oggi in Gerosolima ascendiano. 
Sarà cl Ogliuol dell'uomo dalla gente : 
Tradito: c verserà suo sangue umano, 

E sarà dato in mano 

De’ sacerdoti, Scribi o Farisei, 

Iniqui , falsi e rei 

Privi d' ogni ragione e d’ intelletto. 

Non sazi ancor, condanneranno a morte. 

Ed alle gente poi lo tradiranno: 

Chiuse saranno di pietà le porte, 

Però chè molli strazi ne faranno : 

In croce lo porranno , 

Ma il terzo dì sarà la sua vittoria, 

Perchè con somma gloria, 

Resurgerà questo signor perfetto. 

La madre de' due figli Zebedei 
Venne con qoelli ad adorar, dicendo: 
Maestro, ascolta alquanto e prieghi miei , 
Per quello eterno amor che in le com- 
Gesù venne dicendo : (prendo. 

Che cosa è quella che 'I tuo cor disia ? 


Con voce umile c pia 

Aperse questa donna el suo concetto. 

Questi duo figli, che io ho qui dallato 
Di' che alla destra un teco segga in ciclo , 
Sia I' altro alla sinistra collocalo 
A fruirti. Signor, con sommo zelo, 
Avendo agli occhi un velo: 

Gesù allor, che ogni secreto intende. 

Dolcemente riprende 

Di questa donna el suo pietoso affetto. 

Quel che voi domandate non sapete : 

Potete voi cl mio calice bere ? 

Rispuosen tutti con le faccic liete : 

Di berlo a noi sarà sommo piacere : 

Questo calice avere 

Disse Gesù potrete con disio : 

Seder nel regno mio 

Non sendo in mio poter, non lo prometto. 

Dieci de' suoi discepol questo vdeodo , 

De due fratelli assai turno indegnati , 
Ondò Gesù, e lor pensier reggendo , 
Acciocché d’umiltà Rissino armati. 

Poi che gli ebbe chiamati 

Disse : sappiale: c Signor delle genti , 

Che al mondo son potenti, 

Quel che è più grande èsopra gli altri eletto. 

Di voi non (la cosi, discepol’ mia, 

Che chi vorrà nel mondo esser maggiore 
Vo’ che ministro e servo a tutti sia : 

Cosi s’ acquista fra’ mortai’ l’onore. 

El primo sia cl minore : 

Si che porgete al mio parlar gli orecchi, 
In me ciascun si specchi : 

Cosi comanda il mio divin precetto. 

Non son venuto ad esser ministrato, 

Ma bene a ministrar chi vuol merzede I 
Per por I' anima mia sono parato 
A chi arà ne miei precetti fede. 

Felice è chi ben crede : 

Questo ò dello evangelio el verbo Santo: 

Ognun con dolce canto 

Si volti a Dio con cordiale affetto. 

Tre cose mostra la dottrina santa : 

Prima, la carità del magno Dio, 

Che per dar vita a questa umana pianta 
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Oggi ci annunzia el suo tormento rio : 
Acciocchii con disio 
La gregge sua dispersa torni al prato, 
Piangendo el suo peccalo, 

Che questo è il modo a diventar perfetto: 

Secondo : ci ammaestra all'orazione , 

Che la domanda tua sia giusta c buona, 
Vuol che sia monda d’ ogni affezione : 

A questo modo inGno al ciel rintruona, 
La cariti la sprona , 

Cosi ascendo alla divina altezza, 

Ogni serrarne spezza, 

Pur cbe’l cuor mondo sia, purgato e netto. 

Terzo: c’insegna la umilili profonda, 

Che debbo aver chi vuol salire al cielo : 
Dunque nessuno el suo peccalo asconda , 
Che Dio trapassa ogni serrato velo. 

Tutti con sommo zelo 
Tornate a penitenzia, el tempo è corto, 
Che non giova all’ uom morto 
Aver dolor del suo cicco difetto. 

Evangelio XV. 

Dicesi el Giovedì dopo la seconda Domenica 
di Quaresima. 

P aratola d’ amore 
Secondo Lvca , a discepoli delta : 

Chi el del fruire aspetta 

Levi al verbo divin la mente c ’l core. 

Era un uom costituto in gran riceheza. 
Ornato el corpo di purpura e bisso : 

Codili volca del mondo ogni dolceza, 
Senza pensare al tenebroso abisso : 

Ad ogni vizio affisso 

Slava : ma un mendioo poverello, 

Che fa Lazaro detto, 

Questo nutriva el corpo in gran dolore. 

Spesso alla porta cl poverel giacca 
Di piaghe pieno e d’infinita doglia: 

Gran desiderio di cibarsi avea , 

Che ogni gagliardo cor la fame spoglia: 

Costui avea gran voglia 

Nutrirsi delti avanzi , che alla mensa 


Quel superbo dispensa: 

Ma sempre era scaccialo con furore. 

Stavano c cani al poverello intorno. 

Leccando cl sangue del suo corpo afflitto : 
Venne del tempo suo lo estremo giorno, 
Come si truova nel vangetio scritto , 

E del celeste ammitlo 

Vestito fu con gloria, festa e canti; 

E dalli angeli Santi 

l’orlato a trionfar T eterno amore. 

Venne la morte poi di quel bestiale, 
Superbo, ricco, avar, colino d’ inganni, 

E fu sepolto nel centro infernale 
A nutrir I’ alma in sempiterni affanni: 
Cosi portava e danni 
Della superbia c del suo van tesoro, 

B stando in quel martora 

Levò la luce al ciel con gran dolore. 

Vidde Abram dalla lunga el poverello 
E disse: miserare al mio lamento, 

Manda Lasero qui , che è or si beilo , 

Ch’ intinga cl dito un po' nell’acqua drcn- 
Acciò che '1 mio tormento (lo , 

Venga refrigerando in tanta arsura , 

Che questa fiamma scura 

Divora e ardo c strugge el miscr core. 

Allora Abram: lìgliuol .sopporta in pace, 

E pensa, ebe di lb volesti ei bene 
Avesti tua raerzi , benché fallace. 

Quando Lazero stava in tante pene : 

Però or si conviene , 

Che tu ti truovi al tenebroso inferno 
A stare al fuoco eterno: 

Lazero in ciel fruir l'eterno amore. 

Tra voi e noi uno intervallo è grande , 

Che chi di quii volessi a voi venire. 

Lasciar non polre’ mai aimil vivande: 

Sì che sopporta in pace cl tuo martire : 
Allor gli prese a dire: 

Signor, con grande amor li vo’ pregare , 

Che una grazia fare 

Tu debbi a me, sepolto in tanto ardore. 

A casa del mio padre arei disio 
Che tu, dolce Signor, mandassi un poco: 
liovvi cinque fratelli e ’I padre mio, 
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E non vorrei, che in questo oscuro loco, 
in si ardente foco 

Venissin come me, signore immenso, 

Clic ora indarno penso 
Al crudo, stolto mio bestiai dolore. 

Allor rispose Abramo c disse : e gli hanno 
E Moisè e i profeti e le suo legge: 

Ascolta quelli , e salvali saranno , 

Che la vittoria è di chi ben si regge : 

Non però si corregge, 

Ami rispose c disse : Abram, non basta 
A far la vita casta , 

Che troppo tira il mondo, e il suo bel Gore. 

Se un che è morto, ritornassi a loro 
Farcbbon del peccalo penitenzia : 

Perchè reggendo 1’ aspro mio marloro, 

Fuggirebbono cl mondo e sua potenzia. 

La divina clemenzia 

Rispose : chi la legge sua non crede 

Non darà ancora fede 

A' suscitati morti el peccatore, 

O voi, che siate in questa errante vita, 

, E che cercale al mondo eterna gloria 
El ricco al cieco inferno oggi v’ invila, 
Mostrandoci premio della sua vittoria. 

O stolta e cicca boria, 

Perder Gesù, per trovarsi allo inferno ! 

Vedete in quanto scherno 

Si trova el ricco pel suo cieco errore! 

Quanti ne vanno al mondo afflitti e lassi, 
Che la superbia ognor gli scaccia al vento: 
Non crede el ricco inai, che ’l tempo passi. 
Però sta sempre al suo tesoro attento : 
Vien poi la morte drenlo 
K spesso, quando c' crede esser giocondo 
Si truova nel profondo. 

Dove non giova poi gridar. Signore: 

Sono e cinque fratelli c sentimenti, 

Che se l’anima nostra non gli regge 
Spesso ci fanno a’ mortai vizi intenti : 
Cosi P oom fugge la divina legge , 

La ragion gli corregge : 

Ma chi va drielo al cieco loro conforto, 

Se suscitassi un morto. 

Sempre slarcbbon fissi al cieco errore. 


Su dunque, peccator, che siate in vita. 
Levate gli occhi a più felice stato: 

Quando l’anima nostra 6 poi transita 
Non giova aver dolor del suo peccalo. 

O peccatore ingrato. 

Deh leva c sensi al cicl, la mente c l’alma, 
Che non si da la palma 
A chi dormendo nel peccalo muore. 

Evangelio XVI. 

Dicesi el Venerdì dopo la seconda Domenica 
di Quaresima. 

Parabola perfetta 
Secondo cl Vangelista San Matteo, 

Della al popolo ebreo 

Da quel paslor, che ’l peccatore allctta. 

Fu di famiglia un padre assai potente. 

Che una leggiadra vigna fe piantare , 

E perchè drento non vi entrassi gente 
La fe’di folte siepe circundarc, 

E in mezzo cl torcularc 

Vi misse edificando una gran torre, 

Acciocché al tempo corro, 

Potessi el fruito, che ciascuno aspetta. 

Lasciovvi drento molli agricultori 
Diccodo lor, che usassin diligcnzia, 

Poi si parti , e stando un tempo fuori 
Della sua vigna, avendo gran temenza. 
Chiamò alia presenza 
Molli de’ servi suoi , dicendo : andate , 

El vin si ra' arrecate 
Della vigna, eh’ io puosi si pcrfctla. 
Andorno e servi a riveder la vigna. 
Servando del Signore cl suo precetto. 
Onde gli acricullor’, genie maligna, 

Scndo pregni di rabbia c di sospetto. 

Con onta e con dispetto 

Presono e servi, cd un di lor baltcrno. 

Uno altro n’ucciderno, 

L’ altro cacciorno con le pietre in fretta 
Sentendo questo il padre di famiglia 
Mandò un'altra volta servi assai, 

Ma quella genie ancor questi altri piglia, 
« 
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Facendo strani di lur piu cbe mai. 
Ondo el Signore in guai 
Stava fra se dolente, aflillo e mesto 
Oimo che vuoi dir questo 1 
Signor , ripara a si maligna setta. 

Disse (Va se questo padre clemente : 

Forse , che temeranno el Ggliuol mio : 
Cosi mandollo a quella cruda gente, 

E giunto a loro con cordial disio, 

Quel popol crudo e rio 

Dissi» fra sè, c si vuol dargli morie : 

Erede egli è per sorte , 

Onde a noi poi l’ erediti) s’aspetta. 

Allor corsongli a dosso con furore, 

E cosi Terno el povcrcl morirò : 

Quando verrà della vigna el Signore, 
Disse Gesù ; qual sarà el lor martire ? 
Rispuoscn con ardire : 

E tristi agricoltor saran dcstruUi : 

E per aver buou fruiti 
Allocherà la vigna a gente eletta. 

Udendo presto la risposta data 
Gesù rispuose allor con puro elicilo 
E disse: o gente cicca ed ostinata, 
Avete voi nelle scritture letto. 

Che essendo il Tempio eretto 
Di Selamon di quella pietra dura . 

La cui forma e misura 

Non uvea loco dove fossi accetta ? 

Scndo già reprobata dalla gente 
In un canto del Tempio la murortio , 

E fu fatto da Dio mirabilmente: 

Disse Gesù col suo parlare adorno : 

E per più loro scorno 

Soggiunse c disse: el gran regno di Dio 

Fia (ulto al popol rio, 

E dato ad una gente più perfetta. 

Chi sopra questa pietra cade in terra 
Sarà in diverse parie conquassato ; 

Cosi parlava Dio, ette mai non erra, 
Quando ogni Fariseo ne fu turbato , 
Pens indo, che parlato 
l'ussi del cieco lor bestiale errore, 

E vinti dal furore 

Pens .rno far di Lui aspra vendetta. 


Quel giorno certamente 1’ arem preso , 

Ma delle turbe dubitorno forte, 

Perchè come profeta era difeso : 

Questo operò, che non gli dieron morte. 

O cieca e dura sorte 

Quanto dispiace il vero a ohi mal regge ! 

E chi so non corregge 

L’ operar ben d' altrui noa lo diletta. 

Questa leggiadra vigna è l'alma nostra 
Piantala dal Signor, che T cielo onora , 

E perchè dà la palma a chi ben giostra, 
Però la gloria è sol di chi lavora. 

Di folte siepe è fuora 
Serrata intorno co’ divin precetti. 

Acciò che oguun si metti 
A far 1’ anima sua suprema o degna. 

La torre che è nel mezzo è T orazione , 

Che passa co’ suo razi al santo regno : 
Dimostra el torcolar T afflizione , 

Che debbe aver colui, che’l vizio ha a sde- 
Ma il peccatore indegno igno, 

Muove gli agricullor’ del cieco mondo: 

Va la vigna al profondo. 

Ch’era la sposa di Gesù diletta. 

Manda e suoi servi el rcndentor superno, 
Cioè le voce de' predicatori, 

E il pensier tenebroso dello inforno : 

Ma presto vengou fuor gli agricoltori 
Con rose, gigli c fiori: 

Onde il piacer di questo mondo rio 
Liev* el pensier di Dio : 

Però nessun di qoe’ buon’ servi accetta. 

Dice el buon padre : forse temeranno, 

S’ io mando loro el mio figliuolo in croce, 
Quel sangue prezioso cbe vedranno, 

Quel farà lor lassare el vizio atroce : 
Entra nel cuor veloce : 

Ma il cieco peccator, che nulla sente, 

. Soffia più cbe un serpente , 

Tanto il piacer del mondo lo diletta. 

O cicchi agricullor’, che siate al mondo , 
Venite nella vigna a far bnon frutto, 

Se non, che voi andrete nel profondo 
A stare in guai e in sempiterno lutto: 
Sarà el regno destrulto 
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E dato a que’ che vivcran eoo fede: 

Dunque chi vuol mercede 

Facci l'anima tua degna e perfetta 

Evangelio XVII. 

Dicesi cl Sahbalo dopo la seconda Domenica 
di Quaresima. 


l_iiascun che è peccatore 
Oda questa parabola perfetta. 

Da Luca acrili* e letta, 

La qual disse a' discepoli el Signore. 

Un padre fu che duo figliuoli aveva. 

De' quali ano era assai più gioì anetto; 
Con grande onor ciascun di lor teneva . 
Che ogni amor passa un liliale affetto. 
Scndo dal van diletto 
£1 suo minor flgliuol vinto e legato, 
Pensò mutare stato. 

Come fa spesso cl giorinil fervore. 

Disse questo Ggliuol, cieco e insolente: 
Padre, disposto sou da voi partire. 

Però la parte mia voglia ai presente, * 

Ch' io intendo al lutto in altra parte gire : 

Pensi ognun che martire 

Senti quel dolco padre, e che tormento. 

Tremava eome un vento 

Veggetulo cl figlio scorso in tanto errore. 

Mai non potette dal folle disio 
Ritrarre el cicco suo bestiai disegno: 
Onde spesso diceva: o flgliuol mio. 

Arai tu mai el tuo buon padre a sdegno? 
Figliuolo , C questo il segno 
E 1’ arra del sudor' eh’ io t’ho portato? 

Io ti ho pur generato : 

Menò dunque, figliuoi, del mio dolore. 

Padre, disse il Ogliuol , tu parti a' morti, 
Preso el partito è passato ogni affanno : 
Dammi la parte mia : eh’ io me la porti 
E di me sia o ta vergogna e il danno: 
Quando spesi saranno 
Andrò come degli altri atta ventura. 


I.' unm , che non si misura 

Colui è quel che manca o presto muore. 

Vcggendo et padre l’ ostinala mente 
Gli diè la parte , e disse : o figliuoi mio. 
Poi che partir da ine vuogli al presente. 
Per saiiar come cieco el tuo desio: 

In questo mondo rio 

Guai a colai ebo si conduce al venie , 

Che ogni amico si perde 

Quando nn torna vassallo di Signore. 

Trovò compagni assai nella partita, 

Come fa sempre l'unm , che targo spende: 
Mentre che uno ha danari in questa vita 
Ognun all’ amor suo presto »' accende : 
Ma se 'I monte non rendo 
Ogni amicizia si divido o spelta, 

Però che nulla appronti 

Colui che perde el tesoro o l' onore. 

Cosi advenne al povero garzone, 

Che in brievc tempo ogni lesor In spento 
Sendo gran fame in quella regione 
Gii era picn di doglia e di tormento. 
Mancava et nutrimento 
E non trovando el poverel conforto , 
iabigollito e smorto 
Andava sospirando a tulle l' ore. 

Scndo senza speratila et poveretto 
Si fc d' un citladin servo o suggello , 

E non avendo ni cappa, o mantello. 

Fu di guardare e porci al fin cosi rei io. 

Cercava el poveretto 

Di quel che avama al porco nutricarsi, 

E non polea cibarsi 

El misero, dolente « stanco core. 

Tornando in se, piangendo prese a diro : 

0 quanti mercenari ha il padre mio, 

Ed io son qui in si crudel martire 
Condotto sol pel cicco vizio rio: 

Tornar vo’ con disio 
E dirò : dolce padre, io ho peccalo. 

Non merlo esser chiamato 

Figliuoi, ma servo ingrato o pien d’errore. 

Cosi parlondo, al padre fu ritornò : 

E come il padre dalla luogo il vedr (no, 
Corse a abbracciare il suo figlinolo ndor- 
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Nè può per gran dolccza stare in piede, 
Perdono cl Ugliuo! chiede 
Dicendo: padre mio, degno e p rfello. 
Meriè del mio defedo 
E di me cieco e ingrato peccatore , 

Degno non sono, o padre mio clemente, 

Più chiamarmi Ogliuol. ma servo ingrato. 
Allora il padre mollo allegramente 
Comanda a' servi suoi , che sia recato 
Da vestir molto ornato , 

E poi gli mette in dito un bello anello: 

E1 sagginai vitello 

Vuol che s’ ammari sol per fargli onore 
Questo sia oggi di letizia cl giorno , 

Però fate il convito preparare : 

Morto era questo mio figliuolo adorno. 

Ed oggi il veggo in vita rilornaro. 

Cominciando a mangiare 

Ecco l’ altro fralel, che viene in fretta, 

E per picchiar s'assetta 
Quando senti di suoni un gran romorc. 
Disse a un de' suoi servi : che vuol dire , 
Tanti trionfi e suoni in casa sento? 
Hispuose il servo e disse, o dolce sire. 
Sappi che ’1 tuo fratello in casa è drcuto, 
Tornalo è afflitto c spento . 

Onde il tuo padre per letizia grande 

Queste dolce vivande 

Ila fatto preparar sol per suo amore. 

Prese di questa cosa indignazione, 

Nè volse entrare in casa per lo sdegno, 

Di che sentendo cl padre la cagione. 
Disse, Ogliuol, dov’-ò i'amor tuo degno? 
Lui che d'invidia è pregno, 

Rispose e disse: padre, io l'ho servilo, 

E! ben eh' io n’ ho fruito 
Non mi fc mai d' un solo agnello onore. 
E questo tuo Ggliuol, che ha devorato 
Ogni suslanzia sua , vivendo male, 

Tu gli hai ucciso el vitel saginato , 

Segno di gran giustizia uon mi pare: 
Kigtiuol, lu de' pensare, 

Rispose cl padre, elio è d’amor costretto; 

Che tutto el mio diletto 

Tu fusti c sarai sempre a tutte T ore. 


Figliuol, quando un ritrova un gran tesoro 
La mente, l'alma, cl cor di gaudio è pregna 
Passa ogni affanno via, ogni martoro , 

E questo me' per prova ognor s'insegna, 
Cosi quest' alma degna 
Destrutla e spenta c senza alcun conforto , 
Scodo tornata a porto, 

M’ ha mosso a farli, come vedi, onore. 

El padre di famiglia è solo Dio: 

Il cui potere ugni effetto dispensa : 

Ricco, potente, mansueto e pio 

Tanto, che T ciel si pasce alla sua mensa 

Da questo chi mal pensa 

Si parie , e per superbia in se rivolto. 

Come bestiale e stolto 

Chiede la parie , e nel peccalo muore. 

E perchè la lussuria è alto brutto. 

Che eccede el fin del naturai disegno. 
Però obi perde della grazia il frullo 
Ogni bene operare ha sempre a sdegno : 
Lontan dal divin regno 
Presto sarà senza trovar riposo , 

Onde tutto pensoso 

Pensa allo antico suo commesso errore. 

Così avendo questo stolto erede 
Perso del sommo Dio la immensa gloria , 
Tornalo al dolce lume della fede, 

E non confisso nella sua memoria. 

Lassa ogni fumo e boria , 

E dice, con sospir’ piangendo forte, 

Quanti nella mia corte 

Vivono in pace, ed io sto nel dolore. 

Peccavi padre, e T padre dice: aspetta , 

Però eh’ io l' bo trovata un* alba stola 
lu celum: c T padre diceallor con fretta : 
O speme, agli occhi miei suprema e sola. 
O divina parola, 

Qaanto piace al Signor questo atto grato! 

Che chi piange il pecccato 

Vive contento, c poi salvalo muore. 

Dunque chi vuol (oroare al fonte vivo 
Della pietà del suo celeste Padre , 

Esemplo pigli dal figliaol cattivo, 

Avendo in devozion l' eterna Madre, 

E di virtù leggiadre 
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Adorni 1‘ alma, el cor, la mente e '1 petto, 
£ proverà el diletto. 

El qual provò questo figliuol minore. 

Evangelio XY’III. 

Dicesi la terza Domenica di Quaresima. 

Citò vuol salire al regno 
Dello eterno tesor, levi la mente 
Al vangetio occorrente, 

Che scrisse Luca , evangelista degno. 

In quel tempo si legge, che ’1 Signore 
Un muto indemoniato liberava. 

E quando quel demonio usciva fuurc 
El muto prestamente favellava : 

La turba s’ adirava, 

E chi diceva : in Belzebub Io caccia, 
Altri, aliando la faccia 
Tentavon per veder dal ciclo un segno. 
Gesù , reggendo el lor cieco pensiero 
Disse : ogni regno che diviso sia 
Sarà destrutto, e mancherà lo’mpcro: 
Così convien che Satanasso stia : 

Suo regno e signoria 

Scodo diviso in se , come si regge ? 

O cicca e falsa gregge, 

Vedi che pensa el tuo bestiale ingegno ! 
Voi dite che ’1 demonio io ho cacciato 
In Belzebub , e nella sua potenza : 

Se io in sua virtù I’ bo liberato. 

E figliuo’ vostri e la vostra semenza 
Di (ale esperienza 

In chè virtù faranno questo effetto? 

E però vi prometto 

Che ancor giudicheranno il vostro regno. 
Se nel dito di Dio ho tanta forza, 

Cb' io cacci le demonia, o gente ria , 

La ragion dunque a confessar vi sforza , 
Che ’l suo gran regno in voi venuto sia , 
Quando uno ha signoria , 

E eh' egli è forte a guardare il castello, 

Possiede in pace quello 

Come franco Signor , potente c degno. 

Ma quando viene un più di lui potente, 


In brieve spazio quel primo è destrutto , 

E come vinto egli è subitamente 
Lo spoglia c monda c si Io nella tulio. 
Distribuendo cl fruito: 

Chi non' è meco, a me è sempre avverso : 

Ogni suo ben disperso 

Starà, senza trovare alcun ritegno. 

Quando lo spirto immondo esce daU’oomo, 
Per luoghi aridi e inculti il passo muove : 
Cerca trovar riposo, c mai è domo: 

Cosi cammina un tempo c non sa ove 

Dice, io tornerò dove 

Usci’, quando pervenni in questo loco : 

Cosi a poco a poco 

Ritorna con malizia al primo seguo. 

Trova nel ritornar la casa nella, 

E piglia sette spirili peggiori , 

Cosi da tutti eli’ è poi abietta , 

E fansi drento assai più gravi errori. 

Una voce usci fuori 

Di donna accesa d‘ amoroso foco , 

Qual non trovando loco , 

Disse questo parlar supremo e degno. 

Beato sia, Signor, quel ventre santo, 

E le mammelle ancor, che t’ allaltorno: 
Vdendo allor Gesù quel dolce canto, 
Rispose: sia beato ancora il giorno, 

Che ognun col volto adorno 
Udendo, serverà l’ eterna leg^e , 

Che 1’ uom che ben si regge 

Fassi di laude io eie! supremo e degno. 

Questo sacro evangelio a tutti mostra, 

Cbc non si può a due Signor’ servire, 

Chi non è col Signor, contra lui giostra. 
Nè può T eterno bene in ciel fruire : 

E chi non vuole udire 
La parola di Dio, come bestiale, 

Favella spesso e male, 

Però che di rancore è sempre pregno. 

In quanti luoghi a’ nostri tempi ancora 
Si truova questi Scribi e Farisei , 

Che come e’ veggon che T Signor s’onora , 
Nel mormorar son peggio che Giudei, 
Dicono e falsi c rei : 

Costui è proprio un mar d’ ipocrisia : 
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Chiamano cl ben pazzia , 

Chi non va drieto al lor bestiai disegno. 

O voi, che avete stato e signoria, 

Pigliate esemplo dallo eterno verbo : 

Ogni regno che in se diviso sia 
Cadrà , come fa il frutto essendo acerbo. 

O ciltadin superbo, 

Che per cupidità , che in te si serra , 

Di tradimenti c guerra 

E1 cuore è sempre d’ogni tempo pregno. 

Come la navicella in mare esposta, 

Che va cercando el disialo porto, 

Se dal vogare uniti ognun si scosta 
Convien che presto truovi el camin torto. 
Ohimè quanto conforto 
Sentono e membri, quando il capo 6 retto 
Da un amore perfetto , 

Qual salva, guarda eregge ogni gran regno. 

Questa è sen teoria dell’eterno bene, 

La cui somma bontà non può fallire, 
Sonne di questo ancor lo storie piene , 

Che la città che non si vuole unire , 

Si vede al basso gire : 

Però che '1 ben comun che regge il tolto, 
Sendo el voler destrutto , 

Non può andare a porto il suo bel legno. 

All’ amor della patria oggi t’ invita 
El tuo dolce pastore , errante gregge . 

Gran forza ba sempre la virtù unita. 

La pace ogni città governa e regge , 
Osservate la legge , 

E mantenete di giustizia el perno , 

Acciocché sempre eterno 

Si Cacci el Giglio tuo supremo c decuu. 

Evangelio XIX. 

Dicesi el Lunedi dopo la terza Domenica 
di Quaresima. 

In quel tempo si legge 
Come a Gesù parlorno c Farisei, 

Iniqui falsi c rei. 

Quel ebe dichiara la divina legge. 


Signor, di te gran cose udite abbiamo, 
Fatto io Cafarnau mirabilmente, 

Che non fai tu ebe ancora noi veggiamo 
Questa sarà di te gloria eccellente. 

Gesù disse umilmente. 

Parlando in verità con puro affetto 

Nella sua patria accetto 

Non fu nessun profeta alla sua gregge. 

Dicendo in verità : rispondo a tulli. 

Nel tempo che regnò el profeta Elia 
In Israele, a’ suoi dovoli frolli 
Gran quantità di vedove venia , 

Quando el ciel ai copria 

Stando sci mesi , ed anni tre coperto 

Per fame io un deserto 

El cieco mondo, che più non si regge. 

Non fu per questo Elia però mandalo 
A nessuna di quelle a confortare: 

Ma di Sydonia in Sarei inspirato 
Andò solo una donna a visitare. 

Ancor volse narrare 

Del vecchio testamento un’altra storia, 

Mostrando che la gloria 

AIGnc è di colui ebo ben si regge. 

Nel tempo di Eliseo profeta eletto 
Molti fnron di lebbra assai percossi. 

Nè fu alcuno da lui mondato, o netto 

Se non NaamaB , che mondato trovossi. 

Fumo dati' ira mossi 

E Farisei, adendo el suo parlare. 

Cominciando a soffiare 

Come nn che scorre senza fieno o legge. 

Presoli Gesù con rabbia e con isdeguo 
E fuor della eitii poi io menoma. 
Ognuno avendo cl cor d’invidia pregno : 
Sopra nn' eccelso monto lo lirorno , 
Volendo con iscorno 
(oliarlo giù : ma lui reggendo questo . 
Fra loro andava prealo 
Come il pastor cammina fra la gregge. 

Questo dichiara el sacro evangelista 
Por nostro esemplo e cordisi dottrina , 
Vedete dunqnc come il eie! s’ acquista 
Sol da colui che in verità cammina. 

La vera medicina 
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E dire il vero • chi tool farsi sano ; 

Ma oggi è perso invano 
EI tempo, che nessun più si corregge. 
L'uom non si adira mai se non del vero 
Anzi è nemico ad ogni gran prelato. 
L'uom, che è superbo e di natura altero, 
Laudo vuole acquistar del suo peccato. 
Quello amico oggi è grato, 

Che nella bocca sua ba sempre il mele : 
La verità è il fele 

Che come il tosco fra’morlal’ si elegge. 
Oggi chi più sa dar parole grate , 

Quel più s' esalta e vive con letizia : 

Non si stima oggi più prete né frale, 

Nè chi vuol far con verità giustizia, 

Di parole dovizia 

Si fa con Isoli inganni e tradimenti, 

Che in terra sono spenti 
£ be’ costumi e la divina legge. 

O voi, che siale alia divina insegna 
Sposate, per fruir l'eterno amore, 
lo vi ricordo che colui sol regna. 

Che porta acuito il ver sempre nel core. 
Questo fe il pescatore, 

Con una croce in man di sangue piena, 

Spczare ogni catena 

Per virtù del Signor, che tutto regge. 

Evakceuo XX 

Dicesi ci Martedì dopo la terza Dumeaica 
di Quaresima. 

P arlando el Salvatore 
A’ discepoli suoi , a Pietro disse 
Qncl che Matteo già scrisse. 

Si che ognun venga al suo divin liquore. 
Pietro, se 'I fratei tuo farà peccato 
Fa’ che sia prima da le sol corretto. 

Se l' udirà, tu l’ arai guadagnato , 

E sarà mondo d'ogni suo defetlo : 

Ma se lui con effetto 

Non ti volessi, come cieco, adire, 

Fa' teco un uom venire, 

E poi riprendi el suo protervo errore. 


Nella bocca di dua , o tre è scritto, 

Che ogni verità si fa perfetta: 

Se a questo rondo non lassa el delitto : 
l’ubi icario alla Chiesa allor t’aspetta, 

E se pur non si netta, 

E clic e’ non oda el tuo precetto amano. 

Etnico e publicano 

Sarà poi detto el cieco peccatore. 

Poi disse in verità parlando loro: 
Qualnnche sopra terra logbcrcte 
Sarà legato nel superno coro: 

E cosi quelli ancor, che voi sdorreto 
Liberi gli vedrete: 

E poi soggiunse con parlar suave 
Queste parole grave. 

Piene di carità, pace ed amore: 

Se dua di voi consentiranno io terra, 

Di lutto quel ebe domandalo ha 
La bontà del mio padre, che non erra, 
Sarà sempre clemente, umile e pia. 
Questo convien che sia : 

Che dove dua , o (re nel nome mio 
Saranno con disio 

In mezzo a lor verrà sempre el Signore. 

Pietro si mosso e disse: o Signor mio, 
Qaanle volte, peccando el mio fratello, 
Gli debbo perdonare el fallo rio? 

Basi’ egli i ntino a sette assolver quello? 
Gesù, quel puro agnello, 

Disse: non Unto sette volte errando, 

Ma sctUnU peccando 
E più, apri le porte al peccatore. 

O ciechi peccator’, che siate iu vita, 

Levale gli occhi a Dio, la mente e 1’alaa 
Vedete el sommo ben che oggi v' invila 
Per darvi eterna c gloriosa palma: 
Venuto è il vento in calma, 

A perdonarvi el Signore c paralo 
Ogni grave peccato: 

Si che venite a lui con unii! core. 

L' uom s' affatica non morir morendo, 

Ed alla morte come un vento corre ; 

Di peccar non si cura, in terra avendo 
L' eterno frutto in sempiterno a corre : 

Et corpo ognun soccorre ; 
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Ma 1' alma nostra, che no’ «iti è involta, 
Come bestiale e stolta, 

Nessun porge soccorso al suo dolore. 

L’ afflitto infermo , che guarire aspetta: 
Prima che medicina gli sia data, 

Con gli sciluppi el corpo purga, o netta 
Con una retta vita ed ordinata: 

Ma 1' alma tormentala 

Non che dal suo fratcl corretta sia , 

Ami ciascun disia 

Veder perso c destrutto el suo bel fiore. 

Più non si fa la carità fraterna , 

Ma drieto il susurron parlando grida : 

A questo modo el mondo si governa , 

E quello è più ingannato che si fida. 

Guai ad chi si confida 

lo questi susurron falsi e bugiardi : 

Che se tu non ti guardi, 

T inganneranno con lor false legge. 

Oggi è destrutto questo amore intenso, 

Oggi si parla mal di chi non erra : 

Omè, dolce Gesù, quando ci penso 
Ogni mio senso per dolor si serra : 

La carità per terra 

Si vede spenta, e beato è colui, 

Che dice mal d’ altrui , 

Con questo vizio ogni ipocrito regge. 

Corre alla fonte l’assetato cervo 
Quando è ferito, o dalla morte stretto , 

El tuo cuore indurato, aspro e protervo 
Non corre al fonte di Gesù perfetto. 

Dio v' ha oggi detto , 

Che dove dua nel suo nome saranno 

In compagnia , aranno 

L’eterno, radiante e sommo amore. 

Su dunque tulli al fonte di Gesù 
Vengbi ciascun: che di sua gloria ha sete, 
Venite presto, non tardate più, 

Che ognun che vuole il frutto, al tempo 
Di sangue far vedrete (miele. 

Da quel dolce costato un largo fiume. 

Se mutate costume , 

Mai non provasti el più dolce liquore. 


Evangelio XXI. 

Dicesi el Mercoledì dopo la terra Domenica 
di Quaresima. 

Quel fonte di dolccza 
Matteo evangelista pien d’ amore 
Descrive del Signore 
La trionfante sua divioa altera. 

Narra come gli Scribi e Farisei 
Vennon da Gerosolima al Signore , 

E come falsi c malignanti e rei 
Disseno: e tuoi discepol' fanno errore : 
Che senta alcun timore 
L’ osservazion de’ nostri padri antichi , 
Come ciechi e mendichi, 

L' antica legge lor ciascun dispreza. 

Quando c mangiano il pan, nessun si lava 
Le man', questo è per certo uno slran sc- 
Gesù rispose e disse: o gente prava, (gno. 
Perchè il precelto dello eterno regno 
Servarlo avete a sdegno, 

E per non preterir 1’ osservazione 
Di vostra tradizione , 

Lassale indietro quel che più s' apprcza ? 

Comandò Dio questo divin precetto 
Dicendo; il padre e la tua madre onora , 
Ognun che contro a loro arà mal detto 
Comando e vo’ che come ingrato mora: 

E voi dite ad ogni ora : 

Qualunque porgerà lor sacrifizio 
Giovcragli al supplizio: 

Cosi la legge ogoor si rompe e spcza . 

A questo modo el precetto di Dio 

Lassate indietro per la vostra usanza: 
Sempre fu il vostro cuor protervo e rio, 
Pien di malignità : pien d'arroganza : 

La ipocrisia v’ avanza, 

E ben disse Esaia, di voi parlando: 

Con la bocca onorando 

Mi vanno , e drenlo son pien di durerà. 

Senza operar si mostrano amatori , 

Zelanti assai della divina tegge, 

Son tulli vento c fumo e frasche e fiori. 

O cicca c stolta cd insolente gregge ! 
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Coli Gesù correrei' , 

Convocando le lurbc disse poi: 

Udite ognun di voi 

El mio parlar, che è pien d’ogni dolccza. 
Non coinquina I’ uom quel eh' entra drcnlo, 
Ma quel che dalla bocca sol procede : 

Era Gesù al suo parlare intento 
Quando c discepol' suoi con pura fede , 
Come chi ama c crede, 

Disser: Maestro , c Farisei son pregni 

1)' ira, rancore c sdegni 

l’or la proterva lor cieca dureza. 

Ailor Gesù: sappiale eh' ogni frutto , 

El qual non ha piantato il padre mio 
Dalle radici sue sarà destrulto : 

Questa sentenzia è dello eterno Dio : 

Udite con disio: 

Ciechi son tutti, e cosi chi gli guida: 

E stolto è chi si Gda 

Nella superba c stolta lor grandeza. 

Pietro rispose c disse: o me Signore, 
Piacciali a noi questa sentenzia esporre. 
Allor Gesù: ben duro è il vostro core. 
Non potendo e miei frutti ancor ricorre : 
E cominciando a sciorre 
Lo crror , che drcnto al cor celato stava , 
Dolcemente increpava 
De' discepoli suoi la lor grossezza. 

Ogni cosa , che enlra nella bocca 

Passa nel venire , e poi si manda fuora : 
Ma ciò che drenlo al cor passando tocca, 
Quel coinquina 1’ uomo, e il senso ancora 
Del cuor trapassa ognora : 

Omicidi, rancor, furti e rapine , 

Inganni e discipline 

Questi fan l’alma e'1 cor pien di'durczia. 
Mangiar con le man lorde nulla offende, 
Ne tira il senso umano a cosa brutta. 
Così parlò el Signor, che tulio intende, 

K così fu da Dio lor mente Distrutta. 

Questa scnteuza è tutta 

Del sacralo evangelio pica d'amore : 

Lievi ciascuno el core 
A contemplar la immensa sua dolcezza. 


O quanti farisei sono oggi in terra . 

Che con lor cerimonie e gran precetti 
Tengono cl mondo in risse, in odi, in guer- 
Pien’ di bestialità, pien' di difetti , { ra: 

E per parer perfetti 

Voglion gran reverenzte c grandi inchini. 

Hanno un ruorpien d'oncini 

Per cumular lesor’, pompe e riccheza. 

Veggon gli altrui difetti , e' lor non mai, 

Nè merzè può trovar chi quelli offende : 
Colui che porgo lor danari assai , 

Quel glorioso in ciel felice ascende : 

Buon per chi largo spende : 

Fuggite, omè, fuggite el lor furore , 

Di lupo e non pastore 
Hanno la cieca lor falsa bclleza. 

Quanti ne inganna el giudicar di fuori , 

E veder d'altri c non di se il difctlo! 

Voler gustare un fruito sol da’ fiori 
È proprio un giudicar senza intelletto : 

El cuore è quel che è retto 

Dal vero fine: c quel che l’occhio vede 

Non sempre cl cuor lo crede. 

Perchè maggior tesor tal volta approza. 

Oggidì chi non va col capo basso 
Da molti è giudicato un uom bestiale , 

Chi prende in terra qualche dolce spasso- 
Di lui si parla molle volte male: 

El core è quel che vale 
A far l’operar nostro in ciclo accedo: 

E il giudicar raspollo 

Spesso inganna di fuor la sua bcllezo. 

Dunque esemplo da Dio prenda ciascuno, 

E guardi a conservar la vita onesta : 

Quel sommo eterno ben conosce ognuno, . 
Perchè gli è ogui cosa manifesta : 

Non vai chinar la lesta, 

Perchè e’ vede lo efTedo pel sapore : 

Solo un purgalo core 

Giova a chi vuol fruir la sua bellezza. 
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Evangelio XXJI. 

Dicosi ri Giovedì dopo la (orza Domenico 
di Quaresima. 

V orbo degno e sacrato 
Secondo Lcca, evangelista detto: 

Ognun volti l’afTetlo 
A quello eterno ben , che ci ha creato. 

Venne Gesù in casa di Simone, 

Dove trovò la suocera malata: 

Di grave Cebre, e di gran passione 
Stava la poverella tormentala: 

Onde Gesù la guata, 

Poi alla febre comandò et Signore, 
Levando ogni dolore : 

Fu l'afflitto suo corpo liberato. 

Sanata e monda in ogni parte andava , 

Nò si ricorda più d’alruno affanno: 

Come l'oscura notte ritornava 

Color ,che interini in casa aggravati hanno, 

A Gesù tutti vanno, 

El qual come la man celeste impone 

Da ogni afflizione 

Ciascun si Iruova nello c liberato. 

Da molli nscendo le demonia fuora , 

Questo é (igliuol di Dio , ciascun diceva , 
Onde per rabbia ogni demon s'accora, 
Perchè quello esser Cristo conosceva : 
Parlar non permetteva 
Tanto l'offende di Gesù la voce : 

Che 'I ben far sempre nuoce 
A chi non ha dolor del suo peccato. 

Subito come e fu venuto el giorno , 

Ando Gesù in un deserto scuro, 

Stollo cercando el Salvatore adorno , 

Non curando il cammin , benché sia duro, 
Quel sacro fonie puro 
Per le dolce acque, che da lui venia 
Nessun da lui parlia , 

Tanto era el parlar suo giocondo c grato, 

Ognun pregava con pietoso core 
Dicendo: non voler da, noi partire : 
Allora in carità disse il Signore: 


In altre parlo son conslrelto giro: 

Per far ciascuno udire 
Slanifestando il gran regno di Dio, 

Dal qual son venuto io : 

Cosi restò ciascuno sconsolato. 

O amator’ della divina legge , 

Prendete esemplo dalla eterna luce: 

Tanto segue il pastor l’amato gregge, 

Che al disiato porto la condacn. 

0 sempiterno duce , 

Qual sarà, Gesù mio, qual cuor si duro 
Che non venghi sicuro 
A por la bocca al tuo divin costato ? 

Quanta dolcesa è Iransformarsi tanto 
In Dio , che tu trapassi al sommo regno. 
Volar di terra in ciel sopr’ogoi Santo 
Non so qual dono sia più suave e degno : 
L'uom che d’amore è pregno 
Tanto segue Gesù con puro affetto , 

Clic se d’affanni è stretto 

Alora è il cuor d'amor tutto inGammato. 

Un Gsso sguardo, un ragionar suave. 

Un pensar dolcemente in quella croce : 
Non è peccato in terra tanto grave 
Che non si spenga in quella eterna fore , 
O peccatore atroce ; 

Oh oiiuè non dormir, corri al diserto : 

Gesù s’ è in croce offerto 

Corri , va , piangi el tuo cieco peccato: 

Tal si crede salir , che cade a terra , 

E tale scende , che poi vola al cielo. 

Tal brama pace, ebe si trova in guerra, 
E tal crede aver caldo, e sente gielo: 

Cosi cangiando el pelo 

Va la vita mortai, che poco dura : 

Quel sol ben si misura , 

Che il cuore e l'alma al suo Signor ha date. 

Su dunque, peccalor’, che siete infermi, 
Venite al fonte del sacralo legno: 

Non resta altro di noi clic fumo c vermi , 
Senza fatica non si acquista il regno : 
Gesù v’ ha fatto segno 
Clic mal si può l'eterno ben fruire, 

Senza affanno , o martire , 

E questo è il modo a diventar beato. 
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Evangelio XXIÌI. 

Difesi cl Venerdì dopo la terza Domenica 
di Quaresima. 

Sacro e divin parlar* 

Di San Giovanni evangelista degno : 

Ohi vuoi salire al regno 
Vcnghi la sua dottrina a contemplare. 
Venne in Samaria cl Creator del mondo 
Qual fu in lingua ebrea Sicar chiamala. 
Quivi appresso era nn campo assai giocondo, 
La cui terra a loseph fu donata: 

Dove una fonte ornata 

Era nel mezzo, onde Gesù defesso 

Si punse a quella a presso 

Per le sue membra alquanto riposare. 

Era quasi del giorno l’ora sesta 
Quando una donna di Samaria viene : 

Di trar dell'acqua Tuor punto non resta, 

A cui prese a parlare l'cteruo bene : 
Donna, se si conviene, 

Disse Gesù , voltando a lei la faccia , 

Ti prego che ti piaccia 

Alquanto medi questa acqua cibare. 

Per comperar de’ cibi erano andati 
E discepoli suoi alla cittì : 

La donna avendo gli occhi a Ini levali 
Disse: gran meraviglia assai mi dà 
La tua gran cecità , 

Che essendo io di Samaria, e tu Giudeo, 
Non suole un uomo ebreo 
Voler de' nostri cibi manducare. 

Allor Gesù rispose con disio 
E disse : donna, se sapessi bene 
E1 don ebe t’ ha concesso el padre mio , 

E chi è quel che a te per l'acqua viene , 
Sciorresli le catene 

Del rnzo Ingegno, e diresti; o Signore, 
Pasci l’afflitto core, 

E fammi l’acqua tua , Gesù, gustare. 

La donna disse allora , ci pozo è alto. 

E con che trar non hai dell'acqua fuori : 
Trarresti l’acqua mai d'un duro smallo , 


O più le clic lacob in ciel s'onora , 

Che qucslo pozzo allora 

Ci delle : e lui ne bevve e sua famiglia? 

Cosi si maraviglia 

La donna , udendo di Gesù il parlare. 

Ognun che di quest’acqua alfìn bora , 

Disse Gesù , non sazierà sna voglia : 

Ma quel che l'acqua mia gustar vorrà 
Eia spento in* lui ogni mondana doglia : 
La sole al tulio spoglia 
L’acqua ch'io dono, e fa nel core un fonie, 
Che al ciel lieva la fronte , 

E fallo di dolceza giubilare. 

Disse la donna, già'.d’amore accesa. 

Dammi questa dolce acqua, Signor mio: 
Gesù avendo la parola inlesa , 

Disse col suo parlar clemente c pio : 
Va’chiama con disio 

El tuo marilo : e lei disse, io non posso , 

Però che fu percosso 

Da'morle , che mi fa dolente stare. 

Allor Gesù rispose, ben dicesti 
Di non aver marito ora al presente , 

Già sci mariti pel passalo avesti, 

Per dir*la verità più chiaramente 
Quel che hai or , certamente 
Marito tuo non è, nò fu già mai : 
Mararigliossi assai 

La donna, onde profeta il vuol chiamare. 

Ororno c padri nostri in questo monte , 

E voi in Gerusalem volete sìa : 

Allor Gesù voltando a lei la fronte. 

Disse : il tempo è venuto , donna pia , 
Che adoralo non fla 
Nè qui nè in Gerosolima cl Signore: 
Venute son già l’ore, 

E la mia verità non può mancare. 

Voi adorate qucljchc'non sapete, 

E noi quel che sappiam, 'quello adoriano : 
Salute nc'Giudci certo vedrete, 

E non sarà quel eh' io vi parlo invano , 
Che appresso al tempo siano 
Quando gli adoratori del padre mio, 

Con ardente disio 

Verran no in vrrllà quello adorare. 
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Dio c spirilo , c però chi l' allora 
Bisogna in verità adorar quello : 

Allor la donna, che Gesù onora, 

Udendo et suo parlare ornalo e bello , 

Tremando nel vedelio 

Disse : il Signor quando il Messia verrà , 

La somnu sua bontà 

Ci verrà queste cose a nunziarc ? 

Disse Gesù ; quel che li parla ò desso: 

E cosi detto, c discepol tornorno: 

Marariglionsi assai , leggendo appresso 

La donna , ed a Gesù nulla parlorno : 

Fece quella ritorno 

Alla città o disse : io ho trovato 

Un, che m’ha rivelato 

Cosa , che solo Dio la può pensare. 

Molti della città uscirno Cuora 
E vennono a Gesù con somma Cesta. 

In questo raczo c discepoli ancora 
Preparar da mangiar nessun non resta , 
E poi con voce onesta 
Bissar: Maestro, mangia se ti piace : 

Onde con somma pace 
Porse Gesù allor questo parlare. 

Un cibo ho a mangiar, che è tanto grande, 
Qual non sapete, o discepoli mia : 
Avrebbe mai nessuno altre vivande 
Recate qui , ciascun di lor dicia : 

Gesù con voce pia 

Disse: il mio cibo é Car sempre il volere 
Del padre , c non temere , 

E questo son venuto a manducare. 

Non dite voi che quattro mesi appresso 
Son già del tempo da ricorre el Crudo ? 

Ed io vi dico, a dichiararvi espresso, 
Levate gli occhi , c riguardale tutto , 

Clic ’l caldo 6 già destrutto , 

Tal che le region' bianche si Canno: 

Quc’che ben mieteranno 

Debbono il Crudo in elei poi ritrovare. 

In questo el verbo mio è vero e certo, 

Però che altri il seme , altri lo miele: 

Per mieter v’ho mandato, a dirvi aperto, 
Dove ancor lavorato non avelo : 

Però che entrati siete 


Là dove altri per voi sudato ha tanto: 

0 parlar dolce e santo 

Da Care el cor nel ghiaccio consumare I 

Pel testimon di quella donna, assai 
Si convcrtirno allor con pura Cede, 

Scmlo già presi da que’ santi rai , 

Ognun che resta , el Salvator richiedo: 
Due giorni allor concede, 

Dove molti credcrno al suo sermone : 
Dicendo con ragione : 

Questo c colui che T mondo vuol salvare. 

Su dunque all’acque, cl bel Conte è offerto: 
Come la Cananea salile al monte , 

O pecorelle uscite dal deserto , 

Che non gustasti mai si dolce Conte. 

Deh rizzate la Crontc , 

Gesù v’aspetta , cl suo pozo è il costato, 
Dove si Ca bealo 

Ognun , che vuole in ciel felice andare. 

Evangelio XXIV. 

Diccsi el Sabbaio dopo la terza Domenica 
di Quaresima. 

lil vangelista degno 
Di Gesù scrive col parlare ornato, 

Si che ognun sia pregato 

Levar la mente al ciel, l’alma c l’ ingegno. 

Nel monte d’ Uliveto andò il Sigaorc, 

E poi tornò nel tempio un'altra volta , 
Tutto el popol correva con tremore 
Come chi cl Crudo aspetta alla ricolta. 
Gesù gli occhi rivolta, 

Anzi sedendo , la dottrina santa 

Quella celeste pianta 

Insegna a ciaschedun del il i v in regno. 

Gli Scribi e Farisei menomo allora 
Una, che in adulterio Cu trovata : 

E stando in mezo a Gesù intorno Cuora 
Disscn: Maestro, questa donna è stata 
N’ adulterio pigliata : 

E Moisè nella sua legge ha scritto , 

Che questo lai delitto 

Si debbe lapidar , tanto 1’ ha a sdegno. 
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Dicci an questo per tentarlo solo, 

Acciocché lo potcssin accusare. 

Gesù, che vede il cieco lor lacciuolo, 

In terra cominciossi ad inchinare , 

Volendo dimostrare 

El cieco lor bestiai, protervo errore, 

Con cordiale amore 
Parlò Gesù senza rancore , o sdegno: 
Colui che é di voi senza peccato 
El primo in quella pietra el dito metta: 

• Cosi un' altra volta fu inclinato, 

Ciascun lo guarda, e sue parole aspetta , 

E chi si parte in fretta 

Cominciando a'più vecchi ognun si fuggo, 

Che tal parole strugge 

El duro lor' protervo e roso ingegno. 

Con quella donna sol Gesù si truova. 

Onde surgendo disse : ove sono ora 
Color , che d' accusarti ferno pruova ? 
Vedi come son presto usciti fuorn ; 

Disse la donna allora 

Nessun ce n'è restato, o Signor mio : 

Nè condannarli anch' io 
Non vo: va in pace, ed abbi ’1 vizio a sdegno- 
Questa è dello evangelio la sentenzia, 
Secondo che Giovanni ha scritto a pieno. 
Spesso per medicina da il vencno , 

Vieti la giustizia meno', 

Quando uno ha iu se di quel clic ’n altri 
Perchè se stesso offende (riprende 
Onde per questo manca ogni gran regno. 
Mal può quel, che la trave all' occhio tiene. 
Cavare il brusco al suo dolce fratello : 
Non truova pace mai et mal col bene: 
Tale è la impronta, qualeò il suo suggello, 
La gemma nello anello 
Tanto più mostra il suo ricco tesoro 
Qoanto più One è l'oro : 

Di ciò ne dò la esperienza segno. 

O voi, che siale a ministrar giustizia , 
Prendete esempio dallo eterno amore: 
Spegnere in se conviene ogni nequizia : 
Che tale c il fruito quale è stato il liorc. 
Tenete netto el core , 

Però che il segno ò presso alla saetta: 


La via giusta e perfetta 

Fa l'uomo in terra c ’n ciel sempre poi 

degno.) 

Evangelio XXV. 

Diersi la quarta Domenica di Quaresima. 

Giovanni picn d’amore 
Scrive come tra ’1 mare Galilee 
Con molte gente Ebree 
Andava dolcemente el Salvatore. 

Una gran turba drieto a lui seguiva, 

Mossi pe'segni grandi che mostrava, 

Cosi in sui monte il Creator saliva , 

E giunto co'discepnl' si posava, 

E così poi parlava, 

Veggendo il monte già d' intorno pieno : 

Filippo d’ onde areno 

Cibi , da fare a tanta gente onore ? 

Gesù sol per tentarlo dicea questo, 

Perchè sapeva a punto el suo concetto: 
Filippo al parlar suo rispose presto , 

E disse, Signor mio , io ti prometto 

A parlar con effetto 

Di pan non bastcrien danar dugento , 

A voler con istento 

Saziar ciascun di lor , dolce Signore. 

Andrea fratei di Simon Pietro disse: 

Egli è quà un fanciullo che ha una sporta, 
Dove due pesci e cinque pan vi misse , 
Ma questo a tanti una vivanda è corta. 
Gesù , che ascoso porta 
Et suo pensier, comanda che ogun segga, 
E che a quel poi si chieggo 
E pani e pesci con pietoso core. 

Prese il Signore e pani e pesci in mano , 
Benedicendo quel con somma festa , 

Poi Te distribuirli sopra il piano , 

E di mangiar ciascun , che v’è non resta : 
Cosa grande fu questa, 

Però clic avendo ciaschedun mangiato 
Cinque mila in sul prato 
Ne fu cibati dallo eterno amore. 


— Bigitized by Google 




VANGEI 


Come ciascun si fu sazialo e pieno 
Disse Gesù: raccogliete c frammenti : 
Cosi dodici cofan' sopra al fieno 
Raccolsero c discepol' fra le genti 
Tutti lieti c gaudenti : 

Ciascun diceva con la faccia lieta: 

Questo è il vero profeta', 

Che fia di tutto il mondo redentore. 

Chi gusta , o peccator', reterno bene 
Quanto più arde, tanto più s’accende. 
Quando el cibo di via nell'alma viene 
Infino al cicl la sua dolccza estende: 
Felice ad chi no prende, 

E chi lo gusta sa clic cosa sia. 

O dolce città mia, 

Pasci di questo cibo el tuo bel fiore. 

So vuoi, Firenze, che ’i tuo fior rinnalzi. 
Metti la fede e la speranza in Dio , 

Facile del proprio amor ti spogli c scalzi, 
El viver tuo sia rollo e giusto c pio : 
Crescerà con disio 

El frutto del tuo pane, e il tuo consiglio 
Farà supremo ii giglio : 

Pur che tu viva nel divin timore. 

Sagli in sui monte, se tu vuoi fruire 
El dolce frullo del divin tesoro: 

In quelle piaghe il cor couvien nutrire 
Chi vuol passar in eie! sopr'ogni coro, 
Non eoa argento, o oro 
S’acquista el fruito della eterna vita , 

O Florenzia smarrita, 

Lascia l'antico tuo protervo errore. 

El pan succinerilio prese Elia , 

E fello al camminar potente c forte , 

Ma questo eterno pan ci dà la via 
O peccator, di non temer la morte. 

Deh aprite le porte. 

Salite al monte a quel vessillo degno, 
Che non s'acquista un regno 
Senz'afTanno , pericoli c sudore. 

O città gloriosa , o dolce giglio, 

Vieni oggi col Signore al sacro monlo: 
Fuggc chi seguo Dio ogni periglio : 
Dunque scaccia da le la guerra e Tonte. 
Deh alza al ciel la fronte , 


Vedi la Italia c ludo il mondo in guerra 

Va ogni regno in terra 

Citi cerca senza Dio gloria c onore. 

I 

Evangelio XXVI. 

Diecsi el Lunedi dopo la quarta Domenica 
di Quaresima. 

J-ia resonaate voce 
Di quel vaso d'amor , Giovanni dello 
Dei suo Signor perfetto , 

Muove la lingua sua pronta c veloce, 

Scndo già de’ Giudei la pasqua presso 
Ascese in Gcrosolima ci Signore . 

Così nel tempio per orar s’é messo 
E n' un punto turbò la mcnlc e T core, 
Facendo con furore 
Di funicoli e corde gran flagello. 
Cacciando questo c quello , 

Tanto della sua sposa amor lo cuoce. 

Pecore c buoi c branchi rompe o scaccia , 
E ciaschedun elio le colombe vende : 

Poi disse con turbata e cruda faccia : 

A questo modo a Dio grazie si rende ? 

E tanto amor l’accondc , 

Che disse ior: la casa del mio padre 

Con vostre opero ladro 

L'avete fatta una spelonca atroce. 

Allora i suoi discepol’ chiaramente 
Si ricordorno di quel ch'era detto : 

El zel della mia casa certamente 
Mangiato ha l'alma, el cor, la mente el 
E Giudei con dispetto (petto 

llisscn : che segno ci dimostri e dai, 

Che questo cosi fai F 

Così fa spesso el ben che al tristo nuoce. 

Rispose ailor Gesù pien di dolceza : 

Fate che questo Tempio sia destrutto , 
Ed io prometto con la mia grandezza, 
Che in tre giorni fia rifatto tutto : 

A questo tal construlto 

Disscno ailor : quaranzei anni, o più 

Clic ’i Tempio fatto fu, 

E tu in tre di. lo rifarai veloce ? 
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Del Tempio del suo corpo Dio parlo»-, 

Però quando Gesù fu suscitalo , 

Ojuuii di questo ailor si ricorrine. 

Cosi crederno al suo parlare ornalo. 
Sondo Gesù posato 

Nel giorno della Pasqua, molli allora 
Del Tempio uscendo fuora , 

Laudavano el Signor con umil voce. 
Non per questo Gesù si confidò , 

Però che conoscea a punto ognuno , 

Ed anche perchè a lui non bisognò 
Che testiamo di sé facessi alcuno, 

Perchè non è nessuno, 

Che lui nun sappi quel che parli o pensi. 
Dunque con lutti i sensi 
Correlo, o peccatori, alla sua croce. 
Quanto dispiace a Dio che ’l sacro Tempio 
Sia da’ Cristiani in terra profanato, 

Oggi Gesù ce ne dimostra esemplo, 

Da muover ogni cuor tiene ostinato. 

E tu , cieco prelato. 

Una spelonca del suo Tempio fai. 

O quante pene e guai 
Ti darà Dio pel tuo percare atroce) 
Cristian', che entrate nella Chiesa santa , 
Prendete esemplo dallo eterno verbo : 
Venue dal sangue suo si nobil pianta , 

E tu nel Tempio vai tanto superbo, 

Sarà il tuo frutto acerbo , 

Ami la tua ricolla fia la morie. 

Che chiuderà le porte 

Di quella irumeusa e radianlo foce. 


Evangelio XXVII. 

Dicesi el Martedì dopo la quinta Domenica 
di Quaresima. 


Ìli dilcllo di Dio, 

Giovanni evangelista scrive a pieno , 
Che Gesù Nazareno 
Insegnava nel Tempio con disio. 
Ogni Giudeo gran maraviglia prende 


Della profonda e singoiar dottrina : 
Costui non ha imparato e pure intende , 
Mal volentieri un che è zoppo cammina. 
La Maìestà divina 
Rispose : la dottrina non è mia : 

Ma chi mi dà la via, 

Dichiara chi è lui e quel son io. 

Colui che in (erra el suo voler farà . 
Comprenderà la mia dottrina chiara: 

Se la sarà da Dio conoscerà . 

Perchè la verità tulio dichiara. 

Chi da sè slesso impara 

Cerca la propria gloria, e quella ascende 

Chi el suo padre defende 

Come verace , giusto, santo e pio. 

Non v' ha egli dato Moisè la legge? 

E nessuno è di voi che quella faccia, 

Di uccider ine ciascun di voi elegge : 

La turba si voltò con aspra faccia : 

El dimon si l’ahraccia, 

Chi è colui che dimazzarli aspella? 

Quella luce perfetta 

Rispose al pensier lor protervo e rio : 

Una opera ho fatta io, e quella tanto 
Di maraviglia el cor vi strugge e preme. 
La circumcisione, che usate tanto, 

Data da Moisè nessun non teme , 

Nè vostra cieca speme 

Non guarda perchè sia sabbato festa. 

L'error vi manifesta 

Qual sia maggiore il vostro fallo o il mio. 
lo ho un uomo el Sabbato sanalo : 

Per questo no pigliate indignazione. 

Alcun da Gcrosolima arrivalo 
Cristo reggendo, prese ammirazione. 
Dicendo con ragione: 

Non è costui a chi ccrcau dar morie? 

Il veggo lieto e forte , 

Tal rhc non stima lor minacele un fio. 
Avrebbon mai e principi compreso , 

Che costui fussi Cristo in verità, 

Ma d’onde costui sia, l’abbiamo inteso, 

Di Cristo el venir suo nessun non sa. 

La divina pietà 

Sellilo nel Tempio, insegnando esclamava 
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E qoal *ia , dcmoslrava 

Col suo dolce parlar, demanio c pio. 

Chi io son sapete, e d onde sono ancora, 

E venuto da me non sono in terra : 

Ma quello eterno padre, il qual mi onora, 
La cui potenzia lutto il mondo serra , 
Come lui mai non erra , 

Cosi quel conosco io ; anzi mendace, 

E come voi fallace 

Sarei , se or negassi cl padre mio. 

Io Io conosco, e da quello ebbi inizio (mondo. 
Quel m’ ha mandato, c per lui sono al 
Gli Scribi e Farisei pien d’ogni vizio , 
Veggcndo il suo parlar tanto profondo, 
L’arien mandato al fondo : 

Ma nessun può nonch'altroalzar la mano. 
Tanto è il parlar lor vano : 

Cosi molli crederno con disio. 

Nel sacro verbo ogni Cristian si specchi, 

Nè speri senza Dio aver vittoria. 

Fansi le fronde c i fior talvolta stecchi , 

In Dio consiste ogni trionfo c gloria: 

Chi crede per sua industria esser felice: 

Son secche le radice 

Chi crede al ciel salir lasciando Dio. 

O voi, che del saper cercate il quia. 
Purgate lo intelletto e la ragione , 

Sarawi mostro del Signor la via, 

Se retto sarà il cor da passione. 

O cieca ostinazione. 

Di chi resiste a Dio, fuggendo il bene: 
Rompete le catene 

Di questo falso mondo, iniquo e rio. 
Evangelio XXYT1I. 

Dicesi el Mercoledì dopo la quarta Dome- 
nica di Quaresima. 

P assando el Creatore 
Secondo San Giovanni evangelista , 
Vidde con lieta vista 
Un ch'era cieco nato in gran dolore. 


Domandorno c discepoli il Maestro 
La cagion , che costui cicco era nato: 

Al lor Gesù con parlar pronto e destro 
Disse : cagion di ciò non è il peccalo, 

Nè lui ne il padre è stato, 

Ma sol per dimostrar la glorialo terra 
Di quel che mai non erra , 

Nolte privò di luce e di splendore. 

■Mentre clic 'I giorno adoperar conviene 
Di quello che ha mandalo ogni sua voglia, 
Quando l'oscura notte poi ne viene 
Dcll'opcrar ciascun si priva e spoglia , 
Manca ogni pena e doglia : 

Mentre eh’ i'sono al mondo, io son la luce, 

Che I' peccator conduce 

Al vivo fonte dello eterno amore. 

Cosi parlando el Creator s' inchina , 

Facendo il loto, sopra gli occhi il pone: 

0 che dolce c soave medicina 
Oggi il Maestro al cicco nato pone! 
Dicendo con ragione : 

Infimo al natatorio fiume andrai: 

Quivi ti laverai. 

Cosi ebbe la luce il peccatore. 

Tulli c vicini e chi visto Cavea 
Diecvnn : non è questo il poverello? 
Questo c quel cicco che spesso chiedea 
Limosina sedendo , a questo c quello : 

A spasso va il cervello 

Chi dice , c non è esso , c lo somiglia : 

El cicco alzò le ciglia , 

Dicendo: io son quello io, non più rotnoro. 
Disser allor : come hai lu gli occhi aperti ? 
Rispose, quel Gesù, che è cosi detto, 
Facendo loto , me gli ebbe coperti ; 

In Silo mi lavai per suo precetto, 

Presto fui mondo c netto, 

E più che stella fu mia luce chiara. 

O medicina cara, 

Quanto fu degno il tuo dolce liquore t 
Allor con voce e con superba fronte 
Disser, dov’è costui che t'bn sanato ? 
Sentendo il povercl di gaudio un monto , 
Disse: io non so dove si sia andato: 

A’ Farisei menato 
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Fu dalla turba : e sabato era il giorno 
Quando el Signor giocondo 
Diede a quel cieco nato lo splendore. 
Un'altra Tolta e Farisei perversi 
Domandan d'onde vien.cha ’l cicco vede ; 
Cosi racconta cl caso : onde sommersi 
Slavon , come ostinali e senza fede. 

Quel che da Dio procede 

Suol pur volere il Sabbato guardare : 

Altri usavan parlare: 

Questo non puolc far niun peccatore. 

Già era grande scisma tra costoro : 

Alcun diceva al cieco: che di tu? 

Un gran profeta , rispondeva loro , 

Mi par, leggendo in lui tanta viriti : 

Non volser creder più 
Che fussi cicco , anzi a' parenti vanno, 
Come quc'chc sempre hanno 
La mente pien’ di rabbia c di rancore. 
Risposero e parenti: noi sappiamo 
Che questo è il Ggliuol nostro e cieco nato : 
Degni allra cosa parleremmo invano, 
Risponda lui, che ad ogni cosa è stato, 
Molti anni ba già passato 
Tal ehe da se parlar può molto bene : 
Gran paura gli tiene, 

Però parlavon poco e con tremore. 

Avevon fatto già congiurazione, 

Clie chi Gesù esser Cristo dicea 
Fuor della sinagoga in perdizione 
Andassi , onde per questo ognun temea : 
Però ciascun Iacea : 

Cosi di nuovo el cieco misser drento , 
Dicendo con tormento : 

Fa'che tu renda gloria oggi al Signore. 
Noi conosciam che peccatore é certo. 

A questo lui rispose: io non lo so : 
Questo è ben vero, a dichiararvi esperto, 
Che essendo cicco, el lume avuto io ho. 
Come l'ailuminò? 

Rispose : tante volte ve l’bo detto: 

Se u'avete diletto 
Fatelo a voi Maestro e precettore. 
Maladisseno allor con sommo sdegno: 

Tu sua discepol sia, cieco e insensato, 


Noi seguiam Moisè supremo e degno , 

£1 quale a Dio tante volte ha parlato. • 

D onde costui sia nato 

Noi non sappiamo: et cieco allor rispose : 

Tanto son maggior cose, 

Che non sappicndo, e'mi did Io splendore. 
E peccalor' non esaudisce Dio, 

Ma sol chi l'ama, e chi fa il suo volere : 
Scritto nel seco! mai io non trovo io , , 
Che un cieco nato potessi vedere , 

Se da Dio tal potere 

Non fussi , questo effetto chi ’1 produce ? 

Dunque darà la luce 

Ad altri, chi da se non ha il calore? 

Nel peccato sei nato, cd or vorrai 
Insegnare a' maestri la dottrina : 

Fuor lo mandorno con tormenti e guai. 
ViddcGesù, e inverso lui cammina: 

La Maioslb divina 

Disse, ha tu fede al figliuolo di Dio? 

Chi è quel, Signor mio? 

Rispose il poserei con ami! core. 

Allor Gesù con cordia! dolceza 
Disse : figliuol, tu l’ hai veduto e vedi 
Colui che mosse in te la sua grandeza 
Dar ti vuole ogni grazia che tu chiedi : 
Poi che lu mi concedi , 

Ch’ io li conosca, o Creatore immenso , 
La mente , el core e ’l scuso 
T’adoreranno sempre a (otte l’ore. 

Su dunque, o peccalor', che tanto state 
A ritornare alla già persa luce , 

Passalo è il verno e già torna la siate , ' 
E pure a morte el vizio vi conduce : 

A quello eterno Duce 

Venite ormai , però che T tempo corre , 

Vuoisi dagli occhi torre 

El vostro cicco, ingrato e falso errore. 

Evangelio XXIX. 

Dicesi el Giovedì dopo la quarta Domenica 
di Quaresima. 

Sao Luca vuol mostrare 
La potenzia di Dio, quanto l'i grand* , 
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Che in tulio '1 «potuto spande 
La glori* sua a chi lo viene amare. 
Scrìve come io quel tempo il Redentore 
Si mosse, per sodare alla citi* 

N nitri chiamata, e con pietoso core 
Ciascun discepol dritto a lui «w >* ; 

La gran turba che sa , 

E spera di veder qualche gran «agno 
Dal lor Maestro degno, 

Gesù scguivao sema piu lardare. 

Essendo Gesù giunto presso al porto 
VidJc una vedovella, che piangea. 

Un suo figliuol, di prossimo era morto, 

El quale il popol nella bara area ; 

Gesù, che coooscea 

El gran dolor di quella poverella , 

Subilo rolto a quell* 

Deliberò volerla consolare. 

Non pianger, donna , più, che tu «tra» 

Del tuo figliuol che è morto, consolata. 
La turba cieca non credette mai 
Che tanta potesti gli fqsae dato ; 

Gesù benigno i] guato, 

Ed *U* bar* subito accostassi. 

Di lor nessun le vessi , 

Sol per vedere quel che voto* fan*- 
Allor Gesù al giovan' morto disse: 

Lievali *» nel nome del mio padre. 
Subito el giovane * sedera « raisse, 

E vide circ usto ole la sua madre ; 

Le turbe inòpie e ladre 

Di ciò gran maravigli» ciascun prende, 

Che esser Gesù intrude 

Colui che possa «'morti insellare. 

Allora el buon Gesù, dm mai non erra. 

El giovan prese ed alla madre il rende 
Tremava tolto , come toglie w tema t 
El popol Fariseo, cita ciò intonde, 

Grazie infinite rende 
A quel 1 che aurcKato aveva il morto: 
Onde con gran conforto 
Diceva: questo eque) che ci ha a salvare. 
Questo è dello evangelio la sentenza, 
Secondo il seoli monto Ulcerale ; 

Itoti' «Ima nostra insegna arar torneai* 


El senso de’ dottori, che è morale. 

Che vuol dir questo andare 
El morto a seppellirsi in sulla bara. 

Con pianto e duglia amara 
La vedova Esodava accompagnare ? 
Questa è l' anima tua, o pomo stolto, 

Ch'hai posto ’o questo mondo ogni tua cura: 
El paradiso t'è pel vizio tolto, 

L'oscuro inferno Ga la sepoltura. 

O cosa grande c scura ! 

Che in sempiterno sarai condannato, 
Da'demot)’ lacerato, 

Che la lor via volesti seguitare. 

La vedova si è la conscienza , 

Che piange e grida e no* trova m*r*ò : 
Ricordasi della sua gran falicuz* , 

E delti errori che nel mondo fe ; 

E va gridando o mè, 

E Gesù santo a lei « volt* e dice : 

Se vuoi caser felice 

Guarda per lo avvenir di non peccare. 

O voi, che udite il aacro e santo «erbe. 
Prendete esemplo dallo eterno Dio ; 

Sarà deli' operare el frutto acerbo , 

Se non mutale el vostro rao desio ; 

Non mettete in obli* 

In questi santi giorni « buon precetti: 

Se voi sarete netti 

Farowi *1 «auto «elo alfine andare- 


Evangelio XXX. 

Dicesi el Venerdì dopo la qyart* Domenica 

di Quaresima, 

io v ansi pian d’amor# , 

Diletto 4» Gesù amato tanto. 

Gol parlar dolce c santo 

Scrive quel che udirei* del Signor*, 

Da Befania era un Lasero languente, 

Fratei di Marta e Maria Madiata*. 
Quella che al suo Signore boss umilmente 
E piedi e capo in quella mensa amena. 
Senio d’aOioui piena , 
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Ciascuna avenda d aacr fratei malato , 

Hanno a Osò mandato 

Per dar qualche conforto al soa dolore. 

Signor, dìsscn, colui, qual ami tanto, 

Si truova infermo e tributato In letto. 
Gesù vedendo e lor sospiri o pianta , 
Rispose : questo male lo V im prometto 
Non fia da morte stretto, 

Ma per manifestar l'eterna glori* 

Sari per sua memoria 
Magnificato et nome del Signor#. 

Molto Gesù Marta e Mafia amava: 

Però come del male egli ebbe udito 
Duo giorni in pace quivi si posava. 

Poi d’ andare in Giudea pretta partilo 
Quel tesoro Influito, 

Dicendo a suoi ditte poi' dolcemente: 

In Giudea prestamente 
Meco terrete con perfetto amor*. 

Allora tf suoi diseepni’ sospirando 
Dissen : Maestro, omb che tuo' tu fere? 
Non è un’ ora che di lo cercando 
Andavon per volerti morta dare. 

Gesù al lor parlare 

Rispase : dodici ore son del giorno. 

Chi va col lume a torno 
Offeso mai sarà dal tuo splendore. 

Colui che ta di nodo , è bene offeso, 

Perchè gli è come i> cieco che non tede. 
Questo dicendo, fu d’ amora acceso ; 
Perché di Laser la saa morta teda , 

Dice con para fede: 

Lasero amico nostro dormo forte , 

Voglio Ire alla sua corte 
A suscitar del sonno et miser coro. 

Rispose n tutti , se dorme è buon segna 
E sarà dunque salvo e liberato : 

Erati si privi di ragione e ingegno, 

Che gli hanno sol del sonno interpretalo. 
Più chiaro ebbe parlato 
Gesù dicendo : Laser nostro t morto , 
Gaudio n‘ ho e conforto , 

Non par me gii, ma eoi per metro amore, 

Andiamo dunque disse et sommo bene: 


Tommaso attor rispose con disio : 

Signor sendo lui morto a noi eoe viene. 
Morir con esso Ini, pietoso Dio : 

Quel verbo adorno e pio i 
Andando, inleson come sotterrate 
Quattro di era stato , 

Come Giovanni scrivo con fervore. 

Era il castel di Belania lontano 
Dalla ci Hi di Gevusalom santa 
Quindici stadii. o piè, Dome Iroviano, 
Secondo cbe'l vangeli* aperto canta: 
Quivi era tutta quanta 
La terra afOitm, per Lasero morto , 
Quando per lor eoaforio 
Arrivo al «astello el Salvatore, 

Maria sedendo in «aaa , Marta allora 
Disse : dolce Gesù , se fussi stato 
In questo loco, al mio fratello ancora 
Nod sarò forte merlo e sotterralo; 

50 ben , Signor mio grato , 

Che quel che la a Dio domanderai 
Esaudito urti; 

A cui cosi rispose il Salvatore: 

Marta el tuo buon fratti risorgerà ì 
Quella risposo: io bo ben qoests feda 
Quando l'ultimo giorno a noi verrà 
Lnl corno gli altri finali ara menade. 
Gesù, cbe'l suo cor vede. 

Disse: lo son vita* morrei inno, 

Chi io me la «perno pone 
In elenio stara se tua dolore. 

Non era ancora entrato nel castello , 

Ma stava dove Marta lo trovò : 

E Giudei ch’eran tatti drente e quello , 
Maria partendo ogono lei aeguitò , 

Perchè ciascun pensò. 

Chea pianger quella andasti al munimento; 
Ma lei con gran lamento 

51 getta a’pièdel suo dolco fattore. 

Signor diletto, se qui fussi stato 

Non sarè morto el dolce fratei noMrd : 
Gesù fu tutto di pietà turbalo , 

E domanda cbe’l lnogo gli Sia moatro. 
Maria quel gli ha dvtn ostro, 
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Onde per questo Gesù lacrimo». 

Vedi quanto e’ l'amoe : 

Cinscun diceva con pietoso core : 

Alcun dicea, e sanò el cieco nato, 

E’potre’ far costui resuscitare. 

Gesù sendo al sepolcro appropinquato, 

On' altra volta si vidde turbare, 

E poi fece levare 

La pietra . onde il fetor Marta tapina , 

Al maestro s' inchina 
Dicendo : egli è fetente, o me Signore. 
Genuflesso Gesù con gli occhi al cielo 
Disse : io ti rendo grazie o padre mio , 
Udito sempre m'hai con sommo zelo, 

E so che m'odi sempre con disio: 

Sol questo ad te dich' io, 

Perché ognun sappi che tu m'bai mandato: 
Poi forte ebbe gridato : 

Lazer, vicn fuori al tuo dolce pastore. 
Subito a quella voce alzò la testa , 

E venne eh' era ancor tutto legato: 

Disse allora el Signor con somma festa : 
Fate che prestamente sia sfasciato. 

Ognun resta ammiralo. 

Vergendo di Gesti tanta potenzia. 

Con somma riverenzia 
Donorno a Dio la mente, el senso e’1 core. 
0 peccator, che nel peccalo involto 
Ti (ruovi, e in tanti vizi sotterrato, 

Corri a Gesù e sarai presto sciolto. 

Va’, piangi amaramente il tuo peccalo, 
Fa'che sia confessato , 

E con la Maddalena a quella voce 
Corri pronto o veloce , 

E sarai pien di gaudio e di splendore. 

Evangelio XXXI. 

Dicesi cl Sabbato dopo la quarta Domenica 
di Quaresima. 

__ < 

X arlar devoto o grato 
Secondo San Giovanni evangelista : 
Ognun lievi la vista 
A contemplar colui che ci ha crealo. 


vanaeli , 

Alle turbe diceva el creatore : 

Io son la luce, e chi me seguirò 
Non sarà mai in tenebre il suo core, 

Ma vita eterna dal mio padre ara: 

Quei pieu' di cecità 
Dissen: tu fai di te testimonianza , 

Parli senza auslanza , 

Come chi è d'ogni ragion privato. 

Gesù allor : se di me prendo a dire 
El testimon di me vi può far fede, 
Perchè io so d’onde vengo c dove ho a ire 
Ma nessun di voi il sa. perchè non crede 
Giudicar quel che e’ vede : 

El giudicar di carne è sensuale: 

Per non giudicar male 
Nessun non fu da me mai giudicato. 

Se pure io do di me vero giudizio , 
lo non son solo questo a giudicare , 
Colui che m'ha mandato vi da indizio 
Quanto sia vero e puro el mio parlare. 
È scritto, a non errare, 

Che il testimon di dua è cosa vera, 

Chi il ben fruire spera 
Vedrà eh’ io parlo el ver senza peccato. 
Io son che di me stesso vi do segno, 

£ di me testimonia el padre mio. 

Allora e Farisei mossi da sdegno 
Dissen : dov' è cl tuo padre cieco e rio f 
Gesù clemente e pio 
Rispose : me nè il padre conoscete ; 

Se me amar vorrete , 

Conoscerete quel che m' ha mandato. 
Questo parlò Gesù in Gaznpilazio, 
Insegnando nel tempio con amore. 
Sendo ciascun più duro d'un topazio, 
Nessun si mosse mai dal cieco errore : 
Sendo dì rabbia il core. 

Non ebbe alcun di lor mai tanto ardire 
Quivi farlo morire , 

Però che ’I giorno suo non era dato. 

0 quanti Farisei sono oggi in terra, 

Che se l’ inferno e il ciel s’aprisse loro 
Non che volessin fare al vizio guerra 
Vorrcbbon per Iddio sempre il tesoro! 
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So tu parli a costoro , 

Mostrando di Gesù l’ eterna gloria, 

Come uom sema memoria 
Ti lengon , nel parlar cieco e'nscnsato. 
Questi son tanto priri d' inlelletto, 

Che n egan del Signor la proavi Ionia, 
Mostrando el vizio lor sol nell’aspetto , 

E par fhe di mal fare abbili licenza. 

O iniqua semenza 1 

Questi sou quei Gesù, che hanno desùmilo 
D’ogni ben fare il frullo, 

Tanto è protervo el lor cieco peccalo. 
Dunque chi vuol l'eterno ben fruire 
Stia fisso sempre alla divina fede ; 

Nessun si lidi nel suo proprio ardire, 

Che ogni nostro operar da Dio procede. 
Felice è chi ben crede 
E dona al suo Gesù la mente o l’alma: 
Sol quello ha poi la palma, 

Che a Dio cou lutto el cor sempre s' è dato. 

Evangelio XXXII. 

Dicesi la quinta Domenica di Quaresima. 

Giovanni con disio 
Narra come alle turbe de* Giudei, 
Maligni, iniqui c rei. 

Parlò il nostro Signor clemente c pio. 

Chi sarà quel di voi che mi riprenda 
D'alcun peccalo? se il vero io favello 
Par che la mia parola assai v'olTenda, 

Chi è di Dio, ode fervente quello ; 

Ma chi si fa ribello 

Dal suo voler, come voi siete tutti , 

E mansueti frutti 

Non gusta , che gli dona il padre mio. 
Ri>.poscno e Giudei: noi diciam bene, 
Sammaritano, tu se' indemoniato : 

Gesù rispose: il demon non mi tiene, 

Ma onoro colui che m'ha mandato; 

Ma voi vituperato 

Avete me onde la gloria mia , 

Non cerco io, ma quale io sia 
Giudichi, c poi vedrò quel che son io. 


Amen amen solo a voi parlo e dico: 

Colui che ’l mio sermon vorrò seguire 
Al Padre Eterno non sarà nimico 
Nò potrà mai al fuoco eterno gire: 

Allor con grande ardire 
Dissen: noi conosciam quel che s'è detto. 
Che un demon drcnlo al petto 
Tu tien per certo , o scolorato c rio. 
Abram è morto c profeti ancor tutti: 

E tu di’: quel clic ode il mio parlare 
Non gusterà dell'aspra morie e fruiti: 
Dunque maggior di Abram ti vorrai fare: 
Chi li fa gloriare ? 

Rispose allor Gesù , la nostra gloria 
Non è per fumo o boria , 

Ma ogni cosa vicn dal padre mio. 

Questo ognun per suo Dio confessa e tiene , 

E conosciuto già mai non l’avete : 

10 lo conosco e s' io il negassi , bene 
Cecamente io sarei come voi siete : 

Che'l ver non intendete : 

Ma io il cognosco, anzi l’ intendo a pieno, 
Servando nel mio seno 

11 suo dolce parlar, clemente e pio. 

El vostro padre Abram fc già gran festa 

Per ve ter solo el mio felice giorno: 

Fugli la mia gran luce manifesta, 

Cosi fu lutto di letizia adorno : 

E Giudei s' adiremo 

Dicendo : cinquanl’ anni ancor non bai, 

Ed or veduto arai 

Quel Patriarca Abram servo di Dio, 

Gesù rispose : in verità parlando: 

Innanzi che Abram fussi, io sono stato. 
Allor qael popol tutto bestemmiando 
Si fu co’ sassi contro a lui levalo. 

Gesù benigno c grato 
S' ascose , e poi usci del Tempio santo. 
Cosi mostrasi quanto 
Narra il vangel di Gesù santo e pio. 
Quanto dispiaccia al reo quel che ben regge 
El sacro verbo di Gesù ccl mostra: 

Guai a quel che oggi el pcccator corregge, 
Che troppo offende il vero a chi! dimostra. 
Par proprio nn toro in giostra 
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Quando è ferito o dalla morte affetta- 

Sopporta ogni dispetto 

Chi parla il w sol per piacere a Dio. 

Chi tire bene e con giustizia retta | 

Gli Scribi e Farisei gli sono intorno. 

Chi dice : costai ri fa perchè gli aspetta 
Far sotto questo allo stato ritorno; 

Altri ne fanno scorno: 

Cosi la fede e la giustizia è spenta , 
Ognun Giudeo diventa , 

Cosi fa quel chef ben mette in oblio. 
Pennone tanti santi in terra fede, 

Che per parlare il ver son iti a morte; 

Il ben non po6 col mal trovar mercede, 
Perchè son chiuse di pietà le porte. 

O cieca, o cieca sorte, 

Colui che parla il rer quello oggi è spento, 

Guerra , fame e tormento 

Vcngon per questo vizio Iniquo e rio. 

O giglio afflitto, o infelice terra. 

Porgi a questo vangel la mente c'1 senso ; 
Chi cerca castigar quel che non erra 
Punisce Dio questo supplizio intenso : 
Dassi la gloria e 11 censo 
A chi ben vive: c quel che mal si regge, 
La giustizia et corregge , 

Che troppo piace el viver ietto a Dio. 

Evangelio XXXIII. 

Dicesi el Lunedi dopo la quinta domenica 
di Quaresima. 

In quel tempo mandomo, 

Secondo San Gior Aititi pien d’amore, 
E’Giudel con furore 

Per prendere il signor con grave scorno. 
Disse Gesù col suo parlare ornato; 

Poco tempo con voi debbo restare: 
Tornare voglio a quel che m' ha mandato, 
Nè potrete cercando me trovare ; 

E dove debbo andare 
Venir con esso meco non potate. 

Quelle genia indiscrete 
Mollo di tal’ parole dubitorne 


Diceano fra se stesso , che vuol dire? 

Dove debbe costui prender la via ? 

Forse pel mondo vuol disperso gire , 

E menar seco genie in compagnia: 

Quel che questo si sla 

Non sanno investigar , perchè 1’ errore 

Offusca I’ alma c il core, 

E fa parer oseur’ la notte e 'I giorno. 

Nel nuovo di della gran festa stava 
Gesù dicendo : ognun che ha seta venga, 
Beva dell' acqua mia : cosi parlava. 

Cosi la scie dolcemente spenga, 

E le vinti mantenga : 

Che , come dice la Scrutare, a pieno: 

E fiumi del mio seno 

Faranno un fonte di doleeza adorno. 

Questo diceva il Creatore immenso , 

Per dimostrare el suo spirito santo , 

Qual doveva infiammar la voce e 'I senso 
Ad chi vestiva el suo sacrale ammanto, 
Che 'I core infiamma tanto. 

Che in messo a 'ghiacci fa d amor laoguire. 

Chi vuole il ciel fruire 

Facci dal vizio alla virtù ritorno. 

O voi che siate affaticati e lassi. 

Venite al fonte della eterna 'ita , 
Guardale a non voltare iadrlelo e passi 
Che dopo morte ogni gloria è finita. 

0 quanto ben v’ invita 

Oggi el pastore, o pecorelle, al Ionio: 

Deh alzate la fronte, 

Che mai gustasti el più felice giorno. 

Dice il pastore: o voi ebe avola sete ; 

Venite all’ acque del divino amore. 

Se argento , e oro , « prezzo non avete, 
Ad ogni modo vi vo darò il core. 

O che dolce liquore I 

Venite o pecorelle a quella croce , 

Che 'I lardar troppo nuoce 
A chi vuol farsi di virtù adorno. 

Passan nostre speranze e nostre pompe , 
Ogni cosa mortai va come un vento , 

Quel che ci reala poi, morta interrompe : 
Cosi in un punto ogni piaeero è spento, 
Questo brteve contento, 
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Che par si dolco e poi 4 ««aro (osco ; 

Deh ascile del bosco , 

Cho ’l tempo perso mai «mo fe ritorno. 

Evado elio XXXJU 1. 

Dicesi el Martedì dopo la quinta Domarne* 
di Quaresima. 

Quel fonte sacro e degno. 

Diletto di Gesù, pica di splendore, 

Scrìsse come il Signore 

Fece d’ andare in Galilea disegno. 

Cercavan quelli Ebrei darli la morte, 

Perù andare in Galilei non volea : 

Era» le turbe ad una festa * corte, 

Qual Senopegia da l«r si dicea : 

Gran devozione evea, 

Onde e fratè di Gesù santo e più 
Dicevon con disio: 

Maestro, andar* i non ti sia a sdegno, 

E tuoi discepol qnel che fai vedranno, 

La virtù nell’occulto non si mastra , 

Usan palese il ben color che ’l fanno , 
Dassi la palma a colui che ben giostra > 
Al mondo li dimostra , 

Se queste cose fai supreme a grande- 

Dunque la tue vivande 

Fa’ che le sica palesi ad ogni regno. 

Erano e sua frate' privi di fe, 

Quando Giesù rispose con dotami 
Venuto il tempo mio ancor non h. 

Ma il vostro è preparato a chi F appresa: 

El mondo e sua grandeza 

Odio non può centro di voi nutrire, 

Ma me aon «noi patire , 

Scado contrarie ad ogni tuo disegna. 

Venato io soa per dar testimonianza 
Dell' opere sue pravo a ciechi errori 
Voi ascendere al Tempio avete usa aia , 
Ma io da questa festa starò fuori , 

Senza cercare onori ; 

E quando e Ga venato il tempo mio 
F.<rò palese aneli' io 

Quel che ora occulto nel mio petto tengo. 


Cosi dicendo , stava in Galilea 
Quando e (rateili al Tempio soli aadorno 
Occultamente alla tasta in Giudea: 

Gesù andava ad onorar quel giorno, 

E Giudei noi trovorno. 

Onde la turba assai rumor tacca, 

E chi di ior dicea 

Che Gesù era un gran profeta degno. 

Altri negando o pien di rabbia accesi 
Dicevan come gli è un seduttore : 

Non eran molto e lor parlari intesi. 

Che ognuno avea de' Giudei timore. 

Questo b tutto il tartare 

Del sacro verbo della eterna Vita: 

Orsù, gregge smarrita, 

Lieva la mente al ciel, l’alma e l'ingegno 
Sono e fratè, colte «ho ’l nome santo 
Servao diCrìato e della santa fede. 

Che di fuor liano sua*e e dolca ammanto, 
Ma drenlo vera inorilo alcun OQ4 Crede, 
Gesù che 1 cuor lor vede, 

Non vuol con esso loro al tempio gire. 
Anzi si vuol partire, 

Veggeudo il cuor dogai malizi» pregno, 
Vorrebbon che T Signore andassi a festa, 
Non per virtù , ma per suporbia o giuria: 
Colui ohe l’ ben «he fa più manifesta 
Par che sia degno di maggior vittoria. 

0 cieca vai» glori»! 

Voler mostrar di fuor quel che fi è drìNJto, 
Che è fumo, paglia • venia: 

Questa è 1' astuzia dell'umano ingegno- 
Quanti di questi lai’ pel mondo vanno. 

Che reggendo un bea far, l’ hanno raccatto 
Quando iatenrion che *1 lor «alar non 

{ l' hanno 

Chi lo fa patos • obi cieco e ehi Medio} 
Quando el cavallo è sciolto 
Io ti so dir ohe corre sonza (reno, 

Ognun di rabbia è pieno, 

Peròcbe sempre al ben fu il vizio a sdegno: 
O voi ohe siete in questa merla) vita i 
Fate che T vostro bene occulto »!*: 

A stare in Galilea Gesù »’ ineit* 
ehi vuol del eie) trave* le ver* via » 
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VANGELI 


Quando teuuU fia 

La morte acerba e il tenebroso inferno 

Oh oimfe quanto scherno 

Farà Gesù del peccatore indegno I 

i 

Evangelio XXXV. 

Dicesi il Mercoledì dopo laQuinta Domenica 
, di Quaresima 

L' Aposlot benedetto 
Giovanni evangelista del Signore, 
Parlando con amore 
Scrive quel che udirete con effetto. 

Dice cbc il suo Signore andava al Tempio 
Nel portico, che fc far Salamone, 

E molte feste avean fatte in quel tempo. 
Essendo pur di verno la stagione : 

Con Oda intensione 

Molti di que’ Giudei gli fumo intorno, 

E poi lo dimandorno 

Quel che è dal vangelista stato detto. 

Perche tormenti tu T anime nostre t 
Se tu se' Cristo, dillo apertamente : 

Gesù rispose , alle parole nostre 
Voi non credete, alTopere niente: 

Ben s' io le fo presente , 

Nel nome del mio padre, che è verace: 
Con buono amore c pace 
Io sempre vel dimostro con effetto. 

E dovvi d’ ogni cosa testimone, 

E di mie opre buon’ nulla credete, 

Perchè non comprendete la ragione: 

Però delle mie pecore non siete, 

Nè conoscer volete : 

Ma chi sarà delle mie pecorelle 
Certo seguirà quelle, 

Che odon la mia voce con effetto. 

Io le conosco e dò lor premio eterno , 

E nessun delie man’ me le torrà. 
Andranno nel ver lume in sempiterno , 
Che procede dal padre, che in ciel sta , 
Che volenlier farà 

Con gran benigniti quel che m’ha detto: 


Non mi sarà desdotto. 

Che gli è maggior di tulli o Re perfetto. 

Ed io c il padre mio siamo una cosa : 

Allor fumo commossi e Farisei , 
Prendendo e sassi quella gente odiosa 
Lapidar lo volevan, come rei 1 
Allora a que' Giudei 
Gesù rispose cou amore immenso: 

Ho mostro al vostro senso 
Opere sante e pion’ d’ amor perfetto. 

L' opere son del vero padre mio , 

E pur cercale volermi dar morte : 

Opere buone ho fatte con disio , 

Ma chiuse avole di pietà le porle : 

Quella maligna sorte 
Rispose : del ben far non l’ araaiiamo, 

Ma ben li lapidiamo 

Della bestemmia , che è si gran defelto : 

Noi sappialo che tu se’ come noi uomo , 

E le medesmo vuoi or fare Dio : 

L’ opere tutte lue cattive sono 
E ciascuno di riprender 1' ba in disio : 
Gesù clemente e pio 
Rispose : nella legge vostra è scritto 
Siete gli dei , è detto , 

Deh siale come il vostro padre eletto. 

Colui, che il padre I’ ha santificalo 
Hallo mandalo sì puro nel mondo 
Voi dite : tu bestemmi ed bai fallato 
S’io dico, io sono il suo Ogliuol giocondo: 
E se io col cor mondo 
Fo il voler del mio padre , noi credete 
E creder non volete : 

Chi crcderrh sarà alOn perfetto. 

O voi che siale al divin verbo allenti, 
Rendete grazie al vostro Santo Padre, 
Alle sue opre mai non siale lenti , 
Perchè le Son pien’ di virtù leggiadre 
Le prece sia la madre, 

Che poi vi lirin nel superno coro , 

In quel sauto tesoro . 

Che Dio ama color, ch’hanno il cor nello. 
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Evajioelio XXX VJ. 

Diccsi ci Giovedì dopo la quinta Domenica 
di Quaresima. 

Ognun che è peccatore 
Lievi la mente a Dio , la luce e '1 petto 
A gustar con diletto 
E1 sacro verbo del divino amore. 

Luca descrive eome un Fariseo 
Gesù pregava, clic seco mangiassi: 

Coai mangiò allor con questo ebreo , 

E dolcemente seco alquanto alassi,: 

Allor con gli occhi bassi 
A lui venne una donna peccatrice , 

Come la storia dice. 

Trista e inGammata d'uno intenso ardore. 

Questa avea seco un prati oso unguento, 

Per unger questa donna et sommo bene , 
E genullessa con dolce lamento 
A’ santi piè del suo Maestro viene : 

Quelli sbracciando tiene 

Di lacrime e sospir’ Tacendo un fonte, 

Senza levar la fronte 

Dal suo benigno e dolce Redentore. 

0 quanti amplessi , c che suavi sguardi, 

(Jn diaccio arebbe strallo il suo bel volto: 
Eran quelli occhi di Gesù duo dardi. 

Che non che lei , un tigro arian rivolto : 

D’ amor diventa stolto 

Chi gusla di Gesù le sue vivande. 

Coti 1' unguento spande 

Maria , ungendo et suo dolce fattore. 

Et Fariseo, che questa donna vede 
Fu uelia mente sua lutto turbato. 

Se gli è profeta , come alcun si crede , 
Come non vede chi gli sta da Iato ? 

Gesù gli ebbe parlato 
E disse: io l' ho un mio secreto a dire: 

E ’l Giudeo con ardire 

Disse, dii quel che vuoi, dolce Signore : 

Eran duo debitor' d’ un creditore , 

L' un di cinquanta e l' altro cinquecento: 
Scndo pritali d'ogni uman valore, 


Era per loro ngai adiutori» spento, 

Per far ciascun couieulo 
Liberamente a tuli' a dna donò : 

Dimmi , qual più amò 

Di questi dua , questo uomo creditore? 

Il Fariseo rispose ; io stimo e penso , 

Che fussi quello , a cui fu più donato. 
Allor disse Gesù, Signore immenso, 

Tu hai, dolce Simou, ben giudicalo : 

Cosi si fu voltalo 

A quella donna , ed a Simon poi disse 
Quel che San Luca scrisse : 

SI che ognun volli a Dio la mente c'I con*, 

Questa donna, Simon, la qual tu vedi, 

In casa tua per mangiar loco entrai , 

Tu non mi desti l’acqua in su mie' piedi, 
Costei di lacrimar non restò mai, 

Con sospir' , pianti e guai : 

Ancor non mi facesti nn dolce amplesso, 

E lei, standomi a presso 

Non cessò mai baciarmi a tulle l’ ore. 

Con 1' olio non ungesti il capo mio. 

Questa m'ba unto e piè col sacrounguento, 
Per la qusl cosa a te. Siamo, dico io 
Ogni peccato gli è rimesso e spento , 

E quel che è pigro e lento 

Men gli è rimesso, perchè meno egli ama. 

Poi dolcemente chiama 

La donna , che arde del suo santo amore. 

Sonti rimessi tulli e tuoi peccati : 

Allor que eh’ erau quivi discumbrnli, 
Stavan per questo col pensier' turbati : 
Sendo di fede e di ragione spenti, 

Dicevan mal contenti : 

Chi è colui, clic e peccali scancella ? 

Gesù lor non favella. 

Perchè gli vede crudi c pien d’errore. 

Disse Gesù a quella donna poi , 

Salva t’ ba fatta la tua pura fede, 
Adunque in pace partirai da noi : 

Questo è I’ esemplo di chi retto crede, 
Però chi vuol rner/ciic , 

Venga oggi cou Maria al sommo bene. 
Che al cicl non si pervieue 
Sciiz’ affanni, pericoli c sudore. 
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Questo evangelio al peccatore insegna , 

Cbe amore è quel che speza ogni catena : 
Sol per amore ogni beato regna, 

D’ ogni virtù questa vivanda è piena. 

O Maria Maddalena , 

Sol con l’amor tu hai deslrutto el vizio. 

La dove nel supplizio 

Per questo trovò pace nel Signore. 

Su dunque tulli coll' unguento in mano 
Della perfetta e santa contrizione , 

Omè non consumate il tempo invano , 
Entrate drento in casa di Simonc. 

O che dolce sermone , 

Sente colui, che per Gesù si strugge! 

El tempo passa e fogge , 

Si che ognun doni a Dio la mente e '1 core. 

Evangelio XXXVII. 

Dicesi ei Venerdì dopo la quinta Domenica 
di Quaresima. 

Giovanni vi de'aprire 
Oggi, come gli Scribi e Farisei , 

Iniqui , falsi c rei 

Fecion consiglio far Gesù morire. 

Dicevan fra sè stessi, e che facciamo ? 
Questo uomo far gran segni ognun lo vede: 
Se noi a questo modo lo lassiamo 
Molli verranno alla sua cieca fede ; 

Mai pensa chi ben siede, 

Onde e Roman’ conira di noi verranno , 

E quel che abbiain, torranno, 

E forse invan ci potrem poi pentire. 

Un certo Caifas da loro eletto; 

Sendo l’anno, pontefice creato 
Disse: nessun di voi sa quel che ha dello 
Non è me' cbe uno sia morto e dannato, 
E il popol liberalo ? 

Cosi la nostra gente salva sia 
Da questa pena ria. 

La qual ci tiene in si aspro martire. 

Non disse questo per propria virtù, 

Ma Pontefice essendo profetò 
Come per l’ uom morir dovea Gesù : 


E congregare e giusti dimostrò. 

Cosi costui parlò, 

Onde da questo di cercano al tutto 
Che Gesù sia destrutto, 

E farlo crudelmente allìn morire. 

Gesù occultamente camminava , 

Perchè conosce el lor maligno errore : 
Ad un deserto luogo s’accostava, 

Nella città di Effrem venne il Signore : 
Quivi con dolce amore 
Co’discepoli suoi stava soletto : 

Questo è lutto redènto 

Del sacro Verbo, che non può mentire: 

Gli Scribi e Farisei quelli oggi sono, 

Che per veder de'giusli el pensier retto , 
Quanto uno è in terra più perfetto e buono, 
Tanto più el viver suo hanno in dispetto: 
Veggonlo puro e netto. 

Però fanno consiglio d’ ammararlo : 

O quanto è crudo cl tarlo, 

Che rodo sempre el lor bestiale ardire! 

Veggonsi come il segno alla saetta, 

Perù che troppa forza ha il viver bene: 
La vita del crislian’ quando è perfetta 
Troppo a chi vive male, in odio viene, 

E perchè ii demon tiene 

Congiunti a se color, che a lui sì danno, 

Però pace non hanno , 

Che non si può col vizio cl bene unire. 

Confessa el tristo il ben, ma non lo vnole, 
Veggendo e segni , tanto più s* accende : 
La virtù tanto a chi non l’ama duole, 
Che sempre mal per ben polendo rende: 
Questo evangelio accende 
A fuggir di costor, la cieca strada , 

Ed aspettar la spada 

Più presto, che volere il mal seguire: 

Così s' è fatta la fede eccellente , 

Vedi Pietro, Lorenzo e gli allei Santi: 
Per combatter col vizio virilmente 
Sono stali per Dio fermi c costanti, 
Dunque con dolci canti 
Sono oggi a posseder l'eterna vita: 

Però Gesù v’ invita 
A sopportar per lui ogni martire. 
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Tutti *1 deserto, che la morte è presso, 
Fuggite e Farisei , cbi cerca pace, 

Per questo el paradiso v’è promesso: 

Vedete el mondo quanto egli é fallace 

A dii il ben viver piace 

Lievi la mente a Dio , contempli quello : 

Forassi el lupo agnello 

Volendo in terra el suo Gesù seguire. 

Evangelio XXXVIII. 

Dicesi el Sabbaio dopo la quinta Domenica 
di Quaresima. 

El sacrato parlare 
Dell'Aposiol Giovanni evangelista 
Mostra con lieta vista 
El mal, che i Farisei pensorno fare. 

Scrive come e' pensorno dar la morte 
A Lazer suscitalo dal Signore : 

La fede operò a molli aver le porte, 
Lassando el cieco lor maligno errore : 
Molti per far onore 
El giorno cran venuti dalla festa. 

Onde nessun non resta 

Ulivi e rami e fronde di tagliare. 

Andando incontro a Gesù con disio. 

Osanna benedetto è il nostro Re: 

Diceva ognun col cor devoto e pio, 

Gesù, poi ebe partilo alquanto s’ è 
Un asine! ebe v’ è, 

Sopra quel dolcemente si posò , 

E suvi alquanto andò, 

Come il profeta scrisse a non errare. 

Figliuola di Sionne, non temere. 

Ecco il Re tuo, ebe sopra l’asin viene : 
Ciò non potendo e discepol sapere 
Se non quando e’ fu in gloria el sommo 
Che ancor legati tiene (bene , 

El cieco senso el lor roso intelletto : > 

Ma poi s'accese el petto , 

Quando gli fe' lo spirilo infiammare. 

La turba che 'I Signor drielo seguia : 

Del suscitato morto facca fede, 

Per questo ognun con letizia venia , 


Che ’1 segno mostra il vero a cbi noi 
Ma chi non vuol mercede , (crede : 
Come oggi c Farisei facevon tutti, 

Però scodo destrulii 
Cominciorno tra loro a mormorare : 

Vedete voi che nulla non facciano , 

Dricto a lui tutto ’l mondo già cammina. 
Così gittando el lor parlare invano , 

Non potendo inghiottir tal medicina. 

Segue poi la dottrina 
Narrando, come molti dc’Gentili 
Ascesen molto umili 
Sol per poter la festa venerare. 

Questi Filippo per trovare andorno, 

Quale era da Bclsaida arrivato: 

Veder Gesù questi tal domandorno, 

Onde Filippo Andrea ebbe chiamato, 

E tutti a dua parlato 

Hanno a Gesù: e quello allor parlando 

Disse: gli è l’ora quando 

Si de' il figliuol dell'uom clarificare. 

Amen amen io dico in verità, 

Se del frumento el gran non cado in terra 
Sempre sol senza frutto si starò, 
lnfin che spento non si cuopra e serra. 

Ma unisce ogni guerra 
E fa gran frutto : e chi ama se stesso 
La morte gli è a presso : 

Ma cbi l’ba in odio, in ciel l’usa trovare. 

Chi mi ministra, a me dricto ne venga, 

E dove saro io, lui fia ancora : 

Quel che mi servirà convien che attenga 

l.a gloria, perchè il padre mio l'onora : ' 

L' alma turbata è ora 

Padre, che dirò io? salva faquella: 

Questa ora ci cor martella 

Piacciati el nome mio clariGcarc. 

Una gran voce fu dal cielo udita 
Che disse: o Ggliuol mio , clarificato 
Tu fusti sempre, e sarà esaudita 
La voce tua, e ’I tuo nome esaltalo. 

La turba , che era al lato 

Udendo stava, ed un gran tuon sentiva : 

Alcun la bocca apriva 

Dicendo: 1' angel gli viene a parlare. 
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Jcsù rispose . non per me la voco 

Venula clla.è, ma per vostra certezza : 
Or dei mondo il giudicio è in su la Toco 
O nel principe suo si scaccia e sprezza , 
Ma lo in quell’ altezza 
Scodo esaltato, a me tutto trarrò: 

Questo sol dimostrò 

La morte elio Gesù doveva fare. 

Disse la turba : noi abbiamo udito 
Come Cristo in ctorno regnerà , 

E tu ci mostri col parlare ardito 
Come il fìgiiuol dell’ uom si esalterà: 
Dicci quale e sara ? 

Allor Gesù: el vostro lume è poco 
A gustar tanto foco, 

Quel fa'.cbi'i gusta ben, lutto infiammare. 

Mentre la luce avete, camminale, 

Accio cbc'l tempo oscuro non vi prenda : 
Chi in tenebre cammina alle pedate 
Convicn che spesso el caminar l' offenda : 
Cbi è prudente intenda , 

Mentre la luce avete, abbiate fede. 

Che felice è chi crede 

Perché Ogliuol di luce si può fare. 

Queste cose parlò Gesù clemente , 

Dipoi partendo s' ascose da loro. 

Dunque ciascuno a Dio lievi la mente j 

Che trovar non si può maggior tesoro. 

Vola sopra ogni coro 

Colui che vive nei suo santo amore : 

Dunque con tulio el core 

Si vuol Gesù perfettamente amare. 

Oggi ci mostra come e' vuol morire. 

Per tirar chi vorrà noi sommo regno: 
Tempo uon è oramai più di dormire , 

La Chiesa di pietà vi mostra segno, 

O pcccator indegno, 

Già siamo al tempo della passione , 

Ed alla contrizione 

Vogli te stesso ingrato preparare. 

Evangelio XXXIX. 

Diccsi la Domenica delie Palme. 

San Matteo pien d' amore 
Di Gesù parla nel vaugel, dicendo 


Quel eli' io verrò scrivendo, 

Si die ognun volli a Dio la mente e T core. 

Scrive che a Gerosoiima appressando, 

Ai monto d'VIivelo venne poi, 

E dua de' suoi diseepol vicr» chiamando. 
Dicendo; in quel castel che è incontro a 
Quivi entrerrete voi, (imi 

E troverrcle un' asina legata , 

Col figlio accompagnala , 

Quelli merrete a me con sommo amore. 

Se niuno alcuna cosa vi dicessi , 

Allor direte: d Signor: ci ha mandalo 
Lui ve gli lasserà , onde con essi 
Ognun sia prestamente ritornalo : 

Questo fu ordinalo 

Acciocché quel che pel profeta è detto 
Fussi con puro effetto 
Pienamente adempiuto dal Signore. 

l'igliuole iU Sten, dite con festa : 

Ecco il Re tuo, che mansueto viene 
Sopre ut* asina umile , anzi con questa 
El puffo subiugale ancor sostiene ■ 

Gesù l’ eterno bene : 

Cosi vanno e diseepol’ con effetto 

Adempiendo el precetto 

Del lo r Maestro e vero Redentore. 

Cosi l’ asina e ’l fìgiiuol, fu menato, 

E posto sopra quel le vestimento : • 
Quando Gesù a seder fu posalo. 

Era la torba per vederlo intenta , 

E tanto umil diventa , 

Che dii le veste in vi» prosterno e getta , 

Chi taglia rami in fretta 

D' ulivo, per mostrar più greto onore. 

Tutta la turba, che innanzi passava, 

E chedrieto seguiva con disio, 

Con umil voce allor Gesù chiamava: 
Osanna benedetto el nostro Dio. 

Col cor devoto e pio 

Ciascun laudava di Gesù la gloria : 

Questa à tutta la storia. 

Che dimostra e! vangciio al peccatore. 

O umiltà profonda di Gesù 
Cavalca ol Creator la creature ! 

Su dunque tulli al fonte dì virtù. 
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Clic ogni rosa mortai passa c non dura: 
Vini poi la sepoltura: 

Sicché prendete d’ umiltà la strada, 

Che gli è presso la spadai. 

Che punirà ciascun d’ ogni suo errare. 

Ivi rristian gode dell’ altrui vittoria , 

Et servo del Signor gusta la pace , 
Patisce Dio e no' abbiam la gloria, 
Cuora pecca, e lui sospeso in croce giace. 
O speranza fallace ! 

Oggi e Giudei hanno la palma in mano : 
E cosi fa il cristiano , 

Che in uu punto è beato , e presto muore. 

Evangelio XXXX. 

Dicesi il Lunedi Santo. 

Giovanni con amore 
Di Gesù parla, che in Befania andò , 

E quivi si posò 

Sei giorni innanzi a Pasqua con fervore. 
Dove era prima Lasero già morto: 

Ivi qual Jeeì) avea resuscitato: 

A Marta ed a Maria fu gran conforto, 
Avendo in ca9» lor Gesù beato. 

La cena ban preparato 
A Gesù Cristo glorioso c degna , 

Nel cui durante regno 
Diaci lui grazia che entriara con fervore. 
Subito Marta cominciò a servire , 

K ministrar vivande al Salvatore, 

Ed era Lazor quivi con desire 
A mangiar con Gesù con puro core : 
Maria per più onore 
Una libra di nardo unguento prese , 

In terra ai distese 

Per unger e santi piedi al redentore. 

Unse dunque li piedi al suo Maestro, 

Quello onorando con affezione : 

Co' suoi capelli poi 1’ asciugò presto , 
Riguardando Gesù con devozione, 

Come il vangelio pone: 

K essendo rotto cl vaso dell’ unguento, 


In verità non mento, 

Ripiena fu la casa allor di odore. 

Ed un de' sno' discepoli parlò, 

Clic Giuda Scariullo si chiamava , 

Qual tradi poi Gesù , si cbè e'pensò 
Di far con falsila quel che ordinava : 

Odi quei che e* parlava : 

Perche non g'ó venduto questo unguento , 
Che vale donar trecento, 

E dato a* porer miser’ con amore ? 

Non si curava de’ poveri niente : 

Ma questo disse , che volea furare 
De’ dicci I’ un, che avea maligna mente 
El Iraditor , che ò vago d’ ingannare : 
Incominciò a parlare 
Gesù clemente, e dir con pura fede, 
Vedendo gran merzede 
in Marra .Maddalena con amore: 

Non la impedir, però che è pictoaa , 

Che vuol serbarlo alta mia sepoltura : 

De’ pover sempre aver gente copiosa 
Potrete: ma me no , nè mia figura. 

O tradltor di Giada, 

E vuoi riprender l’ opre giusto e sante? 

E dal capo alle piante 

Starai in pene e martir, doglia e stridore. 

Jesù conobbon tutti que’ Giudei : 

A quei s’ accoslon per vederlo in rollo : 
Veder volevan poi e maligni o rei 
Lazzer resucitato, pria sepolto I 
O popol cieco e stolto, 

Non credon che Gesù abbi potenzia 
Di poter per clomenzia 
Risuscitare un morto eoo vigore. 

Evangelio XXXXI. 

Dicesi ci Giovedì Santo. 

, o peccatori. 

Il grande esemplo del nostro Sigoore, 

Che con pietoso amore 

C’insegna a scancellare e’ nostri errori. 

L’ altivolanl© aquila Giovanni 
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Nel vangelio odierno a noi dimostra, 

Che essendo oramai venuti gli anni 
Patir Gesù per la salute nostra, 

La sua carità mostra , 

Che i più lavò a discepoli snoi, 

Per ammaestrar noi. 

Che d’ umiltà riissimo imitatori. 

Nanzi al di della pasqua il buon Gesù, 
Sapendo che è venuto il tempo e l'ora 
Lassare il mondo , e ritornar lassù 
AI padre :c che convien che presloc mora, 
Avendo infino allora 
Amali e suoi nel mondo , alfin gli amò, 

E con essi cenò, 

Sendo venduto già dal traditore : 

Essendo a cena il buon Gesù , da mensa 
Si leva , e spoglia li suoi vestimenti , 

Un linteo si cigne : e lavar pensa 
E piedi a' suoi discepoli ubidienti, 

E tulli Tur contenti , 

E lascionsi lavar : ma Simon Pietro 

La gamba tira adietro 

Dicendo : e più mi lavi tu , Signore ? 

Disse Gesù : Pietro, tu non sai quello 
Che io fo , ma poi lo saperrai : 

Rispose Pietro : io son misero e fello 
Non mai e piè Signor mi laverai : 

E se tu uon vorrai , 

Disse Gesù , non arai parto meco : 

Tremando Pietro seco 

Rispose : non che i piè le man , Signore. 

Chi è lavalo, allor rispose Cristo, 

Non bisogno ha , se non e’ piè lavare , 
Però che è mondo lutto: ma ho ben visto, 
Che qui Ira voi è uu di male aliare : 
Sapendo 1’ operare 
Di Giuda traditore , iniquo alpestro : 

Però disse il Maestro: 

Tutti non siate mondi di buou core. 

Ma poi che ebbe lavato c piedi a lutti, 

E rasciugati , riprese suo vesta 
E tornò a mensa , per mostrare e frutti 
A disccpol’, eh* avean sua fronte mesta , 

E disse : l' opra è questa 
Dell' avere io a (ulti c più lavalo 


Vo' ciascuno obbligato 

Sia di far ciò al prossira per mio amore. 

Voi mi chiamate Maestro e Signore , 

E dite bene , imperocché io son vero 
8’ io v’ ho lavato e piedi io Creatore 
E pio Maestro, con mio cor sincero, 

E voi col core intero 

Dovete I’ uno all’ altro o piè lavare, 

E me Dio somigliare , 

Che vi vo'dare il sangue per amore. 

Lo esemplo che io vi do di carità 
£ che facciate si come ho fatto io: 

Al prossimo userete tal bontà. 

Acciò godiate el ciel del padre mio. 

Che d'ogni cosa è Dio 

Che al mondo m’ha mandalo per salvarlo, 

E presto son per farlo 

E lavar col mio sangue il suo errore. 

Or odi qui, cristian, quel che denota 
Lavarsi e piè, cioè nou solamente 
Confessare e mortali, ma aver vota 
La coscienzia ancor sinceramente, 

Da' veniali la mente 

Mondare, e questo éi piè che t’bai a lavare, 
Cioè roondificare 

L' opre del capo , di mani e del core. 

Però avendo in questi giorni Santi 
A ricevere in te il tuo buon Gcsùe, 
Bisogna ebe tu lavi lutti quanti 
Con lacrime gli error , le colpe lue. 

Gesù le braccia sue 

Ha distese in sul legno , e si l'aspetta : 

Alta croce ti getta, 

E chiedi perdonaoza al tuo Signore. 

Evangelio XXXXH. 

Dicesi el di dell'Annunziazionc 
di nostra Donna. 

P ariate eccelso e degno 
Del verbo derno di Mario incarnalo , 

Per Luca dichiarato 

Dunque levate al suo parlar T ingegno. 
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BELLA QUARESIMA 


Narra come in quel tempo un auge! Santo, 
Gabriel detto, in Galilea disceso, 

La coi città, secondo el divin canto, 
Nazaret chiamossi el suo paese: 

Quivi l'Angel discese 

Ad una verginella molto ornata, 

A Ioseph sposata , 

Di casa di David el suo bel regno. 

Era il suo nome chiamato Maria, 

Acuì discese quello Angel diletto, 

E con voce devota e umile e pia 
Disse: Are grafia piena, o vaso eletto, 

È il Signor nel tuo petto 
E lutto: e benedetta se', Madonna, 

Sopra ogni mortai donna. 

Cosi dal cielo per salvarti regno. 

Udendo questo assai turbala fu, 

E con la mente a tal saluto pensa: 
L’AngioI rispose allor, non temer più, 
Grazia bai trovata nell' eterna mensa 
Da quel che ’l ciel dispensa: 

Conceperai nel ventre un frutto tale , 

Il cui uome immortale 

Jesù chiamato Ga, supremo e degno. 

Dello Altissimo Gglio detto lìa , 

La sedia di David a quel darassi : 

Del sommo padre suo la signoria 
In casa di lacob poserassi, 

Ed eterno Tarassi 

El suo bel regno : a cui Maria rispose 
Parole assai pietose , 

Come per Lvca evangelista insegno : 

Come si farà questo ? ornò eh' io penso 
Uom mai conobbe in terra el corpo mio. 
A cui rispose : lo Spirilo immenso 
In te, Maria, verrà con gran disio. 

Quel lume Santo e pio 
Obumbreralti , c il tuo divin concetto 
Sarà per tutto detto 

Figliuol di Dio, supremo, eccelso e degno 

El ecce Elysabeth, cognata tua, 

Concetto ha nel suo ventre un nobil figlio, 
Como vedrai , in scncctutc sua 
Steri! chiamata per divin consiglio : 


Appresso al sommo giglio 
Impossibil sarà parola in terra : 

Cosi parlando serra 
La sua proposta, c di tacer fa segno. 
Allor Maria, ecco l'ancilla, disse: 

Del Signor mio , a cui dooalo ho il core : 

Sia fatto a me come ab eterno scrisse 

Secondo il parlar tuo, che è pien d’amore. 

Questo è lutto il tenore 

Dello evangelio e il litteral concimilo : 

Chi vuol cavarne frullo 

Segua Maria ed abbi el vizio a sdegno. 

O umiltà profondo di Maria 
Che ha oggi dato a noi quel che Èva tolse, 
Sacrato albergo del divin Messia . 

In cui 1’ eterno verbo incarnar volse. 

Cosi per noi si colse 

Quel glorioso fruito, alto e superno, 

Che destrutto ba l’ inferno 

Per chi cerca fruir l’ eterno regno. 

Dice Maria : ecco l’ ancilla indegna , 

E Dio la fa del cielo Imperatrice. 

A lutto il mondo questa Maitre insegna 
Et modo a chi <uol farsi iu ciel felice: 
Questa è quella radice 
Di Cesse nata, il cuCsuprcmo Gore 
Arde d' un tale odore , 

Che chi noi gusta è ben privo d' ingegno. 
Chi non si strugge in questa Santa Madre 
O gli è di pietra, o privo d' intelletto : 
Questo c quel bel tesor, che al sommo l’a- 
Mostra per tua salute el suo bel petto (dro 
E dice : o figlio eletto, 

Perdona al peccalor che afflitto laugue, 
Ricordati del sangue 

Per lui già sparso in su quell'aspn> legno. 
0 suprema città, quanto se' stretta 
A render laude a questa Madre Santa 
Un gran tesor gran beneficio aspetta , 

Per lei della tua laude el mondo canta. 

O gloriosa pianta , 

Volta le fronde a questa luce immensa, 

Cbc per suo niczo pensa 

Fruir 1' etcruo ben nel sommo regno. 


FINI S. 
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Abbi piclà, beala Verdiana Pag. 
A Dio diletta e consacrata sposa 
Adoriam tutti il verbo consccralo 
tutti con somma virtude 
Aiuta, aiuta quegli 
Al bel Tonte sacro e degno 
Tranco capitano 
mio Gesù voglio andare 
monte santo Gesù apparia 
Alla morte orrenda e scura 
Alma, cbe si gentile 

leggiadra, graziosa e bella 
Alme devote, cbe le laude udite 
Altissima del ciel porta felice 
Alzando gli occbi vidi Maria bella 
Alzate l'occhio della vostra mente 
A Maria, fonte d’amore 
Ama Gesù, anima innamorata 
Amanti del Signore 
Amor Gesù, amore, amore 
Gesù dolcissimo beato 
per mio peccato 
Gesù diletto 
Andiamo a Gesù Cristo 
Anima mia contempla il mio partire 
mia, se vuoi pace nel core 
mia, deb torna a me 
ingrata da che vuoi seguire 
da che vuoi partire 
benedetta dall’allo Creatore 
pellegrina 

mia , da Cristo se' partila 
roeschinella 

ingrata da che vuoi partire 
Anime, che salute aver volete 
Annunziala per ditin consiglio 
Aprite lo intelletto, o dolce suore 
Ardiam di carità 
Ascolta noi superbi peccatori 

il parlar mio, figliuol diletto 
A te , Dio padre, a le Dio figliuolo 
virgo, ognor clamavi 
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scusa, anima min 274 
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salute vuol trovare 129 
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Chi serve a Dio con purità di core Pag. I 


si sentissi offesa 254 

si veste di me , carità pura 23 

si veste di vano c falso amore 2113 

si vuol col core unire 27 


vuole aver da Dio grazia e mercede SQ 
in terra far del cielo acquisto 
vuol grazia nel ciol del fallir grave di 


andar per santa e retta via Ulfi 

Gesù fruir con tutto il core 231 
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contempla, anima ingrata 2ì3 

morzè Jesii amore — 

non ti disperare 217 
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torna ornai pecorella smarrita 

ornai , pecorella, al pastore 
volgete ognun l’affetto 
volgi gli occhi, o benigno Signore 
vogliate contemplare 
Destati, anima mia, più non dormire 
o peccatore 

Diletta madre , dolze Maria bella 
Diletto Gesù Cristo chi ben ti ama 
Di’ Maria dolce, con quanto disio 
lutto beu se’ fonte , eterno Dio 
Dimmi , dolze Maria , a ebe pensavi 
Jesù perchè 
Dir pur cosi vorrei 
Diren la vita brievc 
Discepola di Cristo . Maddalena 
Diva gemma del Cielo, alma puclla 
Divoiamenle il gran dottor laudiano 
sia sempre laudata 
Dolce preghiera mia 

Signor Gesù , infinito bene 
madre , Maria 

Donna, in cui venne il sole 
Dolze Maria, ascolta el mio lamento 

Ecco ’l Messia , ecco ’l Messia 
el re forte , ecco el re forte 
Egli è il tuo buon Gesù 
El tempo che ci presta il Salvatore. Pref. 
Eran pastori intorno a que'paesi 
E’ serri tuoi , Maria 

Faccialo festa c giulleria 
fatti, ora facciamo 
Fiammeggiami nel core nn serafino 
Fin eh’ io vivo , e poi la morte 
Fralcl nostro , che se’ morto e sepolto 
Gamie Virgo Mater Christi 
flore virginali 
Genitrice di Dio 

Gesù che vedi la mia mente para 
diletto d’ogni vero amante 
dolcezza mia 
fammi morire 

figliuol di Dio , dolce mio padre 
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Non vi sono che gli esempi del Magalotti e del Redi. 


— 

GlOCtNDAIfìI 

In istate di giocondità. 


162 


Digitized by Google 


Milizia. Da infoiare proprio di obi milita. Pag. 

Filocatta Presa , attratta da amore. » 

Dispenso Disposto , disposizione , ordinamento. » 

Accio* Accada : Latinismo mancante ai Maslrofini. » 

Conforzare Per rafforzare. » 

Bibanoita Assoluta dal Bando già avuto. Vi è il solo es. di Fran- 
cesco da Buli. » 

Tvrpido Turpe. » 

Sopra-sommo Più che sommo • 

Balsamine Falsità. > 

Ostacolo Forse deve scriverai staCOLO. Vedi appresso. » 

Stermino Infinito: che non ba termini. » 

Invsanza E il verso pare debba dire < 0 inusanza del tuo ben 
gustare ! » 

Penoso Per penante, soffrente pena » 

Fahelu Servi. Vi è Famuli di F. Guittone. • 

Disirio Desiderio. Vi è Disiro del Petrarca. » 

Gavdeare Modo , maniera di godere. > 

Godoviglia Consolazione , contento. » 

Adoni Aduni da bidonare: Adunare » 

StolteggiaRE Diportarsi da stolto » 

Somo Corpo : dal greco ìujmTW. » 

Stacolo Luogo di soggiorno. » 

Sprezza , Deprezza da Sprezzare per Deprezzare, togliere, dimi- 
nuire di prezzo. Verbi ambedue che mancano al Vo- 
cabolario » 

Stvra Sbocco, principio della foce del fiume, non vi é che 

l’esempio di Lorenzo Bellini. > 


462 

466 

166 

474 

17ì 

475 
177 
478 
179 
481 


492 

495 

2119 

294 

293 

208 


232 

213 


ALTRE EMENDE , E DA NON LASCIARSI INOSSERVATE. 


Pa«- 

m 

verso fi 

Forse iJee dire 

Nell* sua tomba riposo facesti 

» 

LUI 

» LO 

& 

0 Gesù sempre vo’ tuo concordia 

8 

447 

• li 

a 

Deh spezzami del cor l’aspra catena 



Dee andare «vanii 




al precedennle 


8 

154 

» 13 

dee dire » 

Virgine sacra, io purgo . 

1 

— 

• 31 

a 

Quando che si ha a far fatti 

» 

157 

a — 

8 

Nè erba che s’annulla 

8 

IBS 

» 21 

8 

0 figlino’ miei, state accerti 

a 

160 

» li 

8 

Ogni eletto giocondo 

a 

131 

> 33 

a 

Del guai numero vogt’ io 

fi 

233 

> 31 

a 

E il capo e il volto e il pollo e il corpo infranto 



Dee andare «vanii 




al precedente 


8 

— 

> 18 

a 

Perchè il suo cibo ogni sapore sprezza 

8 

239 

» 13 

a 

Che insaziabile appetito 

a 

211 

i 39 

a 

Sopra quell’atto legno. 

B 

215 

• 31 

a 

Se la aiuta nel fiume easendo grave 

8 

266 

* 11 

a 

In te s'accese si l’eterno amore. 


Avv. Gustavo Cauuulo Gauztti. 


Digitized by Google 


i 


Santi in lode de’quali leggonai in questo Volume le appresso 

LA V DE 


N. Donna a pag. 7 , 8, 9 , 

10, 11 , Di S. 

Ambrogio 


64 

23 , 31 , 118 e molle altre. 


Martino 


— 

5. Bernardino 

12 

Ignazio 


66 

Paradiso 


Geronimo 


73, 152 

B. Gio. Colombini 


M. in Pruneta 


77 

B. Villana 

17 

Pagolo 


— 

S. Niccolò di Bari 

18 

Zanobi 


79 

5. Sebastiano 19, 61 , 216, 217 

M. Maddalena 

81 , 

125, 138, 

5. Benedetto 20 , 21 , 267 



212, 235 

Sette Doni dello Spirito Santo 


Agata 


82 

3. Francesco 22, 63 , 

76 , 108 

Domitilla 


— 

3. Vincenzio di Valenza 

28, tU 

Gio. Battista 


83 

3. Gio. Gualberto 


Chiara 


8* 

B. Verdiana 

32, 63 

Gio. Evangelista 


— 

5. Margherita 

3* 

Spirito 


85 , 256 

Corpo di Cristo 
S. Domenico 36 , 

35, 103 

Lorenzo 


97 

70 , 271 

Bartolommeo 


100 

S. Bernardo 

37, 78 

Mattia 


106 

Sacramento 

39 

Matteo 


108 

3. Ignazio 

43 

Simone e Taddeo 


109 

Ognissanti 

58 , 283 

Luca Ev. 


109 , 279 

3. Anna 

59 

Marco Ev. 


110 

Andrea 

U 

Raffaello Are. 


150 

Tommaso 

60 

Natività del Sig. 


184 

Stefano 

60 , 1*0 

Trinità 


187 

Pietro 

61 

Pater Nostro 


190 

Pier Martire 

— 

Caterina V. e M. 


252 

Filippo Ap. 

— 

Antonio di Padova 

42 

, 260 , 370 

Iacopo minore 

*2 

Teodoro 


270 

» maggiore 

62 

Bernardo degli liberti 

— 

Antonio Abate 

— 

Miniato 


878 

Giorgio 

63 

Simone e Giuda 


280 


f 'J 

y^vvAAi-^ ai 


Digitized by Google 


DKPLOIUTORIA DI GIROLAMO BENIVIEM IN MORTE DI FEO BELCARI. 


Se per pianger giammai l' instatili porle 
Del cor profondo, e gli occhi infermi aperse 
Amor, fortuna, il eiel , Madonna, e morie: 
Ben ai cantieri , che a maggior duot converge 
Le lacrime a sfogar lo afQitlo core 
D'amaro pianto nn largo fiume or verte. 
Qui non ai piange il mio proprio dolore , 

Non il mio proprio mal , non il lue inganno , 
Non le lusinghe lue , perfido Amore. 
Comune è il mio martir, comon l'affanno, 
Comune il duol , che a lacrimar m' Induce 
La perdila comun , romane il danno. 
Perduta ha il cieco mondo quella luco , 

Che pel dubbio cammin gran tempo acorla 
Fu già de' passi miei ministra , e duce. 

Tace il celeste auon , già spenta e morta 
É l'armonia di quella dolce lira , 

Che'! mondo afflino or lascia, e'I elei conforta 
E come parimenti si sospira 
Qui la sua morte, cosi in ciel «'allegra 
Chi alla nuova armonia ai volgo , e gira. 
Felice lai , che dalla infetta , e negra 
Valle di pianti al ciel n'è gito, a 'n terra 
Lasciala ha aol la vesto inferma, ed egra. 
Ed or dal mondo , e dalla orrihil guerra 
De'viij sciolto, il suo splendor vagheggia 
Nel volto di Colui , che mai non erra. 

E se giusto giudizio il ciel pareggia 
[Come fa) gli atli , e l'opre de’ mortali , 

Nel più sublime cor certo or lampeggia. 

E ben creder ai dee , ehe dalli «Irai! 

Fiorenza sua , del mondo, e di fortuna 
Cuopra, e difenda sotto le lue ali. 

E 'I eiel , che in un deaio raccolto, • in una 
Fiamma d'Amor , che II suo voler sigilla, 
Dietro al piacer divin lutto s'adnoa , 

Cori s'accende, e ’n ae lieto sfavilla 
Di nuova chiarità dinanzi a quello , 

Si come in fiamma splendida favilla. 

E più e più per la sua luce bello , 
dori a in exceltit Dea, cantando ognora 
Vagheggia il vago spirilo novello. 

0 bene spesa elà , ecco che ora 
Del luo ben cullo seme eterno frullo 
Mieli su in ciel, che di le a’ innamora. 

Breve fu il suo dolor, breve fu il ludo, 

Eterno il premio , e lai fu la sua vita , 

Che di se pur non lascia un volto asciutto. 

IN FIRENZE , 


Ma qual cieco disio l'alma smarrita 
A pianger or la sua felicitale , 

Misero a me, il tristo cor no invila T 
O mente , che di nostra omanitade 
Coperta abbagli, si che ’l luo vedere 
Altro non è, che inferma codiale, 

0 cieco mondo, o nostro uman sapere 
Pien d' ignoranza , o cor superbo, e stollo, 
Dove posto hai il luo fìn , dove il piacere? 
Noa perchè a terra pur piegalo , e volto 
Slessi con l’altro bestie , o uomo iniquo , 

Ti die natura al ciel levalo il volto. 

Cosa non è sotto il gran cerchio obliquo 
Dal primo ciel, che l’ inflessibil giogo 
Possa fuggir dei grande editto anliquo. 

Non gli onor, le ricchezze, e’I tempo, o loogo 
Non gli siali mortai , non gli ampli imperi 
Non lo proprie delizie , o l’altrui rogo 
Quietar porrien gli accesi desideri 
Del vulgo Infermo , e della plebe errante , 
Come quella , che ’n fumo , e ’n venli speri. 
Felice patria , a cui refalse in tante 
Tenebre insin dal ciel per lui quel Sole , 
Onda ognor più risplende il Ino levante. 
Che i aacri versi suoi , le sue parole , 

Che di Jerusalem già tante carie 
Hanno vergale, e dell'eterna prole, 

Quasi raggi d’Amor che d'ogni parie 
Saelli intorno il luo dolce oriente 
N'han già quanto il ciel tien lor flammesparte. 
Ma lu, spirto gentil, che in quella mente 
Lieto or guardando In que’ belli occhi eterni , 
A cni tulle le cose son presente, 

Cori li specchi In lor , cosi ti interni , 

Che l'afflitto mio cor, che il ano destro, 
Quanlunch’io il cuopra, in que'vedi e discerni 
Sa pielà loco ha in le del mio martiro 
Piacciali , o FEO , pregar pel tuo fedele 
Quello in cui vivo, e In cui vivendo aspiro. 
Acciocché in questo torbido , e crudele 
Corso di un tanto mar , accoro in porlo 
Possa rilrar le già fiaccale vele. 

Indi converso al ciel guidato, a scorta 
Dal grave suon della loa dolce tromba 
Lieto tornarmi al mio fido diporlo. 

Come a auo nido semplice colomba. 


HCDCCCI-XIV. 
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